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Sia lodato ìlfanûffimo Sactamento\

e benedetta lafurtsjima e imma~

culaía ConteXione diMa

ria Vergtne .

(♦)



ECCELLENTISSIMA

SIGNORA

Ouédo la Nostra Ve-

nerabil Madre Suor

Maria Carafà , de-

scritta in questi fo

gli x vscire a luce x ed efporsi a gli

occhi di tutti> perriceuere i do

miti applausi alle sue virtù x e me

ritati trionfi dallaííia Santità ; Io

(che> iè bene indegna, mitruo-

uo nella carica di Priora.) insie

me con tutte le Vergini del mio

Monistero^ hò fattg. lungae dili

gente rifleffione x pertremare vna

Principeilà, perchiarezza di San

gue , per maturitàdi Prudenza e

a 2 per

 



sili'Eccellentissima Sigúóra

per Opere di Pietà, riguardeuole

e singolare : dall' onorato Nome ♦

di cui accompagnata la Nostra

Madre poteste co più decoro cq-

parire per ogni luogo in questo

Volume . Enon gabbiamo tro-

uato Personaggio maggior che

V.E. la qual nata e cresciuta nelle

Spagne^cosìGouernatrice diMe-

lano^comeAmbasciadrice diRo-

ma , e oggi Vicereina di Napoli j

ha dato perogni luogo tanto ma-

rauigliosi esempli e splendori di

segnalata Bontà, che rimarrà sé-

pre a Posteri la fama delle sue

Glorie. Echi non ammira oggi-

* ; : ■? dì ?



Vìceretna dì Napoli i

dì non dico la sua Persona \ ma e-'

ziandio il suoPalagio^più registra

to di qualsiuoglia ofïèruantiífimo

Monistero ? O chi non istupiscc

di vederla mirabilmente accop

piata con rEccellétiflimo Signor

Duca y D. Piero Antonio d'Ara

gona suo Marito , che nella 'nte-

grità e santità della vita , nella di-

uozione > nel zelo dell'onore cul

to d'Iddio , nella modestia e gra-

uità de costumi, e nell'esempio di

se medesimo > non è inferiore a

qualsiuoglia Religioso ? Questa

loro marauigliosa Pietà prediche

ranno con mille bocche per tutti



AltEcttUeûûfsma>Sìgnór*

i secoîi a tutte le Nazioni tante

Fondazioni di Luoghi Pij 3 ckc t

appena giusfcamête da noi si pos-

sono numerare . Onde le voci di

confolazione^ di giubilo, d'innu-

merabili pouerelli e meíchini>ra-

minghi e storpiati A impiagati ed

infermi x benignamente raccoki

e ben gouernati in tanti Spedali ,

e tante preghiere di períòne Reli-

giosc nçMonisteri dalFEE. VY.

nouellaméte fondati e mafììma-

mente quelle délie Teatine Ro-

mite^daranno aDioperpétue be-

nedizionij, e rendimenti di Gra-

zie i e impetreranno íoro» oltre al-



Vtcére'tòa di Napoìi .

r

le Corons del Cielo > lunga vita ;

* . salute, c prosperità. Riceua aduh-

que V.E. queíta mia picciola ma

diuotifsima Offerta : e coh quell*

affetto j che fauorisce tutta la Re?

ligionTeatina., gradisca ancora la

NostraMadre^che se bene fuDo-

menicana neirAbito e nella Pro-

feíìione,fu nientedimeno più che

Teatina neir affetto e negli nsti-

tuti . E tanto più volentieri lao

colga^che vien descritta in questa

storiajdi cui ilP.D.FrancescoMa-

ria Maggio è TAutore, tanto par-

zial di V.E. e corne suo Confes-

soro segnalataméte fauorito dalF

Eccel-



4ll'Eccelletttifs.StgnóÏA Vicettwa.

Eccellentiffimo Signor Vicerè :

mentrenoi aU'EE. VV. profon-

damente inchinandocij con vmi-

liffima riuerenzá auguriamo lo-

ro per intercession délia Nostra

Madre daDio la pienezza in que-

ita vita délie íùe Gracie, e nell'al-

tra l'Eterna Félicita . Dal nostro

Moniítero di S. Maria délia Sa-

pienza a 18* d' Agosto, Giorno

anniuersariodelN.santissimoPô- -

tefíce Paolo IV. 1 670.

Di V.E.

Z)imì(]ìmaVmiliJpmacOhbUgati/prnaSerHA

SuorAiigelicaCaterina Carafa

Priora.

Alla



ALLA MIRACOLOSA IMMAGINE

di Nostra Signora, dettai

in Napoli ,

S. MARIA BELLA SAVIEZZA,

L'Autor della presente Storia ,

Con rumile e diuoto ossequio , consacrase Hefso ,

e tutta l'Operasua .

Voi so Reina degli Angioli , ò

Imperadrice dell' Vniuerso , o

Madre della 'ricreata Sapienzajo

fonte perenne , donde a noi tut

te le Grazie si deriuano; o Maria

sempre Vergine ) io consacro la

Vita di questa Vergi nella Maria, Sposa del vo

stro benedetto Figliuolo , e vostra dilettissima e

specialissima Serua . Maria a Voi dalle fasce ,

dal ventre sù consecrata. A Voi , cai vostro sa

crosanto Figliuolo, dediçòella ne'suoi primi an

ni il suo cuore , e il suo bel fior verginale . Sotto

il vostro Abito e Ordine venne a ricuourarsi fug

giasca dalle Nozze del Secolo . E quando fu de-

itinataa coltiuar nuoue piante del Paradiso, il

cui buon'odore si spargesse in tutte le parti , non

volle altra Protettrice e Maestra nella sua Casa ,

che Voi sola, che (oltre all'essere Gran Signora

del Mondo) foste già la Maestra degli Appostoli

* b e della

 



AS* Maria della Sapienza .

e della Chiesa, nè altra immagine o effigie su 1*

Altare , che la Vostra, con questo nobilissimo ti

tolo di .TANTA MARIA DELLA SAPIEN

ZA , per far conoscere a tutti , che nel suo fiori

tissimo Monistero , fondato giàper diuina dispo

sizione in quel luogo , che vn tempo fu destina

to per pubblicaScuola di tutte le mondane scien

ze , sotto la vostra luce s'impara ogni virtù e di

sciplina: e le persone iui dedicate aldiuin serui-

gio , arriuano tutte in brieue al possesso di quell*

altisfima e profondissima Japienza , che condu

ce l'Anime al Cielo . Or'a chi , adunque , se non

a Voi , prima io di comporla , deo consecrar la_»

storia di Maria, per impetrar dalla vostra prote

zione, ch'io possa scriuerla fedelmente , sincera

mente spiegarla, e aCJloria vostra e del vostro

Figliuolo, e a salute e profìtto dell'anima mia_» ,

e di chiunque la leggerà , ridurla a tutta perfe

zione . Voi, oGran Signora di sapienza, con-»

vn vostro raggio dal Cielo , scopritemi le mara-

uiglie di questa vostra gran Serua infino a oggidì

sotto il moggio nascose . Illustratemi voi la men

te, recate i concetti , dettatemi le parole, gui

date la mano : e nel medesimo tempo , che col

vostro aiuto io la compongo, infiammate in mo

do il mio cuore, ch'io seguendo benché tardi ,

per quanto posso, lo sfocato spirito di questa.»



'AS, Maria della Sapiènza \

gran Vergine, arriui a fare, per vostra interceC

sione , in grazia del vostro Figliuolo , vna buona

e felice Morte : che appunto è l'vnico frutto

più faluteuole , che in tutte l'Opere Buone , da_.

ogni Cristiano e Religioso, dee sempre cercarsi

col vostro mezzo, e a tutte l'ore con ardentiisime

brame desiderarsi , e chiedersi da'vostri diuoti .

Acciocché a tutte Tore della mia vita , e nel pun

to estremo della mia morte, possa dar sempre lo*

da a Dio e a voi,con quelle parole in bocca e nel

cuore: Sia lodato ilsantissimo Sacramento! ebenedet

tala purissima e immaculata Concessione di Mari*

Vergine* Amen m

b 2 ALLA



ALLA VENERABIL MADRE i

S FOR MARIA CARAFA,

FONDATRICE DEL MONISTERO

di S. Maria délia Sapienza, Sorella d*

vn de'Fondatori Teatini, e Fi-

glia spiricuale dcll'

alcro .

L'Autor délia Storia, prima d'incomin-

ciarla, offerisce vmilmence la

sua fatica^ .

Icorro anche a Foi , dopolaGran Signth

ra, o délia medejima Cran Madre <3t

iddiograndiuota Serua , e delfuo Figli»

uolo diletta Spofa 1 e imprendo afermer

con diuoto affetto la *vita <voflra : accioc-

chè a me y che la compongo9 e a chiunque la leggera , t

maffimamente atuttele voftre FigliuolcjferuadiSpec-

chio, di Xggola , di Norma 5 e di Sprone , per ordinare

nel diuin feruigio la *vita ; e rotto ogni nodo e legame di

tiepide^a , correre a volo nel cammino délie nsirtH 9

mltacquijlo délia "R^ligìofaPerfezjíone . Scriue <vn Tea~

tino con 'vmile e ojjequiofo affetto più che di Figliuob

nrerfo di<voì. Perciocchèfe bene voifofte diAbito^

Ordine diuerfo dalnoftro\ hauefte périt di Teatino lo

Spiritoegli 'nftituti , e tanto ^elo délia Teatina Religio»

ne ) che 'medejimi Nostri fondatori vi chiamauana

Madre.

 



Alla V, M. S. Maria Carasa l

Madre . Nè operafte mai nel 'vcHro Monislero cvsa

*veruha opicciola o di momentofhe mojsa dagli ammae-

stramenti , o constgli , o comandì , o ccnni dû í^escouo

Teatino )cbefe ben *vì era Frateìlo , e da voi congiujîo

titolo riucrito pi» che Padre ,piú che Maeflro > ricono-

fcendo legran <virtù, e il raro merito 'voHro , *vi noma-

ua e riueriua da Madre : e con tutti dichìarauasi fer in-

degno d*ejserFigliuolo Voflro . Egliperbseguendo quel-

lo, che tutti i nojìri primi Padri haueuano imprefo , ctí

erailprocurare in tutti imodila Xjformaqone ej^nno-

uaT^ione delMondo, voile quefia Fonda^ione da foi,

fer rendere di belnuouo aUaChiesa col rvoftro me'^oil

piùantko rigore delleprimeSuoredisan Domenico. Si-

corne il Gran Patriarca Gaetano Tierte , fuo glvrioso

Çcllega , che venne per voBra Guida da cfîo mandata

inqueHa Citta, Patria diluiy mentre quegli faticaua

scambieuolmente ncllasua Patria , per mezgo d'vnal-

tra Suor Maria , a voiJimile nellafantita aella uita ,

per rinnouare afuoi tempi ïantico rigore , eseuera disci

plina disan Francesco e di S.Chiara ,ftituí le Monache

Capuccine • Fú però la marauiglia délia Sapientfi Di'

uinaìcheinivoi^e nelle vofìrefigUuolc^feppe in modoac-

coppiaret'abito bianco contuttele "Rçgole e minutie Tea-

tine , che veniua chiaramente a conofcerjt , con quanta

*veritaft dicejfe quelïantico Prouerbio^ che lofpìrito

non ilsolo Abito èquello chefa le persme "Rgligiosc . V»

tioHro Fo»datQ)eadunqu6}.cbcfú GiampieroÇarafa ,



Alla V. M. S. Maria Ca^asa.

<vi dièbcnchè di lomano U %egole : egli 'vitrouo il Luo~

go : <vi ftabilt il Moniflero: eampifstmi Priuilegj <vi 01-

tenne dalla S. Sede AppoHolica, dequaliora godono U

<vofirefigliuole . Vrìaltro chefit Paolo Confìgliero and*

da f^ene^ia in l{oma ,per procurarui dal Papa , a noms

delVescouoTeatino , le'Bolle: e <venne in quefia Ciita

per ejlrami dal Moniflero di Donnaromata y e ferrarui

nel Nuouo Chiojlro dedicato alla Sapìen^a . Ma il

principale di tutti , chefit il cB<kGaetano> , fè per tutto il

refiante déliasua vita con rvoiFtvficia di Maestro, di

Consejsoro , ediGuida injteme col FcnerabilP* D*Gio~

uanni Mariono : dopo cm , sonoseguiti alla medefitn*

cura iPadripiàsantt, egli huomìnìper 'virth , e dottri-

napiu riguardeuoli e illuflri délia Nofira J^eligionç^,

^Ondcvoisapendo lòntentoloro y lesaticbe tuttechese-

cerosisudori chesparsero >equantosempre operaron tut

ti agara in varie manièreper <voi t prosejsauate di ha-

uer riceuuto da efstnon solamente lospìrito , e buon pro-

grejso del Moniflero , ma e^iandìo tutta la n/ostra Fon-

dazjone j e di ejser più chcTeatina , Cîjandio con l'Abi-

to bianco : fapcndoche none l'Abitoquello , checongiu»

gncgli animi e i cuori nelfemigioe amore di Crifto: e—»

imyercih haucfìe wnincredibile afsettoy nondico aogni

2{eligioso deïCOrdine > ma a ogni dinoto délia nofira

ligione , Di cui destderafie e proçurafie a ogni 'voHro

poterc , con marauiglioso '^elo , corne firkonosce in pif*

letters , iprogresst e lo'ngrandimemo . Per lofìeff? amo



' AllaV. M. S. Maria C"arasa • J

re ,cpcrlo ^elo medesimo , io t/ipriego , che accettiatt^

efauoriate con la vcBra intercesjtone la miafatica . Iq

sb bene ,chefcriuerbfolamentepoche cofedirvoi, a rifpct-

to di quelle che nonsifanno: lequali stcomefuronsempre

da <voi indujiriofamente nascofe, e folamente operat^j

agliocchi degli Angioli e âel medeftmo Die, costflan-

no lutte persilo ben regiHrate negii annali delCielo ;

godendoneintantonsoilargo ilpremio , efenz,a terminç^j

le coròne ele rkompenfe j che mai nonfiniranno in tutta

feternita . Piacciaui nondimeno di gradiré, corne ho

detto, l'ajfettomio ; e nel tempo , che iofcriuole <vìrtú

*voflre ,fate njoicon la voftra intercesjtone 5 che tutte,

in modo mi simprimano al cuore , che io col rvoHrofa-

uore e we^jî diuenti, nongia buonoflorico, il che peco

c nulla mipubgiouare 5 ma (quelche importa ) buono e

perfettol(eligiofo : quale ancora^per dire il ver0 3 non

fonoflato giammai: acciocchè thauere ioferittoedato

in luce dopo tantiannila ntita rvojlra,jinalmente mifia

buon me^o(benchè malamentehb *v'tuuto) da poterc

ingracia eferuigio d'iddio 3 terminar la mìa vita , €»j

finire i mieigiorni,per ejferfattopartecipe del'Bene , che

<voigodete 5egodereuifemprtin eterno}pcr tutti isecoli

de'secoli. Amen*

ALLA



«ALLA MOLTO REVERENDA MADRE,

ESignora Osseruandifïìma ,

LAMD.4NG.CJTERINACAR4FJ>

P R I O R A:

E A TVTTE L'ALTRE MADRI -

ESorelle deU'UliistriíIìnio e Venerabil

Monistero cfi S, Maria della_.

Sapienza^ .

L'Autore esibiícevmilmente lasuasaticaJ

alla censura ç çorrezione

di tuttç-» .

Tre cose> Xeuerende Madrl^ bisogn*

che io habbia fpezjalmente la mira nel-

la hrieue tefsitura di quefia Storia . A

Dioprima , a cuise nonsono bene indi-

rï^zjtte l'opère noHre stcomeson *vane

cvuote , e non hanno ne ualore ne merito , così non pof-

fono mai recargiouamento , ne ejsere diprofitto adalcu- -

no . E in quefla parte io credo dihauer soddisfatto alla

comune obbliga^ione degliScrittori: hauendo io imprefo

la miafaticaper pura e meragloria delSìgnore , lodae

onore déliasua Seruay e profittofpirituale dcll'anima

così mia , corne di qualunque lettore . Sccondo , a tutti

gli huomini dotti: accioccbè non biastmi alcuno3per qual-

che difetto , la miafatica . Ese bene io non niego , ma

dibttona vogUa confessa la miaignoranzfl 5 la quai*èfa-

 



Mie RR. MM. délia Saften&a .

cìlifjima a farmi errare e sbagliare in tutte le cofe; pur

con la gra^ia dcl Signore , e déliasanti/stma Vcrgin^j

io consido di haucre anche in cib pienamente soddisfatie

al mio débite , con lo scriuer la Vita di Suor Adarìa , do-

pocento ediciotto anni déliasua morte^ non confufamen-

tc in compendio , corne altriserina ordine alcuno ïhanno

narrâta , ma dìflintamcnte perfilo, fecondo lagiuHa

série de suai tempi : cosa inuero dissicilifsima nelle Borie

amiche, e chc per ordinario non e pofftbile afarsì senz.a

esatti Rggguagli , e minutì Giornali . Nè le lettere chc

rechiamo sono d'<vn scloïarchiuoy macîi diuerst^ e da

noi induflriosamentc cercate, etutte raccolte , c fedel-

mente trascritte^ con lafatica csudore di non picciole nè

poche giornate : e con esse habbiamo dato chiare<s^a aile

cose ofeure ycauandone moite in lucc , chc prima non si

fapeuano , afîodando íe <vere , e riprouandolcfalsc^con

rvsarc in tutta Popéra *vn puro e fempliceslile . E ter-

Z,o aile T^itteren^e Vosìre , chc per esser lutte di alto nasci-

mento ^âìfourana pruden^a , di nobilisfimospirito^ e__,

degne Madri (per dirlo in brieue) dcl titolo , che meri-

tamente hanno di SAPIENZA^ftcomc hò iogran dé

fi derio diseruire ,cosí perb temo dinon essersusscient^

adar loro lafoddisfazjonc , chc meritano , e bramano in

queíîa Jhria . Ondet acciocchè l'Opcra riefea di loro

gitslo^cconla persezionc chefi richiede j /o,prima dì pub-

blicarla 5 la presento loro <vmilmcnte con tutto l'ajsctta

mio: csupplico le "Rhícrcnip Vosìre di cuore ? a Icggerla y

c rileg-



Aile RR. MM. délia Sapieri&a.

rìleggcrla^e correggerla lutta ; mutando , casfando^ o

flracciando tuttoqucllo (o pocoo moite cbejìa ) cke allor

fauioparere non piaccia: acciocchè ,Jìcome l'Opéra rico-

nosceilfuo principio dalloro comandamcnto ; e la maie'

ria da molteloro rclazjoni efcritture : così anche riceua U

fine e laperfezione dalla loro censura . Con che a

fò •vmilifjima rmerenta^ e aile lorsanté Orazìom c Co~

munionimiraccomando ♦

APPR.O-



APPROVAZIONE

BEL MR.P. GENERALE,

D.PIETRO PAOLO NOBILIONE..

COncediamo licenza con la présente, per

quelloappartiene a noi , che fi dia aile-»

stanipela Vita délia VenerabilM. Suor Maria-,

Carafa &c« composta dal P. D. Franceíco Maria-.

Maggio :essendostata riueduta eapprouatada_»

due Padri Teologi délia nostra Congregazjone ,

a'quall ne habbiamo data la commeííïonc . In_,

fededi che ôcc. Data inNapoli li 5. di Febbraio

D.Pîetro Paolo Nobilione PropoHo Gcncraîc

dëChcrkì T^egolari ..

CENSVRA DE'PADRI TEOLOGI.

NOS infrafcriptiVcncrabiltsM.D. MariœCarafay

fan&ifjtmi Pauli Papœ iV.Sororis <verègcrma-

nœVìtam , admodum Reuerendi P. D. Pctri Pauli No-

bilionis Prxpofiti Gcneralis iujfu pcrlegimus ^nonstno^j

rnagno laborc'', multa etiam eruditione defcriptam :

tmihilin ea inuenijsc attejiamur-> quod laudcm non

mcreatur * fíodie in adibtts S* Marix. Angelornm &c.

D. Ioanncs Damìanus C. ^. •

DJoseph Morales C. 7{.
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EMINENTISS.ET REVENDISS.DOMÌNE.

VItam Maria Carafe SanBimonìalium Diua

Maria a Sapientìa Matris ac Fundatricis, £p

Pauli Quarti Pontificis vcrè maxìmì , & <vcrè optìmi

Sororis ,abA.l{.P £>. Francisco Maria Maggio Clerico

2{egulari defcriptam perlegi; illamquc dignam reperi^

quie publicam lucem, prœli ope, quamprimùm <videat ;

&* Monialium ne dum Sapientiœ Afceterij , fed& Or-

lis Vnwerfi , manibus assidue njerfetur . In illa enim

fanEiiffimos eiufdem VtrgmU , f$tot tantarumqu^j

Pïrginum Adatris morest omnigena regularis obfer-

uantiaexempla j fed& infignia 'virtutum , religiofie-

que disciplina, monitafm quamplurimìs eiufdem Pauli

Pontificis Sororissua Direftoris ? ^ infundatione Ma-

gifiri 9cpiflolis y 'velutgemma pretiofifftma consperfe,

tamquamlucidi/Jtmoin fpeculo contemplari licebit .

itacenfeo. Neap.ij.Februarij 1 670.

Emin.tuíe Reuerendiss.

Humillimus,& deuinctiss.Seruus

Carolus Lombardus Cong.Orat.Dep.

IN Congregatione habita coram Reuerendisftmo Do*

minoGen.Vic. Neap. fub 27. Februarij 1670.

fuit diftum , quodfiante fuprafcripta jRglatione Im

primatur .

Aíetellus lalpa Vie. GerL

* Franciícus Guarinus Societatis IeíU

Congr.lnd. Secret»

ECCEL-



ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

NOuellodeBonisStampatore in questa fideliflima Cit-

tà di Napoli, supplicando fâ intenderc à V. E. como

hauendo perduto vn memoriale del Padre D. Franccsco

Maria Maggio Confeísor diV.E. il qualc confìstcua,che ha-

ueua hauute le solite Régie licenze pcr istamparc vn' opéra

intitolata, Vita délia Venerabil Madre D.Maria Carafa,&c. c pcr-

chel'opera è in fine, supplica TE.V. restiseruira di ordinarc,

che il detro Canonico Celano,già dcputato Riuiíòre, faccia

di nu ono la relazione5 che l'haurà à gratia,vt Deus3 Sec.

Heu. Canonicus D. Carolus Celanus vident, & in scriptis référât.

Galeota R. Garrillo R. Capiblanco R.

Ortiz Cortes R. Valero Reg.

Trouifum fer S. Excellentiam Tfeap.die i.Scptcmbris 1670.

Sebaítianus .

EXCELLEWJT I SSI M E DOMINE.

IVsfu Excellentia tua recognoui librum,cuius titulus: Vita deila_»

Venerabil Madre D.Maria Cnvah,& inco nibilest oh Béga

ient iurifdi&ionenty cm edi nonpoffìt, imò eruditionc-, ac dictate Chri-

fiiano Topulo pernecejsarium exiflitno vale T^eapoli die S.Septcmbris

I670.

Exçellentix tua.

HumillimusSeruus

Canonicus Carolus Celanus.

Visa retroscripta relatiove imprimatur > et in publicathne feruetur

Hpgia Tragmatica.

Galeota R. Carrillo R. Capiblanco R.

Ortiz Cortes R. Valero R .
■

Trouisum per S.E. T^eap. die 24. Septembrìs 1 670.

Sebaítianus.



FROTESTATIO JFCTORIS i

CVM $S. D. N, Vrbanus Papa Vlìh die 13.

Martijanno 1 óz^.dccretum ediderit ,idemque

conjìrmarit die 5 . Iulij 1634. quo inbibuit imprimi /;'-

bros bominum , qui ÇanUitatis , feu martyrij fama cé

lèbres è <vitamigrauerint ,gefla , miracula ^clreuela-

tiones , feu qu&cunque bénéficia , tanquam corum inter-

cefftonibusaDeo accepta , continentes yJine rccognitione ,

atqueapprobatione Ordinarij , 0* ^«^ ba&enus ftne ea,

imprejfafunt , nullo modo <vult cenferi approbata. Idem

autemSanèlifs^die f<Iunij lóoi.ìta explicauerit, njt

nimirum non admittantur elogia SanSlì , vel Heati ab-

soluté , & qux cadunt fnper perfonam , benetamcn ea,

cjux caduntsupra mores , 0* opinîancmyCtimprotefìatio-

ne inprincipio , quod ijs nulla adftt auíìoritas ab Eccle-

sta Romana,scdfdes tantumfìt pênesauSiorem . Huic

decreto , çìufquc,confirmationi) & declarationi, obfer-

uantìa , ac reuerentia , qua par est , infiftendo ,profteory

me haud alio sensu quicquid in bac fita refero ac-

cipere , accipiab <vllo <velle jquam quo caflent,qu&

humana dumtaxat aucloritate , nonautem diuina Ca-

tbolicx %oman£ Ecclcftœ,autS»Sedis Apoftolicx nitun-

tur : ijs tantummodoexceptis^quoseadem S.Sedes Siïn-

Bommy(Beatorumì aut Martyrum Catalogo adfcrip*

fa..
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I

DELLA VITA

DELLA VENERABIL MADRE, '

D> MARIA CARAFA

SORELLA DEL SANTISS. PONTEFICE

PAOLO IV,

E Fondatrice delMortifero di S.Maria

della Sapienza,sotto la direzione '

delB.GAETANO,

PROEMIO.

CRIVIAMO in questo Volume,

compendiosaméte, la storia del

la vita, virtù , e morte della Ve-

nerabil Madre D.Maria Carafa,

dilettissima sorella del noftroSâ-

tiffimo Pontefice Paolo IV. pri

ma in Napoli, nel passato secolo, Riformatrice

di Monache , e più che figliuola del nostro B. Pa

triarca Gaetano , e di tuttala Religion Teatina .

La qual , sicome dagli antichi Scrittori di quella

età, con vnabrieue parola, ècelebrata per san

ta ; cos ì mai non hebbe, nè lasciò , i n modo alcu

no, registro, allamemoriade'posteri , per poca

diligenza di quelle Suore, delle sue molto segna-

A late,

 



2 Proemio della vita è motte di D.M.

lare, e rare virtù . Onde se ben tutto il suo Mo-

nistero l'ha sempre riuerito con ccceiTìua tene

rezza ,e diuozione, e a lei priuatamente ciasche

duna ha ricorso in tutti i bisogni con molta sede,

sperimentandone alla giornata singolarissima

grazie \ nulladimeno non è gran fatto , che dopo

cento, e più anni della sua morte , habbia perdu

to la memoria de'suoi più strani esempli,edi mol

ti ammirabili auuenimenti. Perla qual cosa_.,

volendo io in questi vltimi tempi sormare al

meno vna bozza della sua vitaj perasseguirela'm-

presa,manon errare, efcriuere il vero con sicu-

ranza , ho diligentemente cauato lesue virtù da_,

molte lettere del fratello, da me trouate ne gli

archi uj di San Paolo, de'Santi Appostoli , e di S.

Maria della Sapienza. Eimperciò, se ben la sto

ria èdifettosa, mancandoui i fatti più illustri, e

le azioni più riguardeuolijspero nulladimeno che

sarà dal lettore cortesemente accettata , per esse

re stata non piccìola la fatica : per esser primizia:

e quel poco che qui fi narra, o s'accenna , senza-,

alcuna sospizionedi falsità . Habbiam ferma pe

rò fiducia nel Signore, che sicome alla giornata

con mplte grazie e marauiglie dichiara il merito

di questa gran Madre ; così quando alla Maestà

Sua piacerà , pienamente si scopriranno gli altis

simi sacramenti della sua santa Vita : che per es

sere



Nafeita,efrim VirtUdi D.Marïa. j

scre degnamente con buon'ordine compilati ^

dati aile stampe, ricercheranno nobiliíTìme pen

ne di più periti Scrittori , e più graui e copioíì

componimenti . Basti solamente, qual'ella sia_,,

inquest'Opera ,a noidirompereil ghiaccio,e_>

darea'posteri la notizia che si può di tutta la sé

rie délia Vitajlaqual'anche daràlumedi moites

cose che non si sanno , agliannali délia nostra_»

Religione: e con quindici Capitoli délia vita

virtù di quest'ammirabil Serua d'iddio , teslere.-»

vnaghirlandadirose allagranSignora Immacu-

latamente concetta;di cui ellaper insegnamento

disuo Frarellosù segnalatamentediuotajeaono-

re di cui noi daremoprincipio,progreflo> e fine a

tuttalastoria. ;

CAPITOLO PRIMO.

Qualifianosìati i Qenitori^ e le prime <virú di D,Ma

ria nella suasanciullel^a . È corne cresciuta a

maggiofethhabbiapresola curadi ammac-

Hrar suofratelloGìampiero , nelti-

mor etiddiùy é nella >vìt*

"s) ' - " :J: tpìritualë., '

2 Acque non solamente D. Maria da

XXI nòbilissimaFámiglia,maez.iandio

da illustnssimi Genitori.-perciocchè, fùíuoPa-

■ . A 2 dre



4 Vi^tù de Genitori diDJMarta.

dre Giouanni AntonioCarafa, Conte di Monto-

rio , e Baron di S.Angiolo della Scala; vn de'più

fauj e letterati Caualieri della sua età : il qua! da>*

alcuni fi crede che sia quelGiouáni Antonio;Ca

rafa, Lettor pubblico della Città di Napoli ai

1470. celebrato tra gli huomini fingulari in let-

tera* nelle storie di Francesco de Petris . Fù pe

rò egli molto caro al Rè Ferdinando Primo, da

cui al 1 47 5 .fù mandato Ambafciadore a Ercole,

Duca di Ferrara, nella Lega de'Principi d'Italia-»

contro le Nazioni straniere,con portargli la Col

lana di Armellino, Ordine Militare, stituitodal

detto Rè : e fù Gouernatorc di San Germano , e

di tutto quello stato, e Prouincia, di cui il Con

te di Madalonisoo Padre haueua cura con titolo

di Viceré , come costa per istrumento pubblico .

Ma la Madre fù Vittoria Camponefca, chiara non

solamente per sangue , traendola sua famiglia Ï

origine , fecondo il Bzouio ,e altri , da gl'Impe-

radori della Germania ; ma eziandio per bontà ,

e innocenza di vita . Ond'è chiamata <^al Cardi

nale Antonio Carafa nella sua Apologia, Matro

na di santi costumi : e per tale è celebrata da An

tonio Cicarelli , e da molti altri Scrittori, nella-»

Vita di Paolo IV. :«foìr:

3 Hebber questi molti figliuoli -Beatrice-*,

moglie di Gianluigi della Lioneisa: Diana, mo-

• glie



D.Mariaconfierata alla Saûtiss.V. 5

gliediGirolamo Carbone, Marchese délia Padu-

la : Lisabetta, di Lodouico délia Tolfa , Signor di ,

Serino,diZolofra,ediaItre Terre: Giouannel-

la ,diRostainoCantelmo, Conte di Popoli.Gio-

uanni Alfonfo, Conte diMontorio: Giampiero,

VcscouodiChieti, ArciuescouodiBrindifi,Fon-

datoreinsieme col B. Gaetano de'Cherici Rego-

laj-j , Cardinale > Arciuescouo di Napoli, e Papa:

eottoanni auátijD.Mariajdi cui scriuiamo la sto-

ria j cbe , corne sta segnata nell'albero délia fami-

glia Carafa, fù, cred'io, la prima di tutti .

4 Nacque,adunque, dasì buoniGenitori

questo primo fruttodi bencdizJone l'annodel Si-

gnore i4<58.sottolo5mperador Federigo Terro,

ePaoloSecondo SommoPontefìce,. Ebenchè

non fappiamo cofaalcuna particulare délia íua_»

nascita : peresser nulladimenola Contesta Vitto-

ria aísai diuota délia gran Madre d'Iddio (di cui

scriuon tutti jche rnentr'era grauida di Giampie

ro, andòaconsecrareallaMadonna diMont«_>

Vergin la proie , che portaua nelle sue viscerejehi

mai ragioneuolmente può dubitare, che hauendo

volutoa questa sua prima figlia posto ilnome dél

ia medesima Reina degli Angioli > non habbia_j

prima e dopo ilparto, questa ancora diuotiffima-

menteofferra, econsecrata alla gran Signora?

5 Quel che noi fappiamo dicerto,è cheno-

bilmen-



6 EducazjorCe cura di D. Maria.

bilmente educata D. Maria, dalla Con Eessa Ma

dre, conesquifitiíîìma diligenza>crebbeaglian-

nimaturi, cosìlonrana daogni leggicrezza di

quclla età, così ripicnadi senno, cosìgraue ne'

íuoi costumi ,così quicta ritirata e composta, cosi

trarcabileebenigna contutti, maílìmanientecon

le férue eco'pouerelli, così intenta, edi sua natu-

rainchinataalla diuozione,eal cultod'lddio.che

se bene il Padre e la Madre , amandola molto te-

neramente, la destinaronoalle pompée nozze_»

mondane ,ognun peròchevedeua gli andamenti

di lei,econsiderauala grazia, ediuotamodestia

delsuo volto, achiari caratteri vi leggeua,chedi

giàil gran Signore l'haueua eletta persua puriífi-

ma e dilettisïìma Sposa.

6 Natoe cresciuto suo sratello Giampiero,

o perciocchè haueua ella in gouerno tutta la casa,

o perche da Dio illuminataíùpresagadiciò,che

doueua quegli operare,in proceflb di tempo,con

marauiglia del mondo j si studio di alleuarlo con

tantacura ecustodia, cheperlui nonperdonaua

afatica. Fùperòíbpratutte le cofe diligente e_>

sollecita , che il sanciulloofferiste a Dio le primi-

ziedelsuocuore. Ondechidiciòtenne qualche

registro, ícrisie in alcuni fogli queste paroles:

Si diè D. Maria di tutto punto con esatta diligen-

za , ad ammaestrare nella via del Signore e dello

spiri-



Ammaeftra ncllospirìto il Fratello, 7

spiritosuo fratello ;nel quai fanciullo 5 dotatoda »

Diodi moite marauiglioseabilitadi etalenti,co- »

nobbelabenedettasorella, non senz,alume del »

Cielo,in progressoditempo,diquantogranme- j>

rito ester doueua appresso il Signore , e di quanta »

vtilità alla sua Chiesa .-stimando fortuna, enon_. j>

picciolo suoguadagno,lo'mpiegarfi tuttanclcol- 55

tiuare vnasìpregiata etenerapianta. Attende- jj»

uaellaprincipalmente,che nelcuorfempliceç_> j>

puro del giouanetto non s'imprimesse pellegrina >»

immagine di brutto elaido pensiero, con tenerlo »

sempre occupato in alcundiuotoesercizio: inui- s>

gilando sempre, quantopoteua , che pratica ve- î>

runa men buona omaleaccostumata nonimbrat- n

tasse la mente diquellabianca e pura colomba... »

Ein tanto ,andandoessa , corne maestradi spiri- »

to , animando il fratello, da tempo in tempo,con »

lanti e inferuorati ragionamenti , hebberoledi »

lei parole ralforza ed eflìcacia nel suo petto, che »

di già incominciò a sentir le'nterne flamme, ele »

chiamate dal Cielo , risolutoe desideroso in tut- »

todi dedicarsial Signore, ealsuo diuino fer- j>

uigio.

7 Conferma ciò lo stesso Giampiero, scri-

uendoalla medefima s«asorella,atredici diLu-

glio del 1 538. inquestotenore: Miricordo di „

quelsincero ecostante amore; quai sempre mi „

haue-



8 dlteftazjweche nefÀsuo Fratello.

3, hauete portato , infin da quel dì, cheinfantoli-

„ ho , inuolto nelle fasce , e nuouamente vscito iu_,

„ qucstaluce, nellc vostre pargolette brascciami

poteste tenere : nondubitoditrouarui verso di

me benigna e piadaqualunqueluogo, otrauiato

„ discorso, ch'io a voiritorni: sicomeallora soleua*

„ te farc anche , quando crescendo ne gli anni

nella malim , talcra vì sfuggitia dalle mani , in_»

„ modo che non poteuatecosìtostorihauerrni.* c-»

„ nondimeno poi col vostro amore , e con la vostra

„ mansuetudine, nonsòincheguisamifaceuate-i

„ pur stare a segno . Così nella lettera a due di Lu-

glio del 1 541 .le scriue di poterdire, ch'eglihab-

bia incominctato per esta a conoscer Dio : corne

nel suo luogo vedremo . E simili altre affettuose

attestazioni lefà in più di dugento lettere.

8 Soleuano queste benedette anime sottrar-

si benespesso daglistrepiti délia casare^itirate in

alcun luogo segreto , attendeuano a fare insieme

diuoti ragionamenti ; ealegger vitedi Santi, o

alrri libri spirituali . Ma sapendo , che la prima»,

virtù j maíîìmamente ne'giouani , debbe esser<L->

ildomar, e vincerlagola, echeniuna cosa più

deldigiunomegliopurificae sollieua ranimaa_#

Dio, faceuano non folamente in tutta lasettima-

na moite astinenze : maperciocchè disponeuano

di far vita religiosa ; oltrealla Quaresima , e aile-»



fittelianione che nefasuo Fratello, p

Vigilie,digiunauano entrambi con molta asprez

za in tutto l'Auuento del Signore , vsando insie

me varie industrie e diligenze, per non essere os-

seruatì o almeno impediti da'Genitori . Di que

sto gran rigore, con cui dalla sua fanciullezza in

cominciò Giampiero a trattare il suo corpo, scri-

ue il Cardinale Antonio nella sua Apologia . Ma

vdiamo ciò , che scriue Giampiero medesimo a_»

sua sorella, sotto i ventisette di Marzo ( non è se

gnato anno allalettera) in questa forma : Iosò »

quanto in ogni tempo mi sia giouato l'essere ap- 5»

presso a chi con le parole , e con l'esemplo , aiu- „

tasse la debolezza,e scaldasse la freddezza del mio „

misero spirito. E quante volte, con intimi , „

profondi sospiri , mi ricordo di quegli anni felici, „

ma allora non conosciuti, quando nella mia fan- „

ciullezza, io era nelle vostre benedette mani , e „

quei digiuni deH'Auuento,e quelle lezioni, e col- „

loquj santi 1 Ochi potesse ritornare a quella bea- „

ta infanzia IVeramentemi par, che il Signora „

spezialmente a me dica : Nifi cornerfifueritis , f$

efficiaminificut parunii , non intvabitis in regnum Cx-

lorum .

9 Ne furon vani gli ammaestramenti ,

persuasioni , e le 'ndustrie di Maria col fratello :

perciocché di lui s'attesta dal Flauio, e da altri

Scrittori della sua vita , e massimamente dal Bzo

B uio



/ o Attcflazjoûe che nefafko Fratello.

uio ne'suoi Annali , che infino alla morte custodì

intatto il fiore della sua Verginità , nè commise^

mai peccato mortale . Del lor costume di comu

nicarsi però insieme i lumi , che nelle orazioni o

lezioni sacre riceueuano dal Signore , par chç_^

parli in vna dell'Anno 1 5 49. a dieci di Agosto ,

» in cui le dice così; Esso Signore il sà, che se alcu-

3> na volta per sua bontà mi dà qualche pensiero,

j> che non sia in tutto vano , ose leggendo ne*socri

» libri tal volta si degna darmi alcun lume ; di nulla

» mi pardi prendere quel pieno gusto , qual'io ne

>, spererei , se il poterli comunicare con voi . E

j, poiché mi vuol far degno d'hauere vna tal suaSer-

5, ua e Sposa,per mia Sorella, e Madre,di qual'altra

„ cosa in questa vita mi posso più gloriare ì Io non

j, penso d'hauere hauuto altrettanto bene in que-

„ stomondo,quantodi essere stato , dal ventre del-

„ la benedetta anima di nostra Madre, raccolto, e

„ tocco,egouernato dalle vostre sante mani ; e_->

tantomi pardi viuere, quantomi siate viua voi .

Inflnoàqui Giampiero allor Cardinale; il qual

dimostrando il medesimo concetto della Sorella ,

in vna delinque di Gennaio del 1 544. le dicc-j

,, tali parole : Madre mia cara , con tuttr i miei af-

„ fanni , e pubblici e priuati , e con le occupazioni

„ delle nostre Cappelle Papali , che'habbiamo ha-

„ uute oggi ,e hauremo ancor domattina , e con-»

vn



Stimagrande , che il Fratello nefa. rr

vn buon catarro, che mi è disceso dall'altra noe- "

te , io non posso lasciar di scriuer queste poche "

parole alla Madre mia cara , sopra ogni altra co- "

sa a me cara in questa vira: escriuo volentieri "

quand'io posso : e quando non posso , ne sto po- w

co contento tutta la settimana. Equestofo,non "

perchè l'esercizio dello scriuere mi piaccia , nè »

perchè io il faccia tale, che meritamente debba »

piacere ad altri, ma perchè sò che piace alla Ma- »

dremia :c questo a me basta , più che se piacesse »

a tutto il mondo. E poi di questa poca faticalo »

ne sono pagato, e strapagato con ogni lettera.,, >»

ch'io riceuoda quelle mani sante, mani mie be- »

nedette , che tanto fi sono affaticare a gouernar »

questa disutile creatura : e con tanta pazienza^ „

hanno hauuto da fare intorno a vn fanciullo vez- „

zoso , fastidioso Í E donde hò meritato io , che_> „

vna Sema d'Iddio, e vna Sposa di Cristo , mi pi- „

gliasse dalla culla, mi suiluppasse dalle fasce , mi „

vestisse , spogliasse ; e con tantacarità migouer- „

nasse in tuttala mia infazia,ein tutta la puerizia? „

Cosìa2^. diOttobredel 1 5 8j.ìescriue in que

sta manierai I mici peccati mi hanno dilungato „

dalla mia dolciíïìma Madre .* da quella , che dall' „

ora , ch'io venni in terra , Dio me la diè per re- „

frigerio d'ogni mio affanno ; anzi me la prestò „

per pochi giorni . Misero me, che appena vi fu „

B 2 tem-



/ 2 D.Maria tratta difuggirsene,

j> tempo da potermi con quelle sante mani suilup-

5> par dalle fasce, e vedere il mio primo aprir di oc-

» chi, eil primo scioglier di lingua, e balbettare^

?> formarle prime parole, nel suo verginal seno ! E

a cinque di Gennaio dello stesso anno; Per gli

5> mici peccatrice egli,mi è stato negato di poter-

„ ui esser dappresso, e vdir,e render le desiderate^

„ voci,ehauere dinanzi agli occhi 'lviuo esem-

„ pio , che mi soleua accendere all'amor d'Iddio : e

„ però mi sto così freddo e gelato , pascendo Tani-

„ ma stanca, solamente di quella poca scintilla^,

„ che nelle parole vostre mi riluce, tenendo per

„ fermo>che se voi volete l'impetrerete da Dio.

CAPITOLO SECONDO.

In (jual maniera , per ischiuar le **%Zf del Mondo ,

D. Mariasasuggita da'fuoi asars Religiosa .

De'romori e Hrepiti de1Paremi contro il

Monifiero . E comefia finalmen

te rimafa in queflasuasuga

vittoriosa .

9 T 'Esser D.Maria nell'età di ventidue^

1 j anni , sollecitaua il Conte suo Pa

dre , a concluder tosto le nozie della figliuola .

E co-



D.Maria iratta disuggirferîe* fj

Ë corne il P.Caracciolofcriue nclla Vita di Pao-

îo Quarto, fi conghiettura,che trattasse alîora di

darla per Moglie a vn Signorprincipale,fìgliuo-

lo del Conte di Vcnafro , nomato Camillo Pan-

donc , di cui fà menzione il Costo nclle annota-

zioni soprale ítorie di Napoli . Onde la Con

testa Vittoria,veggendo a sì buon termine il né-

goziato del Parentado , stimolaua anch'esta con

moîte persuasioni la figlia , a vcstiFÍì più nobil-

mente ncirauuenire, e a comparire a gli occhi

dello Spofo e del Mondo , adorna di quelle co- .

se,che l'vmil'e inferuorata Scrua di Cristo hauc-

ua in grandiíîìmo abborrimento .

io Vedutafi adunque la fpiritosa donzeîla

così alîe strette , nèlegiouando restersi drehia-

rata col Padre, e moite fiâte con la Contesta , di

voler'ester Religiosajíì ritiro a segreto conlìglio

con suo sratello Giampietro ; il quai bramaua_>

ancoralo stesib: e imperciò duc anni auanti íe__>

nera fuggitoa'Padridi fan Domcnico : dondç^,

per timoré del Conte, principal loro Bcnefatto-

re , fù rimenato a casa íenza dimora . Trattaro-

no, adunque, e conuennero infieme queste grart-

di Anime di tentar di nuouo entrambe la fuga_.:

l'vno al Chiostro de'mcdcsimi Padri Predicato-

û;ì quali stimolati e dalla lunga perseucranza_»

del Giouanetto,e dalla indolc e marauigliosa_*

riusci-



/4 D.M.fafge dalle NcZj&e e da'Gcritt.

riuscirà chedimostraua, promiserodi accettarloî

c l'altra alle Suoie Domenicane di fan Sebastia

no: alîe quali andato e ritornato segretamente a

trattare e a portar la'nstanzia e l'ambasciata della

Sorella il medesimo Giampietro , hebbe volen-

tiermente promessa dalla Priora , che subito che

D.Maria fosse venuta, le hauria a vn tratto aper

ta la porta del Monistero.

1 1 Così la Vigilia del fonto Natale del Si

gnore dell'Anno i^o.mentrelaContessa si pre-

paraua per confessarsi nella Chiesa di san Dome

nico, le fècon vmili preghiere instanza Klaria_.

di potere andare in san Sebastiano, per sentire

il Vespro di quelle Madri . Al che di buona vo

glia acconsentendo Vittoria, andò con buona.,

compagnia a quella Chiesa la Giouanerta e di

seruie di damigelle: e appena arriuata, stauano

sì bene accorte e pronte le Monache e la Prio

ra , che subito aperto e serrato l'vscio del Mo

nistero, improuisamente la tolsero e nascosero

dentro.

1 2 Corse a vn baleno l'auuiso, che D.Maria

imbolata , e sparita già da gli occhi di tutti , s'era

rinchiusa e serrata con l'altre Monache a farsi re

ligiosa . E se ben la Contessa era Matrona di gran

bontà di vita, e di molta prudenza: perciocché

nientedimeno, agh'mprouisiaccidenti di questa

sorte,



D.Mariafaggita alMonistero. i/

sorte, non è così facile il ritenersi , maíïìmamente

aile donne , che di lor natura son mobili ,ìeggie-

re, superbe, colleriche,eimpetuose: evseite vna

volta da'confini délia modestia,diuengono sìor-

gogliose, sì furiose , sì ripiene dî veleno e di rab-

bia,çhese non hanno lo'ntento di tutto quello

che vonno, o non fanno le lor vendette , non è

cosa mai che possa placarle la Contesta, da vmile

mansuetae diuota, silasciò tanto trascorrerejche

diuenne appunto vnafuriadello 'nserno. Prima,

adunque, con preghiere, e con lagrime,epoi con

istrepiri e con minacce , si tentò a tutto potere di

cauar lafìgliuola dal Monistero . Mavdiamogli

aísalti ,che le diedero,descrittidavnopiùantico

Storico, in questa forma .

i s S'accorse l'astuto nimico, e molto ben_» »

preuuide , che il feruente spirito di questa nouel- 9>

la Serua di Cristo , recar doueua non picciol dan- }>

no al suo regno , e ignominiosa confusione alla_. 5>

suainfelicesuperbia . perciòasremendod'iraedi „

rabbia, le incominciò a muouer guerra,tanto più „

molesta epericolosa, quanto più dimestica e fa- »

migliare. Perciocchè, a taie auuiso, corne alla_* ,>

più mesta e dolorosa nouella, per essersi perduta „

la k>roamatanghuola,erottii disegni delParen- „

tadoj a vn volo tutti i Parenti si conferirono al „

Monistero. E incominciò quiui il demonio a ca- „

uar



i 6 Affatto de Parenti al Monifiero.

3> uar suora le primiere sue arme , cioè il pianto, e i

jj lamenti verso la figliuola amari e compassioneuo-

5> li in modo, che haurebbero intenerito le pietre.,

» Ella nientedimeno con viril costanza , a tale aslal-

j, to nulla si mosse. Vi fuchi la paragonò in queir

5> atto a S.Paola celebrata da san Girolamo, che_>

» fuggendo di Roma per condursi a far vita sólita-

,, ria in terra santa , con mirabil fortezza gli occhi

3, asciutti ritenne tra'fiumi di lagrime, che tutta la

), compagnia de'Parenti lcspargeuad'intorno,qua-

„ do da eííì prese commiato , per mettersi sù la na-

» ue. Così, e non altrimenti, con vgualfortezza_t

>, si diportò in questo fatto la Giouanetta D. Maria,

che fuggita dal mondo , e lasciato in non cale il

» Padre, e la Madre, fortiíïìmamente vinse ogni

5, suo naturale affetto, senza punto commuouersi a'

„ clamori, alle strida , alle preghiere , e alle lagri-

me di quanti s'erano raccolti nel parlatolo . An-

„ zi con marauiglia di quelle Suore, mai non fù

„ possibile di lasciarsi persuadere , che per vn pic-

„ ciolo spazio s'accostasse alla grata , a consolare e

„ acquetare la Madre, disiderosa almeno in quel

„ punto di sentirla voce della figliuola. Crebbe-»

allora, dice lo stesso Autore, allo'nfernal nimico

„ larabbia , e prouocò in modo allo sdegno , e pre-

„ cipitosamente all'irai Parenti, che già con teme-

» rano ardire tentauano di far violenza alla porta

del



D.Maria acqueta il ròmore. i£

del Monistero. Asiìiggcuatalromore etimor«_> „

infieme afíai e non poco ilcuor délia Giouanet- „

ta ; perciocchè vedeuatutte 1c Madri già paurofc „

e smarritc,per lo pericolograue, in cni li troua- ,r-

uanoj ma non per questos'attprrì laSerua d'Id^ „

dio : perciocchè ponendo tutta la fperanza in-, „

Gicsù,ch'erailsuodiletto,e verace Sposo, chie- „

deua dalui con ardentiíïìme preghiere il soccor- },

so . E come Mosè , stando lungi dalla battaglia^ }7

anz,i appartato nel suo Oratorio , orando e alz,an-

do in alto le mani , ottenne da Dio çloriosa vit- „

toria,controquei, chepeTseguitauano il suopo- j?

polo elettoi così appunto D.Maria , ferma e co- ?>

stante,con viua fede , raccoltasi in vna cella , iui

orando ,e alzandocon diuotoaffetto le mani e il

cuorealCielo,acquetò mirabilmenteavn tratto

tutta la guerra , che mofla le haueua contro , con

tanto empito, il nimico infernale . Onde fù pa

rère di tutti jche Sua DiuinaMaestàhabbia,qua-

do menosipenfaua,improuisamente operata_»,

per le accette preghiere délia sua Serua , vna su-

bitae insolita marauiglia. Perciocchè a vn ba-

leno i parenti , e tuttala gente iui raccolta, che__>

faceuano forta alla porta del Monistero, cessaro-

ro dalla'mpresa , e voltaron tutti frettolosamen-

tele spalle,îasciando le Suore e ladonzella in sua

libertà . Efùla cagione, che a quel medesimo-

; Ç punto,



y/ Gio:Pjíonfi mai Domenicano.

punto,venne auuisoa'Parenti,cheGiarnpietro,

dopohauer lasciato lasorella rinchiusa , sen'era

anch'eflb fuggito al Conuenco disan Domenico:

ìlcheessendo lorodi piùgran pena e dolorc, si

diedcro acorrer l'^n dietro all'altro verso il Mo-

njstero de'Frati, íenza rimanere pur'vno in son-,

Sebastianoamolestare leMonache. Ehauendo

già tratto a forza il figliuolo , e rimcnatolo a casaj

lieti per la vittoria di chi più loro importaua,non

più si curai onodi Maria. Infino aquU'Autore,

che più sopra habbiamo acccnnato . II che sen-

za concradizione concorda con tuttociò, chc^

fi narra da gli antichi e moderni Scrittori della_#

VitadiPaolo IV.

14 Deo però qui di passaggio auuertirc il

Lettore , che non è verociò,che sçriue il P.Mae-

itro Bzouio ne'suoi Annali,che Giampicrorima-

sealcuntempo ncl Conuento di fan Domenico,

vestito conl'abitode'PadriPredicitori : eche_>>

con quel sacro abito addosso,fù mandato al loro

Noui/Jato j come,con lasola autorisa del medcfi-

mo Bz.ouio , aggiugne il P, Fra Domenico Maria

Marchese nel primotomo del suoDiario al sogHo

29 ~ .oue tratta délia vira di sua Sorella D» Maria.

E maggiormcnte fi conuince di errorc la Croni-

cacompendiofa, anSiîa aile Coftituzionì dc'me-

dcsimi Padri> ristampata in Roma Tanno del Giu-

; , bileo
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bileo 1650.011e scriuerAutore,che il nostro Giá-

pietro, in fan Domenico, Ordinis fiákiwn gefftt

alicjnot menfes . Perciocchè,iI medcsimo giorno ,

ch'era fuggitoal Conucnto , prima che i Padri gli

mettessero addosso l'Abito loro,fùda'suoi Paren-

ti rapitoemenato a casa. Così attesta Monsignor

Flarninio Filonardi Vescouo di Aquino,e D.Ce-

sarcCarafa nelle loro relazioni : così anche chia-

ramente si caua dalla relazione del Nauagero,dal-

la Vita del Panuinio, dalle storie del Cardinal Pa-

lauicino , e da tutti glialtri Scrittor i,eziandio po-

co aflfezionati di PaoloIV. E oltre all'hauerJo ac-

testato i nostri antichi Padri , e le Compagne di

Suor Mariai il P. Fra Alfonso Ciaccone, eâltri

Scrittori di fan Domenico, cheparlano deirefler

fuggito , c poi rapito da'íiioi Parenti , non fanno

menzione alcuna d'Abito vestito da lui.ma dico-

no solamente , corne scriue il P.Maestro Grauina

nella seconda parte del suo^íw Tnrmis al capi-

tolo ventesimo nono , che Diuina fie PromdcmU

difpomnte , & ad alittm fincm ilUm deflinante , f1

Parcntunty aCUuBro ad qitod confugerat raptus , do-

mumcuocAtus ejì . Ond'eflendo auuenuta Tcstra-

zione il medesimodi , e quasi al medesimo tempo

che fù l'entrata, non può essere , che s'habbia tro-

uata indossó la vesta religiosa . Maíïìmament*_>,

che in quel tempo era in Napoli Arciuescouo ,

C ìï suo
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Aio Zio , AlessaridroCarafa , Fratello del Gran_,

Cardinale Oliuiero : il quai però, veggendo la_*

çostanza délia Nipotc,che in più matura età pro-

testaua di voler farsi religiosa , e consecrarsi Spo-

sa diCristo; acquetò, io credo, iParcnti, ala-

sciarla in pace nel Monistero. E a ciò, scriuono,

che fù ancora confortaca D. Maria, da vn vene-

rando Romito , aile orazioni di cui s'era prima.,

(Torse per lettera ) viuamente raccomandata . E

forsequesti, amioparere, íaràstato quell'Ere»

mita , che prédisse alla Contessa Vittoria grauida

di Giampiero, che dalsuo ventre, corne il Cino-

dice , Diuina <vinutts <vir nascemur, (pisummum in

Ecclesta Dei Pontificatum obtineret : o corne il P.Mac-

ftro Biouio narra, Quirebusmagnh Orhem impie-

ret9 atque in primis efficeret , o// Ecclejta effetftne-ru-

gê strie macula. , nec hébens amplius alìquid eiusmo-

di9 quod cuiusquam oculosy aut aures óffenderet . Del-

l'-Abito però , non vestito da Giampiero, n'hab-

biamo in questo luogo ammonite sinceramente il '

Lettore 5 permettereinchiarolaverkà; chese_*

ciò fosse stato , sicomeci gloriamo, che la Sorella

dVn nostro Fondatorc habbia per consiglio

ammaestramento de'nostri PadH , fondato vn_»

Monistero di sanDomenicoj di buonavòglia noi

accora riputeriarao per gloria , che prima di fon-

d,ai la nostra Religione , hauesse.il nostrQ Paoîo

c;,: - J IV.
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IV. portatoper alcun dì nella sua giouanezza vrf

Abito $ì venerabile e di tanto decoro ; corne íb-

praciò prudentemente ancoradiscorre il P.Silos

nella prima parte délie íuestorie; e prima di lui

il P.Caracciolo nella vita manuscritta di Paolo

Quarto. Madiciò noi di bel nuouo tratteremo

ampiamente , e più di propofito , nella Vita del-

lo stcsso nostro Pontefice > e in vna délie nostre_>.

Ûoriche Disquifizioni , con questo titolo : Cu-

ius authoritatis stt , quod m Hiflorijs Eccfejia&icisjfttlr

Annîí 1 5 2q.l{.P.Ad.F.Abrabamus'Jì^ouius aitiPaultt

Quartnmifiue Ioannem-Petrum Caiajam^ ante quam

vnàcum 'B.P.N.Caietano Clericorum^egularium Or-

dinem injìituerety'S^PatrumPrxdicatomm fanerait-,

1cm Habitum induiffe . , . ' *

• CAPITOLO TERZO. :

JDelferuore^ con cuise il Noui^iato ,e la Profeffiont f&-

lenrn. Déliafallecitudine , con cm attese allìevficio et

. Infermiera^e di Sagre(lanaJ)i alcunegra^ìe^che ri~

ceuè dal Signore^ e dalla Samjfs.Veïgine . E cornes-

fendofalfamente accusata y Gieíù le comparus tutto»

flagellato}e la consolo . ,'" :,

■ »

- 15 A Cquetato il Padreje îa Madre con

il, la ricuperazione del lor figliuola*

. . . : Giam-
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Giampietro,econrautorità del prudente Arci-

uescouo: eîasciata D.Maria nella sua libertà,non

è facile dá spìegarsi , con quanto suo contento ,

e allegrezza delMonistero, nelle santé scstedel

Natale del Signore , diè la Sposa di Cristo subi

to di taglioa'capelli.e diposto giùl'abitosecola-

re , si vestì quello di fan Domenico . Allora ella,

commeísa in cura alla Maestra , incominciò da_»

Nouizia la vitareligiósa con tal feruore, ch'era_i

di ammirabile efemplo a tutte le sue compagne .

Si vedeua la prima in tutti gli affari : in tutti gli

efercizj feruorofa esollecita: aogni cenno délia

Superiora vbbidiuaallacieca.feruiua all'altrt-»

corne sefoíse stata la più vile di tutte. Sopra ogní

cofa, haueua in grandiíîìmo abborrimcnto la gfa-

ta,e paífaua volentiermente ifuoigiorni raccol-

ta e ritirata in silenzio . Tre però furono i conti-

nui efercizj,a'quali fi diè pertutta la vitaj facen-

do fempre, da vnoalfaltro, paffaggio, con sud

marauigliofo guadagno : cioè , l'orazione cOsì

mentale corne vocale, la IWione fpirituale , e Y

operazionedi mano : e in qucsti , nimica fempre

capitale dell'ozio, a tutte le ore, a imitaziont»*

délia fantistìma Vergine , s'occupaua j da quelle

in fuori, chedaua brieuema stentato ripofo al

fuo corpicciuolo . Onde non folamente diuen-

ne vn viuo ritratto d'ogni virtù , ma. con la per-

fezion
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fezion della vita , salì a grado sì alto di contem

plazione , che bene spesso in Dio raccolta vsciua

fuori de'sensi. ' ;' ..»•..'

16 Scorso il Nouiziato , fu con loda e ap

plauso di tutte ammessa alla solenneProfeilìonc:

la qual dalci fu fatta con tante lagrime , che al

cuna non era di quelle Suore, che non piagnesse

ancor'ella con grandiilìma tenerezza . Credo,

che sarà stato con molta sua consolazione presen

te alla stessa solennità il suo cari ili mo Fratello

Giampietro: il qual però, dopo, l'anno 1494.

come scriue il Nauagero , fu chiamato in Roma

dal Cardinal suo Zio , Oliuiero Carafa , fratello

di Alessandro Arciuescouo,dal quale vi fù mena

to. E l'occasione di quel viaggio,fù il ZioArciue-

scouo pregato ad andare in Roma dal Rè Altoso

Secondo di Aragona,accópagnato da suo Nipo

te , Luigi di Aragona, Marchese di lerace, da_>

Pietro di Gu euara, Marchese di Potenza , e da_.

altri Signori^ Papa Alessandro IV. come si narra

da Bartolomeo Chioccarrllo nei suo Catalogo in

Alessâdro Carafa,e da noi nella vita di Paolo IV.

E in tato accrescendosi appo tutti l'opinione e il

grido della santità di D.Maria,desideraron quel

le Madri di metterla in grado , che potesse hauer

cura e gouetDo dell'altre . Ma |rvìufr3Mft* di-

Giesù Cristo,con t.ama eíEcacia , û riscosse dalie
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preghieredi tutte, che inquaram'anni , chestet»*

te in quel Monistero, mai non voile acccttar pre-

latura di alcuna sorte.

1 7 Riceuc nondimeno tutti gli altri vficj

soliti délie Suore; eil primo daleiesercitato con

grandiísima carità , fù quello d'infermiera, in cui

seruiuae consoiaua aognisuopotere tuttele so-

relle ammalatc, riconoscendo in ciascuna di esse

la persona di Cristo , ch'era il vero Sposo di tutte:

nèal lor bisognofirisparmiaua: ma corne fosses

stata vna schiaua, faticaua dalla mattina alla sera

in loroseruigio: edeziandio la notte ,quandobi^

sognaua ad alcuna , subito lasciaua ilriposo.Non

più seruiuaa vna che all'altra, ma tutte amaua_.

egualmente , e stimaua suo proprio il maie di cia-

scheduna : nè faceua differenza , nel seruirle, dal

le Monache aile Conuerse . Anzialle più biso-

gnose, eschise dell'altre, apriua più largamente

k viscère del suo tenero petto.

1 8 Dopo hauer faticato alcun tempo in_*

questoesereizio, fu fattaSagrestana : nè si può

dire ladiligenza, con la qualeattese al culto dél

ia sua Chiesa. Procuraua , che i panni degli Al-

tari, e gli abiti délia Messa,risplendesser tutti con

grandiííìma esquisitezza, maflìmamente i corpo-

rali e'purificatojjcome panni lini ,che haueuano

da raccogliere il prezioso Corpo eSangue diCrî
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sto . E mentre staua con ardentiíïìmi deíïderj di

piacere alsuoSposoin tuttelecose, hebbeallo

spcssoneirestasi molti fauori dal Cielo , de'quali

non si tenne registro . Solamente si sà , che vna

notte del santo Natale , dopo essersi afraticata-,

nell'adornar la sua Chiesa, e preparar con esqui-

íka nettezza quanto era neceísario per gli Diui-

ni Vficj e per leMeííe , stando inginocchiata , e

alquanto per, la stanchezza appoggiata nel Co-

ro , solleuata nell'orazione da'sensi , mentre con-

templaua quelsourano Mistero, vide pian piano

çalarsele auantiagli qcchi vna macchina.e tirata

via la cortina?oíserupJn esta il Preíjepio colBábjri

Gies^,che vi era natodi fresco3adorato dalla san-

tiísirnayej'gine^edasanGiuseppejiquali insieme

glielo porsero tra le braccia . Fu ciò mentre si

cantaua la prima Messa $ k quaj finita ,,e lasciata

D. Maria inyn pelagojoauissimo di dokezza^j- .

la viiione disparue. , ,.t j;ir

.. 19 In alxrotempo , mentise ançora si ritro-

uàua ne) medesimp, vÇqp', piacque al Signorc-»

diesercitarlacon vnapiaganella mammella ; la_»

qualfuûimata contagjosa, e,,ditanto pericolp,.

che fu fa$a pojreda^edicijin vna'chechiama-

uanp lastanzadi niezzo,jdoue,altre non abitaua-

río : e poteua.dall[vna 9 daU'altra parte , a ogni

suo grido > accorrerui alcuna Suora . Faceua el
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la , a capo del letto , vna immagine della santissi

ma Vergine ,dipinta, per quanto comunemente

stimauano, da san Luca: a cui si raccomandaua

vna notte con viuissimo affetto 3 dolendosi sopra

tutto, per la sua purità , che douesse aprire il suo

petto a gli occhi e alle mani del Medico , e del

Cerusico. Quando la'mmagine spiccata dal mu

ro le venne soprala faccia . E raddoppiando el

la più ardentemente allora, che mai , a voce al

ta , le sue preghiere , accorsero alle sue voci

Suore : e la domandarono , che volesse ? Sorelle ,

diss'ella , credo che a capo del mio letto non più

fia la mia cara immagine di Nostra Signora: ri

cercate dou'ella è, e riponetela al chiodo . É mi

rando quelle icol lume , gliela videro al petto .

Ma volendo poi osseruare , e medicare la piagai,

sfasciata che Thebbero , la trouarono in modo

guarita e sparita via, che nè meno n'era fimaso il

vestigio.

io Per queste , e molte altre cose , che áu-

uennero , era in molta stima di tutto quel Moni-

stero la Serua e Sposa di Cristo. Ma tanto fu el

la tenuta in opinione però di santa,onorata >e ri

spettata -da tutte , guanto occasione; noti hebbe

da dimostrare il suo £elo3ecorriè sopra ógni altra

cosa pregiaui Ponor <fiddio^ elà relrgfòiaOirer-

uania della pura e antica disciplina di san Dome

nico*
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nico. Ondetostoche riceuèalcuni vficj,ne'qua-

li bisognaua,chc aprissegli occhi sopra l'altrc^:

e allora che incominciò animosamcnte ad op-

porsi con tuttele forze aile diflbluzioni di alcune

Suore» cessò il grido délia suasantità: incomin

ciò pian piano a diminuirfì la íama ; e in brieuc

il fuo nome venne a oscurarsi : e tutto l'amore e

il rispecto che le haueuano apprima , corne spes-

so auuiene,glielo scambiarono in odio .

■2 1 In fatti, arriuò a segno la dissoluz.ionc_/

di alcune religiose, cheofFese dal zeloconcui D.

Maria esercirauamokolodeuolméte ilsuo vtìcio,

hebbero indotte dal demonio ardire di appor-

re vnaenormiísima macchia alla sua grande one-

stà e ammirabile pudicizia. E perciocchè in que-

stomodo suoleil Signore affinare ,e arricchire di

meritijlesue piùcare e pregiate Spose : ed è vi-

zio comune de gli huomini , e délie donne in-.

parciculare,il credere ogni maie con facilita,^

di quelle persone maílìmamçnte , che co'buoni

esanti esempli délia lor vita,benchè stiano che-

tein silenzio , tacicamente però riprendono , e

accusano gli abusi dell'altrejperdè a vn momen-

tp O.Maria tutca l'opinione, e buona riputazio-

ne di prima . Ognuna la fuggiua, ognuna la mi-

raua con viso storto : tutte se le voltarono con-

tro; enon oíando alcuna di parlare per sua dife-

D x sa,
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sa , trattaron quelle Madri , dice lo Scrittore so

pra accennato, che penitenza e stipplicio le do-

uessero dare . Tacque la Sposo , e vera imitatri

ce di Cristo : nè aprì la bocca a far chiara la sua

innocenza. Ritirata però più dei' solito hclla^

sua pouera cella, ringraziala il Signore: a cui so

lamente , non per altro che per sua Gloria , rac-

comandauadi cuore la sua difesa ì Ma finalmen

te , quando vie più incrudeliua la persecuzione ,

e senza ritegno fremeuano le lingue mormorata

ci , stando in orazione, in cui solamente trouauâ

ogni sua consolazione e riposo, e dicendo con_.

lagrime al Crocifisso: E come sopportate, o Si

gnore , che così a torto sia perseguitata da tutte,'

con questa grauiiTìma e bruttiíïìma infamia ? Al-'

lora , visibilmente Cristo le comparue,e la con

solò co tali parole.Mi vedi quì,ò Sposa mia,tutto

lacero,inchiodato,e piagato nelle mie carni,spu-

tacchiato nella faccia , col dosso flagellato, e col

capo incoronato di spine? Sappi che tutto ciò, e

molti altri dispregi , io tollerai moko volentieri

per te, senz'alcuna mia colpa. Con la qual visio

ne, rimase assai confortata e desiderosa D. Maria

di patir nuouepenc ed infamie,peramore del suo

cjolcissimo Sposo: il quale opefò nondimeno in

processo di tempo , che rauuetíutesi quelle Suore

deilaloromaluagità, ritrattarono quanto falsa-

c ' - i- mente
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mente haueuano decto , con chiederê vmilmente

perdono alla Serua d'iddio : la quai , protestan-

dodi essere la più cattiua del mondó, s'abbassa-

uaconlagrimeal pièdicutte: ecome vnapura_»

e candida colomba chc non hà fele, attendeua_*

a far la sua abitazioneatutte Tore ne'forami del-

lesagratifïìme Piaghe del Crocifiíso .

•• í. • *

CAPITOLO QVARTO.

DelUtenereT^a-i con cuìGiampietro,sospettando délia

morte di lei^offerì al Signore la vita délia Sorella.

" ' i E cornefìcndo pajsata,per l'ajfedio di Na-

1 1 - poliy alAíoniflero di Donnaromata}

fâ dal Fratello efórtata a rima-

ttere in quel luogo*

£2. T"? Ra D.Maria staccatissima da'Paren-

• w j ti . Vn solo afFetto però ritenné ,

verso il siio frâtello Giampiero : il quale , aman-

dola ancor'essoteneramente, le haueuagrandis-

sima riuerenza. Passaua traeíïì continua corri-

spondefiza di lettere : e cosi l'vno corne l'altra fi

comunicauano per cdrta i loropensieri : e vicen*-

detìoíment-e riceucuànò quegli auuisi , corné vé

nuti
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nuti dal Cielo,per la maggior consolatone, che

potesserohauere in terra . Onde non fu poca al

legrerà a D. Maria : quando'nel 1505. Giam-

piero,da PapaGiulio Secondo, fù mandato Nun

zio in Napoli , a incontrare e riceuere il Rè Fer

dinando Primo di Cartiglia il Cattolico, venuto

con cinquanta vele da Barcellona , a prenderci

il possesio della Città e Regno di Napoli , con

quistatogli da Gonsaluo diCordoua , suo Gran.-

Capitano: comò narra il Colennuccio nei libro

nono. , . • < ■.

2 3 Partito il Rè l'anno scguente,sì partì an

cora Giampiero, fatto già Vescouo, per larisi-

denza di Chieti . E chiamato di nuouo in Roma

da Papa Leone Decimo, e mandato Nunzio Ap-

postolico ad Arrigo Ottauo Rè d'Inghilterra : e

poi passato in Fiandra a Madama Margherita d'

Austria, e in Ispagna alla Corte del Rè Cattoli

co , non potè così allo spesso con le sue lettere-*

comeprima consolar la Sorella : se non quando ,

sotto Papa Clemente Settimo,insieme col B.Gae

tano, diè di calcio in Roma a tutte le terrene-,

grandezze, con fondar nella stessa Basìlica di fan

Pietro la prima Religione di Preti , chiamata per

eccellenza, de'Cherici Regolari. Or'in queltem-

po, acciocché veda il Lettore , l'affetto, e la te

nerezza i che le serbaua (^perciocché dell'altre^*

lette-



Auuenimento di D.Csampietro* j i

lettere non appongo il luogo , essendo per lo più

nelor propj originali tutte da me disposte in vn_,

volume con ordine , nell'archiuiodi S. Maria del

la Sapienza) nel primo volume delle farragini dei

nostro archiuio di fan Paolo , al foglio 210. io

truouo vna lettera del seguente tenore .

24 La Grazia d'Iddio Padre Nostro,e la Pa- »

ce del Signor GiesùCristo,ela Comunicazione-» »

dello Spirito santo siasempre con voi . Amen.,. ?>

Benedetto sia Dio,Padre del Signor Nostro Gie- »

sù Cristo, e Padre delle misericordie , e Dio d' »

ogni consolazione 5 ilqual ci consola in ogni no- »

stra tabulazione . Io haueua intesa da più bande »

la graue infermità vostra,epoilaconualescenza: »>

e vltimamente l'hò intesa per le vostre Ietterò »

de*ventidue di questo -, le quali mi sono state ol- j>

tre modo grate. E per la Gloria d'Iddio, e per »

mia gran confusione, vi confesserò la debolezza »

delmioanimo. Perciocché, io pensai che foste »

morta ; quandomi vidi non hauer lettere da niu- „

no, nèpotere intender la verità della vita vostra „

da verunabanda ,che mi paresse degna di fedo, »

pensai , che la cosa fosse spedita ; ma che non me „

la volesserodire , per non contristarmi . E scon- „

giuraualcpersone,elemiraua nel viso, tuttauia „

dubitando di non essere ingannato . £ in questo „

la coscienza mi tormentaua 5 e sentiua vna voce „

da
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„ dà dentro, che pareua mi riprendesse, dicendo:

„ Come? Non sei tu quegli che hai promesso a Dio

„ di dargli la propia vita, e ogni tuo beneplacito :

„ e di star secondo il tuo potere apparecchiato a_,

„ ogni sua chiamata? Edoueson'ora le tue larghe

„ promesse ? E con molte efíìcaciíîìmc ragioni mi

„ sentiua confondere: e ricordauami della lunga.»

„ esperienza del tristo cuor mio i ilqual, quanto

„ più hà seguitato il suo volere , tanto più sempre

„ s'ètrouato afflitto : nè mai trouòpace, se non in

„ lasciar se medesimo per Dio, ein veder quel che

„ non vede , e voler quel che non vuole . E così ,

„ benché dolente , pur mi sentiua tirar da vna dol-:

„ ceforzadi quell'amo tenacissimo: il quale, au-i

uolto nell'escadella spoglia nostra,in questo abis-j

„ so di miserie ci hà gitrato il Padre , per trarci dal

naufragio eterno . E ripensando a quel mirabil:

„ modo , che hà tenuto per diuiderci dal mondo*:

„ mi pareua di ivederlo.circondato da'dolori della.*

„ morte ,e gittafo con la faccia per terra, bagnan-

„ dola di sudore di sangue, prodigo della propia_f •

„ vita per gllnemici, e solamente contristato per

' „ la perdizion dç'cattiui . E quello era il Calice-», •

„ ch'egli non haurja voluto bere y e non già della-» :

„ íuapaíïìoneemOrte ,alla qual'egli correua coìl.

„ gran fuoco d'amore . E questi pensieri mi faceuan

„ molto vergognare di me medesimo , in tal modo,

eh'
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ch'io fui coftretto , aimmolare a Diolavita vo- „

stra présente. Ehauendola giàlegata e posta sù „

L'alcare délia volontà d'Iddio , alzando la mano „

delmioconsentrmenco * eprcsoilviuo eacutis- „

simo coltello délia parola d'Iddio , per diuidere „

intuttol'aflsettomio da questa misera vita ; ccco „

l'Angiolo délia buona nouella, che mi dice: Non „

distender lamanonel fanciullo. E così riguar- „

dando , vidi in figura dVno ariete il vero sacrifi- „

ciotra lespine de'miei infiniti peccati , sospeso

dalle corna, délie qualiè scritto in Abacuc : Cor- „

nua in manibus eius .. E quello presi , e immolai, in n

vecedel miofigliuolo. E voiora vorreste ob- „

bligarmi a immolarlo due altre volte per voj , ^» „

perla. vostra Sorella. Ocsù,Jaboncàdel dolcis- „

sìmoSignore farà, chêne siate consolata . Ma »

non bisogna pensare di esser più Iíàc , infinchè „

ílaremoin-questa valledijagrime; ouenonèal- „

tro risoi, ch#degli stolti amatori del mondo,aí „

quali il Signor dice: Vœ api ridëtis , quiaflebitis.Mz „

il vero riso, eogni nostro gaudio è in Cielo : e la „

$ù bisogna che fia con Paolo Apostolo la nostra_» „

conuersazione :acciocchè dou'è il nostro tesoro, „

iùisiail cuor nostro. E imperciò yi conforto, „

cariffimaSorella , a pensare, che se il Signore per „

questa voira vi hàrendutalavita, forseèstato, „

perciocchè il vostropáne non è ancor cotto iiu, „

^ E rmodo,
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yy modo , che il Signor ne possa mangiare . E per*

» ciò vi concedè questo indugio , perchè vi affati-

» chiacecon maggior diligenza , a ornar la vostrjL,

» lampana; acciocché in quella mezza notte, che

» il Signor ci ha predetta, al suono della spauente-

» uol voce , ci trouiamo apparecchiati , non tanto

» a sopportare, ma ancora a desiderar la venuta-»

» dello Sposo. Non ho più tempo : perdonatemi ,

» e salutate nel benedetto nome del dolce Giesù

yy tutte le vostre Sorelle: e^perdonino alla pressa-.*

» Io haueua da dire in particulare di alcune di lo-

» ro, e non vi è tempo: ma col mioamoroso Signor

» Giesù Cristo ne ragionerò, così indegno com'io

i> fono. E similmente farete tutte voi . Vi priego

yy per carità, pregate assiduamente perirne misero,

» e indegno di alzar gli occhi al Cielo per gli miei

» infiniti peccati: e pregate ancora per questi miei

yy Fratelli .Vtriliur agite ^ & confortctur cor <veftrum ,

» omnessperantes in Domino . Vi mando£dici Agnus

» Dei, e dieci Regole di S.Agostino , tradotte in_.

y> volgare,e stampate di nuouo, per le vostre Figli-

» uole spirituali . G'ratia tecttm, Amen. Di Roma,

yy ip.di Aprile 152 5 .Il vostro obbediente Figliuo-

yy loeFratello, Giampiero Vefcouo Teatino. Dal

la qual lettera si catta, che doueua IX Maria sor

se allora esser Maestra di Nouiiie, o tenere altre

Giouanecte sotto la sua disciplina : giacché per

esse
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esse manda volgarizzata la Regola del Padre san

to Agostino.

2 5 Succeduto poi > sotto la guida di Borbo

ne, che vi lasciò la vita alle mura, il lagrimeuol

Saccodi Roma: in cui il Vescouo Teatino, dopo

hauer predicato a gli Eretici, ed essere fieramen

te straziato da essi col B.Gaetano , lasciata la Ca

sa del Monte Pincio , si condusse con tutti gli al

tri Padri alla Città di Venezia ; non andò guari ,

che assediò Napoli l'esercito di Lotrecco , venu

to anch'esso a trouarla morte presso a questa Cit

tà . Ed essendo allora il Monistero di san Seba

stiano presso le mura , in luogo poco sicuro , D.

Maria c tutte quelle Madri furono trasferite al

Monistero detto volgarmente di Donnaromata .

La qualcosa piacqueal nostro Monsignore, ùLr

maniera,che sperando di potersi fare con tale oc

casione dalla Sorella qualche nuoua fondazione

di più stretta e rigorosa Osseruanza, non volle che

ritornasse al Monistero di prima . Onde , corno

stàregistrata nel volume allegato al soglio 212.

le scrisse vna lettera di questo tenore .

25 Alla molto onoranda e carissima Sorella»

Suor MariaCarasa,al Monistero di S.Maria Don

naromata , presso al Seggio di Nido. Sorella ono

randa , Gratta tibi Misericordia , & Pax à Deo

Patre9 &* Chrifto Iesu Domino Nostro , amen. La_»

. Ei lette-
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» lettera vostra de*26. di Marzo con vna del nostro

» Giamberardino , oggi hò riceuuta . E perchè fon

» più particularmente auuisatq per dette Ietterei

33 delle cose vostre,che non era: e anche per la buo-

5> na via , che il detto Giamberardino mi ha data_#'

33 di poter rispondere, scriuo questa con pressa. E'

sì dico, ch'io hò ben'hauuta qualche altra lettera..

« vostra ,dopo che sono in Venezia, ma non con.»

» quella particularisa, che bisognauaintender,per

39 saper , che rispondere . E hò cercato per diuerse

99 vie d'intenderlore non hò mai trouato chi mi sod-

3' disfacesse infino a ora . ÏÏenediBus Deus. Io hò

» intesola trasmigrazione del vostro Conuento di

» san Sebastiano a santa Maria Donnaromata, al

33 tempo dell'assedio di Napoli ; e hò lodato il con-

99 figlio di chi fè tal prouuisione : e che dopo , alcu-

33 ne siano ritornate in san Sebastiano , e voi fiâtes

>9 costì ancora in santa Maria, non mi dispiace, con

33 ifperanza,che il Signor vi debba mostrar qualche

33 via di maggior vostro profitto , e maggior quie-

53 te: per quello che ildettoGiamberardino miac-

33 cenna. E quando gli piacesse di non mostrarui

3> altro: enella riformazione di sanSebastiano non

59 si potesse fare maggior frutto di quello, che s'è

>3 fatto i nfino a oggi ; a me piacerebbe assai più , che

3> voi restaste costì nel detto Monistero di fanta_i

>3 Maria, per rispetto della buona compagnia, che
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vi è di persone virtuose, e anche per tante dònne »

onorate, e vostre Parenti , che vi sono -, ma sopra »

tutto , per la buona Osseruanza, e religiosa vita_. 5>

loro. E se ben la mutazione da vna Religione ».

a vn'altra , senza grande vtilità o necessità , non_, »

èlodeuole; nulladimeno doue si vede tanto le- »

gittimacagione , chesia manifesta l'vtilità , e ne- »

ceíïìtà, cdoue non sia alcuna sospizione di leg- »

gierezza , non bisogna che io ne parli j percioc- »

che vi è l'autorità del Concilio de'nostri Padri , »

registrato nel sacro decreto ao.q.4.c.i. che dice; j>

V'irginessacra fi prò lucro animarumsuarum q)c. prop- „

ter dijiricliorcm •vitam , ad aliud Adonaficrium per- 5>

gere disposuerint , ihidemque commanere decreuerint , 5,

Synodus concedit . E questo Capitolo il nostro san 5,

Tommaso allega e conclude i.i.quœft.i 89.art.ti. „

E che il Superiore sia tenuto in tal caso di dar li- 5,

cenzaalsuo suddito, èchiaro, per quel che fidi- „

ce e nota nel Capitolo Licet de reguìarìhus . Anzi , 5,

basta la licenza domandata , e non ottenuta . Ma „

per euitareogni scrupolo , non mancheria la gra- „

zia della Sede Appostolica. E questo dicoia-. „

caso , che ogni altro disegno vi mancasse : ne per „

quiete e salute dell'anima vostra , attendete a pa- »

role di secolari , o di tiepidi Religiosi , che non_* „

sanno Qux Deifunt . Ricordateui di fan Benedet- „

to: il qual veggendo la'ncorrigibilità di quei cat- „
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» tiui Monaci ,non ostante, ch egli fosseloro Aba-

n te, lilascrò seni'alcun rispetto :e andò a congre-

j> gar Compagni secondo la sua borna e santimo-

» nia . Similmente,questo nostro vicino S.Antonio

» diPadoua, sapetecheíì parti dalla sua Religio*

» ne, ed entrò in quella dc'Minori , oue vissé e mo-

» rìsantissimamente, eDio Tha illustratocon mi-

n racoli infinoa oggidì. Guardisi il Rcligiosodi

„ ritornare alvomitodelsecolo, con quai colorfi

„ fia, oqualsiuoglia dispensazione: perciocchè,

„ corne dice l'Appostolo , Deus non irridetttr . E T

„ Edito promulgato dal Pontefice Maííìrno , Giesù

„ Cristo, ìnuiolabilmente farà osscruato . Voi sa-

„ petequelchedice: Nemo mittens manum suant ad

„ aratrum , {$) respiciens retro , aptus eft Ttyno Dei . Ma

„ se vna persona,lungamente esercitata in buona

„ pazienza,e veggendo larilassazionedel suo Mo-

„ nistero , e aspettando la riformazione, si fia con-

„ sumatatrenta oquarant'anni, viuendo semprc^

„ bene , e riceuendo maie , e veggendo ognindì le

„ coseandaredamale inpeggio, e non potendoui

„ più rimediare ; quai sarà quegli tanto cieco

„ ignorante , chedica, non esser lecito, anzi ne-

„ cessario atal persona , il prouuedere all'anima-.

„ sua , poichè non vi è piùsperanz.a degli altri ì Ma

„ non me ne marauiglio . Attendete pure a sondar

„ la vostra fperanzain Dio, e andar dirittamente-»

con
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con lui , cd egli vi guarderà . Hò bauutp gran_. n

piacere dclla lettera del nostro Giamberardino ; »

e se egli và in Roma , spero , che ritornerà bene «

spedito. Habbiatefede: nonvipoíso più scri- 9>

uereinquefta volta: appresso, piacendo al, Si- »

gnore,sisuppliràjpoichè hòqueftabuena via_>. j>

Salutate m Dominoquelle Venerabili Donne, e_> »

Serue di Giesn Cristo ; salutate le nostre Sorelle »

sccmdum camem . e salutate il detto Giamberar- »

dino . Vale in Domino , f$ ora pro me, e per questi j>

nostri Fratelli : perciocchè eglino meco preghe- »>

ranno il Signor per voi . Iterum >vale @?c. Venetqs »

i$tMaij 1530. II vostro Giampiero, Vescouo »

Teatino . Dalla quallettera , moite cosc noi pos-

siaroo fitrarre . Primieramente, che Suor Maria

s'eraaffaticata moki anni, per ridurre a rifbrma-

iione,e a piàstretta OíTefuama , ilsuo Moniste-

ro : e di più»che riniasoin santa Maria , aspcttan-

do il configlio di su o Fratello, moki secolari ç_»

Religiofi y corne in tût casi suole accadere, \tu

eombattewno, cheritornasse in sanSeba-

iBano con l'altre Monache : le quali ,

: almen per ripmafcione , haue-

* • ■.! ; : \ uano dispiacere di

• r:« J :• \ :-\ peïdock-»» ■

' '.\ V '- - ' -vì :

■ • c, - •. . ■ ••• . ./

. i î CAPI-
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CAPITOLO QVINTO.

■ - ' - ■ 1 w

Come // iw/rVo Monsignor Teatino mando in Neapoli il

noflro Padre Dot^Bonisacio}da Colle ordinando alla

Sorella, che imprendere la Fondazione d'vn

nuouo e Stretto Monifiero in S. Maria

della Sapienza. Dellefacuita che le '

• . • ottenne dal Papa . E comefi* '

dato , altopera ) felice

menteprincipio,

' (».'•#. . ■ »*

27 TL gran Cardinale Oliuiero Carafa-r,

f; Jl Zio Consobrino di Giampiero e di

Suor Maria,che tanto è celebrato dal Garimber-

to , dal Ciaccone, dal Vittorelli, e dal Pietrasan-

ta nella sua vita : dal Sabellio nelselettere scrit-

tea lui : dal Platina nella vita di Sisto Quarto.dal

Pigna , dal Massonio , e da altri Scrittori che^»

trattano di quei terfipi: e per dare in lucei di tan

te , duetestimonie sole , dVn moderno Porpora

to , e d'vn'antico Sommo Pontefice; che dal Car-?

dinal Palauicino meritamente èdetto nelle sue

storie, Grande Orna/nentò di Romane da Papa Giu

lio Secondo , in vn suo Brieue , Colonna della santa

Sede Appofiolica^e d'ideata Memoria: mentre riem
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piua Tltalia, per così dire , di Luoghi pij: Qua Ion-

gum ejset referre ( dice il Ciaccone ) Jìcuti difficile

memoria réméré \ era in modo bramoío e sollccito

di promuouere i letterati , e di porgere aiuto a'

giouani , che disiderauano di far progreílì nellc,

fcienze,che Nullusfuit , dice il Chioccarello nel

suo Catalogo , non Romte tantìtm &* in Italia , fedin

*vniuerfo ferme Chri&iano Orbe literarum fcientia ac

doElrina infignis , aut difcendi defiderio illeBus adole-

fcensflmOlwerifbeneficium ac liberalitatem nonfit ex-

pertus . Ond'essendo Arciuescouo délia Città di

Napoli,e defiderandoquiuid'introdurre gli Stu-

dj Pubblici di tutte le discipline , comperò vn.»

palagio pressoa santa Maria Maggiore j a cui,di-

segnate iui tutte le Scuole , diè titolo di Sapien-

za , a imitazione d'vn íìniile Collegio di Roma_. .

Ma rimasa imperfetta Topera perla morte del

Cardinale,- due sratelli,Pieroe Marino Stendar-

do,eGiouanni Latro , ottennero vn Brieue da_»

Papa Leone Decimo , che incomincia , Animas

lucrifacere Creatori intcntis dejíderijs asseyantes , spe-*

dito a sei di Maggio del 151 p. di poter fondare

vn Monistero di donne con Tabito e stîtuzione_»

di S.Chiara ,e perciòdipoterc daakri Moniste-

ri délia Città trasferire tre Monache , con chie-

dernelicenza, benchè senza ottenerla , da'loro

Superiori . £ hauendoeletto per tal fondazionc

F quel
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quel Palagio del Cardinale,incominciaron Tope

ra , con vna lor Zia, fatta vscire dal Monistero

delGiesù, di nome Lucrezia Dentice, Religio-

fa di granbontà , e perfeiione di vita : la quale ,

hauendosantaméteguidatala suapicciola Greg-

gia , contitolo di Abadessa, appena scorsi pochi

anni, ne'quali non potè assodar benela'mpresa_«,

e in tutto ridurla a perfez.ione5fùpreuenuta dal

la sua vltima infermità . E veggendo quanto po-

co stabilimento haueua ilsuo Monistero ; prima_.

di morire,cosìdal Signore inspirata , lasciò rac-

comandataquellasant'opera, a vna sua Nipote,

detta Donna Sancia Carafa, Monaca Professa.*

nel Monistero di Donnaromata:doue fi trouaua

già Suor Maria, che per simiglianza di fpirito ,

affetto, e parentela ,grandemente l'era congiun-

28 Credôperòchein quel tempo Suor Ma

ria fosse dal Cardinal Fra Tommasodi Vio, det-

tô comunementeilGaetano, stimolata con piu

lcttere di far ritorno al suo primo Monistero.Per-

ciocchè có vna ferittaa 1 3-di Gennaiodel 1 j 29.

il cui original íì conserua nel nostroarchiuio di

fan Paolo , con breuità così le risponde : Filia in

lefu Chrijto carifjìma . LoSpmtosantofia con >voi a-

men . A'vna *voflra rispondo^che l,fvficio mio uerfa voi

tson Sébastian* non e dipodefià}ma de caritate, a esor-

tare,
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tare , a pregare , a operarmi pclvostro bene . Io dcjlde-

ro la vofira consolazionespirituale , non corporale: ben-

che anche quella per Dio mipiacerebbe . Desidero il be

ne spirituale comune del AdoniBero : e per questi rispetti

mi muouo . Se il differiresa per lo meglio , io noi so , noi

consiglio , ne il disconjiglio . Pregate Dio per me . Lo

Spirito santo sta con voi amen . Il Voilro Cardinal di

san Sisto . Il quale anche vn'altra fiata le mandò

di sua mano alcuni ammaestramenti spirituali in

vn libricciuolo*,che oggidì riabbiamo ancora noi

nel medesimo archiuio di san Paolo. Tratta pe

rò in questa lettera della sua poca salute corpo

rale : imperocché differiua il ritorno a san Seba

stiano, col consiglio di suo Fratello , sotto prete

sto d'infermità.

19 Rimasa però quella D. Sancia con que-

stacura: ehauendograndifiderio, che l'opera-,

della Zia restasse in piedi,e facesse buoni progres

si 5 si die a stimolar Suor Maria , che voless'elIa_.

pigliare il gouerno di quelle Monache . E per

ciocché l'vroil Serua di Cristo, riputandosi per

vile a gli occhi di tutti,e fuggendo a ogni suo po

tere , come più sopra s'è detto , le Prelature , era

molto lontana dal condiscendere a vn partito di

questa sorte; tanto la combatte con preghiera,

che finalmente si mosse a darne parte al nostro

Monsignor Teatino ; a cui scrisse prima il Fusca-

F a no
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no distesamente , rappresentando, perla Gloria

delSignore,quanto importaua, che il luogo del

la Sapienza,vna volta a Dio consecrato, non più

ritornasse a vso di secolari. Nè solamente la So

rella , ch'aogni suo cenno sempre vbbidiua ; ma

eziandio D. Sancia , e gli altri Parenti , riposero

tutto il negozio nelle mani del nostro Vescouo :

il qual , dopo hauerlo comunicato con gli altri

Padri, e maíîìmamente col Beato Gactano,e rac

comandato nelle sue orazioni inîtanremente al

Signore ; parendogli , che per opera di tanta im

portanza non fossero surficienti le lettere , fi dili

berò di mandare in Napoli il nostro Pad re D.Bo

nifacio da Colle, huomo non solamente di santa

vita , ma di gran dottrina e prudenza , che gli era

stato Collega nella fondazione dell' Ordine : a

cui diè minuto ammaestramento di quanto do-

ueua farsi . E perciò nella lettera , che nel pre

cedente capo è trascritta, soggiunse vna postil

la di questa sorte : Quefia èfiata scritta gran tempo :

maperehespero , che il portator sarà D. 'Bonifacio , no-

firo carissimo Fratello ,fiapersua credenza , come /i-»

/ossela mia propia persona . Dal che si fà chiaro Ter

rore di chi notò in vna scrittura, che sta nel se

condo volume delle farragini al foglio 25. che-*

insieme colP. D. Bonifacio venne allora di per

sona il medesimo Vesçouo Teatino 5 il che scrisse

anco-



Venuta delP. ^.Bonifacio in Napoli. 45

ancora il nostro Padre Caracciolo nelle raccolte

storiche , con tali parole : Faere hi duo Patres Nea-

poliannosalutis 1530.1// MarU Carafa adMona-

fterium S.Maria de Sapientia emigrare meditamiopem

ferrent. Dalla cui autorità mosso ancor'io nel li

bro De Cenobio MonialiumS. Maria de Jérusalem ,

stampato in Palermo l'Anno 1 646. scrissi e diedi

in luce lo stesso . Parendo, che ciò significasse

vnalettera.dclla Madre Suor Girolama di Lagni,

Priora di san Sebastiano, scritta a Suor Maria a

1 5.di Giugno, che dice, come quel santo Padre

del VescouodiChicti era stato a san Sebastiano,

a ragionarle , e a consolarle tutte , della perdita

fatta della persona di lei . Se ben dopo osseruò

il medesimo Autore , nella sua Vita manuscritta

di Paolo Quarto, cheiui non si parla del Vesco-

uo Teatino,occupato aquel tempodal Papa in_»

varie riformazioni , e negozj , che allora occor-

reuano nella Città di Venezia, ma del solo Padre

DonBonifaciOjdalui a questo fine mandato in.*

Napoli: come pur si caua più chiaramente da vn'

altra, che scrisse la stessa Madre alla medesima-.

Suor Maria, sette giorni, dopo essere andata al

la Sapienza , con tali parole : Questa mattina , èfia

to alla nostra grata, a parlare, quel Padre del rvofi\o

Frateilo, santo Padre, e religioso Monsignore ; e ci ha

riferito tutto quello, che hauetcfatto ? per benifido di cor

testo Lungo 'vostro. Or
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30 Or'adunque venuto in Napoli il P. Don

Bonifacio risolutamente ordinò a Suor Maria, da

partedi Monsignore, che abbracciasse in tutti t

modi l'offerta: e si disponesse di fondare,inquel

medesimo luogo , vno stretto e osseruantiíïìmo

Monistero, con l'antica epura stituzione di san

Domenico . Al qual'ordine , la Madre .suor Ma

ria prontamente obbedendo, s'attese dal Padre

a portare in luce la'mpresa, congrandisiìma dili

geva.E in tanto hauédo scritto in RomaMólìgno-

re;in vn Brieue spedito a noue di Giugno,$'otten-

ne quanto bisognaua dal Papa, per questa fonda

zione : cioè , checon tre o quattro Monache del

suo , odi altro Monistero , potesse trasferirsi a S.

Maria della Sapienza» e l'abito e instituto di S.

Chiara, che in quel luogo si professaua , potesse

mutarlo in quello di fan Domenico.La qual tras

lazione fu fatta, non già la Vigilia di fan Giouá-

batista, a 2 j. di Giugno,come scriue Monsignor

Tufo , e il P.Silos nelle sue storie, e il P.Marche-

fe nel suo Diario ; il che s'è forse apprima cauato

dall'antico registro del Monistero , che citeremo

più sotto : ma a venticinque , come osseruo nel

Pubblico Strumento della stessa possessione .

3 1 Fù però presente a questa solennità,con

molta Nobiltà di Napoli,il medesimo Padre Don

Bonifacio,come il Tufo narra nel supplimento al

capi-
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capitolo ventesimoquinto, e il P. Silos al Iibro

quarto délia prima parte , in tali parole : Aderat

ipse cBonifacins , acpr&terea è prxcipua nobilitate ,ciits

Consanguinei satis multi ìcjuì Adarix , rvelut tterum de

rerum humanarum illecebris triumpharet , pompam

illam pranobilem adornarunt . Ma vdiamo qui

parole di quel dotto Scrirtoredel Diario Dome-

nicano ,che così parla : Perché hauefíe hauuta per-

fonay chepotcjïeaiurarla yeconJìgliarla in quella Fon-

da^ionc , il P'efcouo Qiampietro manda in Napolialla

Sorella ilP.D.Îionifacio , >vn deprimi Fondatori dell'

llluflrifftma Rgligione de'Chcrici Regolari.llqualgiun-

to in Napoli) corne ch'egli era deHriffimo in maneggiar

simili nego7^ , ridule con mirahil prefle^a il tutto a

perfe^ione . Onde iscita Suor Maria dal Aíonifìero

di Donna fymitajn compagnia et<vna Ceuerfa^col solo

'Breuiario^fe ne passo alnuouoAiofìijìero dellaSapìe^a.

Cosìquegli. Anz,i io vado còghietturando,che il

Brieue del Papa che mandòil nestro Veícouoa

Suor Maria, l'ottenne ristesso P.D. Bonifacio nel

suo passaggio da Roma : íìcome vedremo più

sotto , che apprestb il Papa , nel suo ritorno , di-

siderauaancoraseruirla . E di quanto qnestoPa-

dreoperòper ridurrein porto la fondazione di

Suor Maria, si fa menrione non solamente dagli

Scrittori allegati , ma anche dal P.Ippolito Mar-

racci ne'Fondatori Mariani al capo trentesimo

quarto,in poche parole. No-
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3 2 Nota il Vescouo dell'Acerra , che il mo-

truo del Vescouo Teatino in voler questa fonda

zione da sua Sorella , su per non essere in quelté-

po altro Monistero nella Città di Napoli , in cui

dalleMonache siviuessecon rigorosa disciplina,

é perfetta Osseruanza in tutte le cose . Solamen

te discordano gli scrittori , nel luogo, donde al

lora fi partì Suor Maria ,e venne alla .sapienza^.

Il Padre Silos afferma nelle sue storie, che , nel

modo che habbiamo detto ,abitaua nel Moniste

ro di Donnaromata : perciocché nel tempo dari-

tornarfene con l'altre a san Sebastiano, oppressa

da grauiíîima infermità, bisognò, che rimanesse

in quel luogo ; Accidit porro commodum , egli dice,

*vt in eo tunc Donnaromata Ccenobio agent Maria . E

più sotto: Hediere poflliminio omnes rfrœter Mariam

Carafam , cui graui morbo intercepta , immorandum

inibì dmiUsfmu Così narra il Padre Caracciolo ,

Monsignor Tufo, e ogni altro Autore nella vita

di .fuor Maria . Altri però , tra'quali , par ch^_*

fia il Cardinale Antonio Carafa j scriuono,che-»

venne da fan Sebastiano. E finalmente, Cesare

d'Engenio narra nella sua Napoli facra,ch'ella si

trouaua in casa de'suoi Parenti , con licenza del

Cardinal Prenestino, sommo Penitenziere j la-*

quale haucua prima chiesta e non ottenuta dall'

Abadessa : e che in casa de'suoi Parenti , fu per

suasa
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suasa alla nuoua fondazione da suo Fratello. Nel

le quali parole sono alcuni errori e verità , mo_,

confusamente narrate, che a noi è necessario di

chiarare »

33 Primieramente , d'vna sì fatta Religiosa,

di cui perioda singulare fi sa , che confecrata-,

vnavolta a Dio non lasciò più veder la sua faccia

da persona delmondo,e ch'era sì rigorosa ed au

stera , che cercò a tutto potere d' introdurre nel

suo primo Monistero ogni disciplina e riforma

zione 5 non è credibile , nè probabile , che per

qualunque sua infermità , orilassazione di Mo

nache , volesse posporre il propio Monistero,alIa

Casa de'suoi Parenti . Senzachè , a riprouar Ia_»

narrazione d'Engenio, fàche sempre fu celebra

ta Maria d'essere vscita dal Monistero per la nuo-

ua fondazione, non con altro apparecchio , che

d'vn sol Breuiario, nè con altra compagnia , che

d'vna solaConuersa , di nome Caterina, ancor'

essa di gran bontà . Così il predetto Cardinale,

gli scrittori allegati , e l'antico libro manuscritto

della sapienza, che nel primo foglio stesso dice

tali parole: Questa benedetta Serua del Signore Suor

Maria Carafa , trottandosiper ïastedio nel Monistero

di Donnaromata , douera Hata circa due anni , s'infer

mo: ed essendo cesato l'assedio^ e ritornate le Monachea

fan Sebastiano yfk costretta come inferma di restarsene

G in
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m Donnaromata &c. Così Tantico Registro . La.,

licenza però chiesta e non ottenura dall' Aba-

dessa, fù di rimanersi nel Monistcro di Donnaro

mata , a trattar la nuoua fondarione . Onde so-

praciò ricorrendofial Papa,e maíïìmamenterap-

presentandosi, ch'ella fi trouaua oppressa da in-

fermità, hebbeconlettere in forma di Brieue dal

Cardinal Prenestino, in nome però del Sommo

Pontefice ,spedite a2tf.delmesediMaggio,chc

noihabbiamo vedute, ampiílìma facultà di po-

tersene stare o in casa de'suoi Parenci ,o in altro

onestoluogo eMonistero,chelepiacesse,piglian-

do solamente per se, o per mezzo di altri, benchè

senzaottenerla, licenza dalla Prioraj ele parole

précise délie lectere sono queste : De eìus fpeciali

expreffomandato (cioèdi Papa Clémente Setti-

mo) super hoc rviu£ <vocis oraculo nobisfaffo , tibi'Vt

Superiorijfie tux licentia per te , <vel aliumfeu alios, su

per hoc pctita licet non obtenta , cxtra difiunt Monafle-

rium S.ScbaJìiani) in domibus parentum^confanguineo-

rum, affinium , *vel amicorum tuorum , aut alto hone-

fio loco 'vel Monajierio dicli sel alterius Ordinisper te

frotempore eligendo, habitu tuo regulari retentp 9<p ho-

nefìè n/iuendo ,fub obedientia Ordinary loci , in cjuo rc->

frotempore reftdere contìgerit , $c. ténore pr/fentium

indulgemus .

3 4 Nota l'Engenio , che ritrouò Suor Ma

ria,



In quai modo la Fondazionepifatta, y/

ria, nella Sapienza, tre Monache, a due dello ■*

quali diè licenza di passare ad altri Monisteri di

S.Chiara : e mutato l'abito alla terza, la riuestì di

quello di fan Domenico , e riceuè ancora Suor

Giouanna Villana Professa delMonisterodi No

cetene haueua gran fama di santità . Ma que

sta entrò,come noi più sotto vedremo, dopo che

la Fondazione fu fatta . E soggiugne, che,insie-

me con altre sue Compagne , fondò con grande

osseruanza e rigore di pouertà il Monistero . Co

sì la Napoli facra.L'antico però libro manuferir-

to , che sopra habbiamo allegato, nota, che Suor

Maria passò alla Sapienza; Luogo allora molto ,»

scomodo : e confisteua in certe picciole casetta „

vecchie erouinose col tetto in modo , che dubi- „

tauano da ora in ora non cadesse loro sopra la te- „

sta : e che vi andò accompagnata da' suoi Parenti, „

e da otto Matrone , e da vn P.D. Bonifacio Tea- „

tino, menandoli vna Suor Caterina per Sorella.. „

di seruigio: e solamente con vn Breuiario . E che „

iui trouò vna Antonia Nouiiia, e vna sua Jorella „

secolare detta Lucrezia Abate . Nè vi era roba „

veruna, fuor che vna campana , evncampanel- „

lo , con tre paliotti di altare di seta , e due di filo» „

Incominciò però subito con la grazia d'Iddio , e „

con alcune limosine,a dar principio alla fabbrica »

del Monistero:e accettò le 'nfrascritte Monache. »

G 2 A 30.



52 lû quaimodo laFoMazjonepd>fatta.

n A 3 o. di Luglio del i 5 3 o. Suor Giouanna Boni-

" facio , Nipote del Marchese d' Oyra , nell'età di

3) dieci anni : e la Vigilia délia Madonna santiííìma

» di Agostoledièrabito,elachiamò Suor Maria.

n Vestì Antonia Abate, e lachiamòSuor'Antonia:

5> e anche Caterina , e la nomò Suor Maddalena_i.

3> Riceuè perConuersa vnagiouane dibuoniííìma

3> vita,dettaIoachina :ele diè Tabito,e lachiamò

» .suor Cristina . Nel Nouembre dello stesso anno ,

5, Suor Polisena Villana venne dal Monistero di S.

„ Anna délia Città diNocera, eílchiamò Suor

5, Giouanna. Nel 1 5 3 r.accettò vnaVedouaCit-

„ tadina , nomata Madama Angiola : e per ester di

„ qualche età, non le fù dato subito l'abito : ma s'

„ adoperò per alcuni raesi al seruigio délia sabbri-

„ ca : e û portò con moka diligenia. Onde nel fan*

„ to Natale del 1 $ 3 z. fù ella vestita iníìeme con_.

„ Suor Giacoma , e con Lucrezia Abate,dettaSuo-

r'Adriana. Tuttociò Tantico regiir.ro del Monir

, stero. Ma intornoalmodo di viuere, riferiamo

f in questo íuogo tutto ciò, che ne scriue il P. Frà

Domenico Maria Marchese, eruditoScrittore_>

% délia Religione di fan Domenico, nel sop ra ci-

, tato luogo del suo Diario , con le parole che se-

guono . i

„ 3 5 Primieramente, diceegli, comefonda-

v mento délia Regolare Oíseruáza nelle Monache,

. . ; ^ ^ stabi-
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stabilì Suor Maria vna perfetca Clausura : la qua- ,>

le in quel tempo, non essendoancor celebrato il »

Còncilio di Trento, non era ne'Monisterj così ,9

stretta,nècontantorigore, comes'vsa oggidì. »

Onde, allora facilmente , pcr ogni minima occa- )>

sionele Monache vsciuanoda'lorMonisterj, ,5

andauano aile Case de'lor Parenti , maíïìmamen- »

teper gouernarfi, quandostauanoinserme : dal »

che ne leguiua molto discapito délia Regolarç-^ ,5

Osseruanza. Eimperciò Suor Maria, perisuel- ,j

lerdalle radici questi e simili akri inconuenienti, „

pose perlegge fondamentale, e inuiolabile nel ,»

íuoMonistcro délia Sapienza, Tobbligo di per- „

petua Clausura , senza eccettuar veruna cagione, 5,

quantosiuoglia vrgentiíïìma , che bastassea di- „

spensare aile suc Monache questalegge. Voile „

di più,che le Grate (dalle quali, solamente a'Pa- „

xenti di strettiflìmo grado è conceduto il parlare >,

aile sue Monache , quattro volte Tanno, e collé „

débite licenzede'i'uperiori) oltre a'soliti cancel- „

lidi fcrro, sosseroserrateconvnaben groísa la- „

,rnina di ferro , in modo che non s'impedisca la_» »

voce, e possano intendersi gli vni e Taltre , ma^ n

proibiscatotalmente il poterfì vedere* Egiunse »

,a tanto l'onestà sua, che acciocchè le sue Mona-

j che no vedessero ne fosseroda akri vedute;quádo „

íOccorreíse d'entrare alcun'huomo nel Moniite-
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„ ro per scruigj necessarj, come Medico , Barbiere,

„ e simili , anche il propio Confessoro , volle ch^j

,, le Monache non comparissero alla loro presenta,

„ se non col volto coperto dal velo nero : Vso,che

,, oinuentato da Juor Maria per lo suo Moniltero

„ della sapienza, come vogliono alcuni ; orinno-

„ uato, essendo già affatto dimesso , come altri af-

„ fermano , è stato poi , come assai contaceuole al-

„ la modestia e onestà delle Spose di Cristo , ab-

,, bracciatonon solamente dal suo antico Moniste-

„ ro di san Jebastianojeda quegli del DiuinoAmo-

„ re , e di san Giouambatista ; de'quali deriuando

j, Tvno dall'altro, da questo della .sapienza ricono-

„ scon l'origine : e sono di Monache Domenicane:

„ così anche deH'osseruantiiTìmo di S. Caterina da

„ Siena, dello stess' Ordine, (òrto la cura de' Padri

„ della Congregazione di J.Maria della Sanità .Fù

„ anche il medesimo costume riceuuto du'Moniste-

„ rj di sanGiuseppe delle scalze Carmelitane,e dal-

„ li due di Agostiniane, san Giuseppe, e S. An

drea ( fondato da'Padri Cherici Regolari ) e da_»

„ molti altri, che in questa Città portano il vanto

di speziai ritiramento , e di più esatta Osseruan-

„ za. Nè furonmeno prudenti e sante l'altre leg-

„ gi , ch'ella stabilì 'n quel Monittero . Onde sc-

„ condo che ella era stata sempre così amica della

„ Pouertà Religiosa , che oltre all' hauere vsati

sempre
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fempreabiti pouerierappezzati,controrvfoco- „

mune di quei tempi , che haueua fatto venirc in „

dimenticanza ciò cheimporti'l voto di Pouertà n

nelle Religiose, non haueua mai , anche mentre „

staua nel ^ïíònisterodi fan J"ebastiano, voluto te-

nercosa di propio, che non le fosse conceduta., „

fpezialmentedairvbbidienza , quantosìuoglia_» „

û fosse minima enecessaria ;così peristabilir que- „

sta fanra Pouertà neîfuo -^onistero , voile che_> „

niunaReligiofadiessotenessecosadipropio.An- „

ziemulando ciò , che ne'Cherici Regolarihaue- „

ua col B. Gaetano lor Fondatore stabilito il fuo „

buon Fratello Giouampietro, edera assaicon- „

forme alla rigorosa Osseruanza délia Regola di „

fan Domenico , voile che nel fuo Afonistero , ne „

anche in cômune , s'ammettessero, per qualsiuo-

glia pretesto , rendite , o entrate, ma campassero n

le Juoredi ciò, ch'da'fedeli fosse mandatolor di „

limofina. Se ben questo rigore, corne poco con- „

faceuole a J</onache, fù poi moderato dopo il „

Concilio di Trento,checoncedè il tener'entrate „

a tutte le comunitàde'iWendicanti . Ma. con tut-

tociò non s'alteròla Pouertà di quel A/onistero, „

quanto alla propietà délie Juore . Imperocchè „

vna lettiera di legno , vn faccone o materasso , e „

vnaoduecoperte,vnboffettinodi legno, due-» „

feggiole di paglia , e vna figura di carta , è la più „

doui-
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fd In quai modo la Fondazionepifatta.

douiziosa masserizie, che arricchiscala cella di

» qualunque di queste Rei giose . Le veste , le ca-*

„ mice, e lenzuola, fon tuttedi ruuidissima lana-.,'

„ che testificano la Pouertà , e insieme seruono di

„ continuo ciliccio per macerar la carne. I lunghis-

j, limi digiuni della nostra Regola sono da elle os-

w seruati con ogni puntualità,il mangiar carne non

„ fi concede che solamente alle'nferme : e nelle Os-

„ seruanze ceremoniali delle venie e inclinazioni ,;

x nel silenzio , ritiramento , e in ogni altra cosa., ,

„ procurano con somma diligenza di osscruare in-

5) fino a vn minimo iota di ciò,chela Regola di san

„ Domenico stabilisce. Con sì sante leggi , e con

„ tal rigorosa Osseruanza fondò il suo A/onistero

„ Suor Maria : e acciocché il tutto si radicasse, per

», ordine dello stesso Pontefice , vi fu ella Priora..

„ mentre visse, E se bene l'esser Priora fu di som-

„ mo tormento alla sua modestia, non le impedì

„ però punto l'esser'vmile: perciocché Priora ac-

„ compagnaua le Conuerse ne'seruigj più abborri-

ti del «ìfonistero . Infino a qui l'Autore del Dia

rio Domenicano nel foglio 25)4. Ma ritorniamo

al P.D.Bonifacio.

3 6 Fatta ch'egli hebbe la Fondazione nel

modo che gli era stato ordinato , volle partirsi , e

ritornare a Venezia . E se bene le distillò il me

desimo Padre in lunghi discorsi la quinta essenza

d'ogni
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d'ogni virtù e religiosa perfezione , che doueua

con tutte le sue figliuole osseruare in quel luogo;

volendo poi partirsi e ritornare a Veneziano pre

gò con grandissima instanzia Suor Maria, che le

impetrasse da Monsignor suo Fratello scritta a_,

minuto la sorma, con cui ella e tutte l'altre Suo

re doueuano gouernarsi.

37 Si partì il Padre prima del Mese di Lu

glio: edopo essere stato in Roma nc'tcmpi esti-

ui ,disideroso (come dissi) di seruire a Suor Ma

ria in tutto quello>chebisognaua, scorse a'freschi

a Venezia : donde scrisse al Fuscano vna lettera

di questo tenore.Fratello in Cristo cariiTìmo.Do- „

po che io sono qua arriuato a' Reuerendi Padri „

Nostri in Venezia, doue giunsi a saluamentoDio „

sia lodato,nó hò hauuta più presto comodità,per „

esser questa Città fuor di passo, da poterui indi- „

rizzar le mie lettere secondo il mio disiderio , <l-> „

più del Reuerendo Vescouo Padre Nostro . Da „

Roma, doue stetti tutta la state , vi scrissi, come „

promisi, nèhebbimai alcuna risposta, secondo „

chè aspettaua , per potere impetrar bisognando „

qualche grazia dalla Santità di Nostro Signore „

per quella buona Serua di Cristo, SuorMaria_,: „

del successo della quale poi che fui qui , narrai a „

lungo al predetto Reuerendo Vescouo : se ben-, „

già per lettere haueua in buona parte soddisfat- „

H to,
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n to , del che n'hebbe fingular piacere e contento,

55 per la cordiale affezione , che le porta , e merita-

55 mente , per esser della condizion , che sappiamo :

55 ed è stato e del continuo sta con difiderio non_,

55 picciolo d'intender ciò, che sia interuenuto do-

55 po la partenza mia da costà : e com'ella stia paci-

„ ficamente in quel A/onistero , e con che compa-

„ gnia, e con che soddisfazione e contento suo . E

5j per questo, da iua parte vi priego, per non hauer*

5, egli ora tempo di scriuerui , che non vi sia mole-

„ sto di auuisarlo del tutto appieno; e salutare

„ confortar la predetta sua dorella in suo nomo.

Edi quanto ella mi parlò ( Questo e quello , che

più sopra hò notato) della forma ,che haucua a_>

„ tenere circa ilGouernosuoc delle Jorcllcjparcn-

„ dole di darne auuiso al Vescouo , io solleciterò

„ per essa , quanto gli ricercherà . Quanto alla Per-

„ sona vostra, il Nostro Padre Vescouo, quando

„ foste venuto qua , vi hauria veduto molto volen-

„ tieri , secondo che io vi disti, e per sue lettere po-

,i teste intendere : e vi aspettauamo condisiderio ,

„ e stiamo oracon qualche ammirazione, che non

5, siate compartito, nè meno habbiate scritto , du-

„ bitando di qualche vostra indisposizione . Al J"i-

„ gnor piaccia , chetutti la passiate benecon bon-

„ ràe fanirà. Perora non sarò più lungo: percioc-

». che se piacerà a Dio, che trouiam mododi dar

. > buon



Viagâta de%Nofiri coû dne Marie, jp

buon ricapito aile nostre lettere , corne spero,pet »

yia dell'Orator Cesareo,scriueròpiùa lungo »

spestb : e così vogliate far voi , quando non pos- »

siate venir quà , che più grato sarebbe al Vesco- »

uo: delqualedi nuouovi degnerete far la salu- »>

tazione allapredetta Suor A/aria, e raccoman- »

darlo aile sue orazioni, ecosìsalutar l'altre sué »

Sorelle per parte sua, e in specie Madama Beatri- >»

ce. Eilfimilevi degnerete di farper me, pre- j>

gandole mi vogliano hauere in continua mémo- »

ria nelleloro orazioni, si corne io fò nelle mic_, „

tali quali sono , pregandoilSignore le custodisca »

nellasuasantaòrazia sempre&c.Da Venezia 24. »

diNouembre 1 5 30. Si sottoscriue poi,suo buon

Fratelloin Cristo , D.Bonifacio Cherico Regola-

re : e in vna postilla , si raccomanda a Madama.»

Longa,che èquella di cui in altri libri habbiamo

pariâto, che diuenuta poifigliuola spirituale del

B.Gaetano, fondòpersuoconsiglio, e secondo

l'ammaestramento, ch'egli le diede ,ilMonistero

délie Capuccine nella stessa Città di Napoli , co

rne scriue AsonsignorTufo nel capo p5.il Castal-

do, il Cauo,e altri Jcrittori nella Vitadel B.Gae

tano ; il Silos nella prima parte al libro 5 . dello

sueseorie: Cesare d'Engenio nella Napoli sacra;

Federigo A/alaperi nella sua vita : Carlo Guada-

gno nel libro intitolato , Venerabilis Ma.rU Lau~>

H z rentia



6o Gafa de Nostri con due Marie,

rentia Longa Geftaselefliora , nel capitolo nono : e

noi nel libro allegato , De Cenobio Neapolitano S,

Maris de Ierufalem, a Maria Laurentia Longa, 'Bea-

ti Caietani , eius Confejfarij ac Direttori; monitu ,

confilijsyinstituto . E queste furon quelle gloriosa»

diarie, ambe di alto nascimento , di segnalata

virtù, e di magnanime imprese : con le quali par,

che i nostri Fondatori riabbiano piamente insie

me conteso , in due Monilìeri di tònache , con

belliflìma gara: il B. Padre nostro Gaetano, con

Maria Longa > e il Vescouo Teatino con la dorel

la , diaria Carata : quegli , ritornando alla Chie

sa , col mezzo d'vna Maria. , l'antico e più stretto

institutodi j"an Francesco, e di J'.Chiara: e que

sti , con l'altra , lo'nstituto più stretto di san Do

menico. Nel che noi riconoscendo qualche mi

stero, l'habbiamo breuemente spiegato nella pri

ma parte al capo terzo del terzo libro della vita

della nostra Madre D.Orsola Bcnincasa. E l'vna

esalerà oggi, operando marauiglie il Signore per

mezzo loro , sicome sono d'esemplo , e specchio

d'ogni perfezione di vita, a tutte le lor figliuole 5

così pur sono i loro gran meriti di grande orna

mento a questa Città , a tutte le Matrone e Ca-

ualieri di Napoli incentiuo di molta diuozione ,

e a più luoghi del Cristianesimo, a'quali s'è pro

pagata , e tuttavia si dilata la loro stituzione, di

grandiisima Gloria del Signore. CA-
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m

CAPITOLO SESTO.

Dellafìretta e rigorosa J^egola, che il Fratello le died^>

àrea il modo digouernatfi^e della 'volontaria Pa-

uerta^con molti ottimi efalutcuoli consigliper

la 'vita religiosa.Del P.FraGirolamo

Seripandoyche le mando in Napo

li.E delFufeano mandato in

Roma^per cui le ottenne

dal Papa ampissi

mi Priuilcg).

38 O Ollecitaua del continuo Xuor Marh

^3 il nostro Afonfignor suo Fratello ,

per la Regola della vita , che doueua tenere con

le sue tonache : e perciocché delle lettere mol

te sene smarriuano,era bramoso il Vescouodiha-

uer piena informazione di tutto lo stato loro.On-

de finalmente , per soddisfar la dorella di sì giusta

domanda, scrisse questa chesiegue; laqualdo-

urebbe scriuerfi da noi con caratteri d'oro, e non

leggersi solamente , ma imprimersi da tutte le-*

-Madri della Sapienza molto viuamente ne'loro

cuori: per essere stata laprima e pura %gola,cón

cui prese a guidarsi quel ^/onistero , e a farejn

;j ----- brieue
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brieue assai prosperi e felici progressi , nella di*

sciplina religiosa .

» 39 Alla molto onoranda e carissima Jorel-

jj la , Suor A/aria Carafa, in S.AÁariì della vsapien-

» &a , in Napoli . Onoranda e carissima dorella , la

» vostra lettera de'noue del passato , con vna del

a, nostroCiamberardino,hò riceuuta.E per rispon-

„ derui , a vostra e mia soddisfazione, bisogneria,

„ che il signor vi facesse essere a me presente per

„ qualche giorno .altrimenti, io non sò che far^,

„ perciocché mi par di parlare al vento : e quando

io considero la poca i nformazione, che hò del bi-

j, sogno , e vedo il mal ricapito delle lettere , mi

„ manca l'animo da dire ancora quel poco, che po-

j, triadirui: ea parlare in genere della stituzion_*

„ della vita cristiana e religiosa, mi par cosa super,

flua: perciocché hauete tanti trattati e libri so-

„ pra ciò , composti da huomini eruditi e santi, che

„ non è bisogno delle mie parole, nè di altri. Aia

„ perchè il consiglio è del particulare, benché io

j, ne sò poco , per quel poco nondimeno che sò, di-

„ rò conia fidanza nel .signore qualche parola . In

„ prima, vi bisogna pensare alla grandezza de'be-

„ nificj d'Iddio verso di voi, incominciando dalla

„ creazione e redenzione,infino alla chiamata nel-

„ la santa Religione, eall'hauerui preseruata infi-

„ no a quest'ora, e in tanti modi esercitata,per far



Regola che die il Fratello a Suor M. dj

ni crescere nella cognizione e amor suo: e dopo »

yarj esercizj , conceduta tal grazia, quale a po- »

chi suol concedere . E posso dire , Quiamulù Pro- »

phct£ , 1$ ^gcs <voluerunt videre , (sua <vos rvidetisì& »

no»<viderum . E se voi sapeste, quanti buoni Ser- »

ui d'Iddio hanno desiderato di hauere il dono, »

che voi hauete , e non l'hanno hauuto $ vi mara- »

uigliereste , evi accendereste con gran femore , »

a vsare il donod'íddio, a Gloria di vsua Diuina_* tv

Maestà : e con gran diligenza vi guardereste di »

non lasciamelo torre, nè impedire da nessun la- »

to . E perciocché la bontà d'Iddio vi ha tratta da »

grande intrigo, e posta in casa nuoua, perchè sia- 5>

te nuoua creatura in Cristo j bisogna, che vi prò- »

ponghiate di camminar nella ianra nouità della-, »

vita cristiana , non secondo la tiepidezza di que- »

sti miseri tempi, ma secondo la volontà d'Iddio, »

riuelataui per mezzo della sua .sposa eletta e san- »

ta Cattolica Chiesa,veneranda Vergine e Madre »

nostra : la qual, parte con le diuine parole del suo »

dolcissimo «sposo , e benigniamo Signor nostro, »

e parte ancora con le affluent iíïìme, e da Dio in- >>

spirate dottrine de'nostri santi Padii , e con lc_-» »

sacre RegoleCanoniche ,ampiamente v'insegna j>

il modo da gouernarui, eseruire, e piacere a_* *

Dio. E per conforto della fiacchezza vostra, »

luce delia vostra mente , vi mostra il chiaro spec- »

chio
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•st chio deila vita del J'ignore, Vteognofcamus in tenu

» *viamsuant . E perché la gran luce dcl Sole non_»

» viabbaglila viíta , vi propone tanti bciícudid*

9> oro , ne'quali i raggi di questo Sole risplendono,

5> che ageuolmente per esîî possiare venjre in co-

„ gnizionedel Sole : cioè, lavita e conuersazione

„ ditanti santi huomini e íançe donne : nella quale

„ specchiandoui , cerrete la djritta strada di arriua-

„ re al J'ignore : e non vi lascerete impedire da'so-

„ spectosi sogni de'tiepidi: i quali Excutientes culi-

„ cents camelum deglutiunt. Eimperciò vi priego ,

M che ascoltiate benc queste poche parole, che vi

M dirò.

40 Andate in verità, efincerità, nel cospet-

„ to d'Iddio: e ognicosa,la quale al mondo parbel-

„ la , e buona , e santa , e onoreuole , e grande,hab-

„ biatela sempre sòspetta : cstatea vedere, e veg-

„ ghiate nell'orazione, che il J'ignore vi mostrerà,

5> com'è veriíïìmaquellafua pzroh: Quod hominibus

j, altumeft, abominatio cB ante Deum : non enim cogita-

j, tiones me£ ,cogitationes 'veflrA , dicit Dominas , neque

5, *via meœ , vue veftrdì necfient %/idet homojta ^ Deus

5> viJit . E però habbiate cura di piacere a gli oc-

„ chi d'Iddio,eornare il palagio interiore dell'ani-

5, ma : Quia, omnisgloria eius ab intus . E sate , che sia_*

ben fondato sopra la ferma pietra , con vna vera

„ e viua fedeie con tuttalavostrapoísanza,atten-

dete
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dete a ridurre la vita vostra,e di chi sarà con voi* »

a quella vera semplicità cristiana , che fi conuie- »

ne a vereSeruedi Criilo: negli vficj sacri ,diuo- »

tamente detti , senza canto, nè suono , ma con_# »

grauità e modestia conueniente a sacre Vergini , }>

le cui voci non fi dourebbero sentire da fuori.

Fuggite ogni ostentazione , e ogni vccellagione »

di gloria vmana: e bastiui nel vostro luogo vna_* 5>

sola campanetta , che serua solamente tra voi j e „

lasciate l'vficio loro alle Chiese Curate , e alla-. ,>

vanità de'Monisterj tiepidi . Nel vitto enei ve- „

stito sia il tutto con semplicità e pouertà , senza». A

superfluità, e senza delizie: e ogni cosa sia comu- „

ne in verità , e non per la miseria d'oggi ; ma sia &

prouueduto a ciascheduna per lo bisogno di quel „

che fi può dalla Superiora . Non fi mandino , nè „

si piglino doni in particulare, per niente , nè da' „

Parenti , nè da altri , nè si facciano viuande , nè „

cose goloiè, nè medicinali , nè lauori di cose va-

ne. Stateui con li guaicelli vostri : e non mette- }>

te più abbominazione di quella, che si truoua nel „

mondo, che ve n'è pur troppa . E habbiate se- „

de , che senza queste lusinghe, ilvsignor vi può „

sostenere. Lodobene, che vi aiutiate per qual- „

che via lodeuole,e che si lauori qualche cosa one- „

sta , per fuggir l'ozio, e per cauarne qualche vti- „

lità per poca che sia, E se hauete luogo spazio- n

I • ' so
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». so da farc vn'orto,haurete buono eserciziOje mol-

^> ta comodità : ma non fate quegli orticíni sparti-

n ti , che è cosa da mattc . Eíeancor'haueteluogo

3> da tenere vn buon pollaio , vi farà buon scru igio.

» Equando vimanca, nèsapeteinchemodopro-

» uuederc,con tuttc le vostre fatiche e industrie ;

» allor'andate alla santaorazione : edopo mandate

5> confidentemente a chi '1 Jignore v'inspira (ciò

voile il Vescouo, per esser'ella dell'Ordine A/en-

9, dicante di fan Domenîco) e se sarete esclusa_,

3, qualche volta , ringraziate Dio, e mandate ad al-

„ tri. Amen dico •vobh , non confummabitisomncs Ci-

j, uìtatesluda , donccveniat in •vos Rggnum Dei, Poco

» basta , a chi vuol viuer modcstamcnte: e quel po-

9) co , il Signor l'ha promefíb , a chi si confida in lui;

„ eildaràcertamente. A4afe pur'alcuna volta nol

„ volesse dare, per tentarui, state costanti nella fan-

„ ta sede,che allora è il buon tempo del guadagno,

„ pergliveri Seruid'Iddio . Ricordateui di quel-

5> le parole di Daniele , dette contra la iattanzia e

s, impietà di quel Tiranno.: Ecce Deus nofier, quem

,j colimus , potejl eripere nos de camino ìgnis ardentis ,

» de manibustuis , b 2$ex , liberare : qubdft noluerit , no-

„ tumJtt tibi 2(ex , quia Deos tuos non colimus ,

„ tttam auream quemerexifli non adoramus . Dite co-«

„ sìancor voicontroilveroNabucdonosor, íuper-

33 bo diauolo , ogni volta 7 che vi vuol fare adorar
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la sua maledetta statua d'oro ,la quale oggi tutto j»

il mondo adora. E facciaui pure il peggio che^» »

possa , non vi potrà far piùdi quel che Dio per- m

mette : e se Dio il permette,non può esser malc«>. j>

E ricordateui , che i buoni Jerui d'Iddio non cer- »

cano il priuilegio di esser' esenti dalle calamità »

comuni : anzi vmilmente si sottomettono a sop- «>

portar quelle , insieme col mondo, riputandosi »

degnidi flagelli , come tutti gli altri; e oltre a ciò »

ancora s'espongono alle particulari tabulazioni, >*

che bisogna sopportare a tutti coloro, che vo- »

glion viuerein pace con Cristo: e così, quando il »

mondo è tribulato, bisogna che noi ancora sia- »

mo tributati con esso: e quando il mondo gode ,

bisogna che siamo tribulati noi da esso , a tal che ?,

nontrouando , anzi non volendo pace col mon- »

do, attendiamo ad hauerla solamente con Cristo, „

consolandoci con le sue santissime parole : Vt in „

me pacem habeatis9inhoc mandoprefiuram habebitis : n

mundus gaudebìt , *vos iserb contrijiabimini , [ed »

trifiitia vefira wrtetur in gaudium . „

41 Del Gouerno delle anime vostre,benchè »

sia cosa di grande importanza , io non ne posso „

parlare , per non essere informato dello stato vo- „

stro , nè della qualità delConfessoro, che hauete »

adesso , nè del modo di prouuederuene quando »

bisogna : nè sò chi ne hà cura , nè con che autori- „

I 2 cà
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» tasi faccia. Sò bene, che vi bisogna la Grazia d*

5j Iddio > il qual, per suabenignità e clemenza, si

w degni di prouuederuene bene. Iopermelode-

j> rei, chepotendoui voi operar qualche cosa dal

j> canto vostro , vi sforzaste d'hauernealcuno,che,

5> per quanto si potesse vedere , gouernasse bene Y

?» anima sua, e che, oltre alla bontà, e alla vita ir-

>> reprensibile,hauesse ancora qualche abilità di sa-

5, per discernere inter lepram^ &*lepram : e che non

5, fosse giouane, se ben facesse miracoli , e non abi-

>> tasse in casa vostra, ma si stesse nel suo Moniste-

5> ro , o casa : e quando vi hauesse a confessare , ve-

j> nisse come forestiere . E guardateui , che non si

pigli affezione al Confessoro, fuorché in hauerlo

5, in riuerenza , per quel che nel Jagramento rap-

?, presenta la persona di Cristo . E non curate di

99 conuersare altrimenti con lui : perciocché si per-

5, de la riuerenza, e la pace tutta a vn tratto . E pe-

9, rò dico, bisogneria, che né egli, né altri Frati

j, abitassero in casa vostra: perchè=non vi bisognas-

>, se entrare in far loro la viuanduzzaje pian piano

9y mettere il Monisterointauerna,ein parzialità, e

?, in ruina.

9) 42 E perciocché vedo già il soglio pieno,

5, lascerò questo parlare : e passerò in quello, che

non si può lasciare . Io sento , che vi si fà grande

& instanzia da moki , che vorrebbero metter le lor

figli-
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figliuole convoi: e chi vi promette fauori , e di »

prouuederui del viuere , e chi di edificami '1 luo- » %

go , e chi vna cosa , e chi vn'altra . Io mi prote- »

sto , nel cospetto d'Iddio , che voi mi dobbiate» »

ascoltare: e se non mi ascolterete ,vi prometto , »

che ve ne pentirete , a tempo sorse, che non vi »

sarà rimedio . Io vi comando da parte dell'Onni- »

potente e Forte ZelatorDio ,che vi guardiate di 5>

riceuer persone alla Religione per patti , nè prò- »

messe, nè speranze didanaj, di robe, disauori, „

della sustentazione del vitto, edificjdelMoniste- ,>

ro, o di qualunque altra cosa temporale : ma so- „

lamente quelle dobbiate riceuer, le quali Dio vi „

manda : e queste fon quelle , che col testimonio „

della buonavita, hanno il feruore dello spirito, »

e sentono la perseuerante inspirazione d'Iddio, „

dal quale sono chiamate al dispregio del mondo , »

e alla mortificazione, e annegazione di lor mede- »

lime: e particularmente si senton tirare a seguir la ,>

vera pouertà, e basso stato più tosto , che la ripu- 3?.

tazione de'ricchiMonisteri. E nondimeno, con a>

queste medesime,vsate ogni cautela, per proua- „

re i loro spiriti , se sono daDio : e non correte in w

pressa . Prima, nelle sante e frequenti orazioni ,j

vi consigliate con Dio, epoi esaminatele , e in*

formateui bene:eaccorgeteui dell'esser della per» ^

sona , e ie ha buono intelletto; perciocché doue „

non
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,> non è buon naturale, non è da impacciarsene.,.

Mirate ancora , se la volontà è" libera , che non_.

» sia stretta da qualche necessità, o dall'empia cru-

„ delta dello scelerato Padre, o Madre, o Fratelli:

,) i quali , per esaltarne viro sopra il suo stato àlle_>

n pompe del diauolo, metton l'altre per forza viue

„ e morte allo'nferno , in dannazione dell'anime-*

» loro, e ruina de'Monisterj. che dou'entra pur'vna

» ditalsorte,nonpiùmai vi può esser pace.Equan-

» do Iddio ve ne manderà alcuna , che sia degna di

» esser riceuuta , se vi parche nella casa vostra sia_*

» luogo per lei , e che buonamente possa star con-*

„ voi , riceuetela se ben fosse ignuda, e buttatele-*

5, indosso di quegli stracci che voi portate, e non-.

„ cercate più , e lasciate fare a Dio . Ma se ella ha-

„ uessefacultà , lasciatele fare de'beni suoi quel,ch*

„ ella vuole , o vero i suoi Parenti , a chi tocca : ed

„ essendol'animo vostro netto, e non domandando

voi nulla , se essi vi vorranno far la limosina , ac-

j, cettatela così come la potreste accettare da qua-

„ lunque altra persona , che ve la desse. E se mi di-

ceste , che gli altri Monisteri non fanno così ,e_*

„ che i Padri Confessori dicono,che ogni cosa è le-

„ cita per poterviuere, e fare i bei Monisteri gran-

„ di j io vi dico , che attendiate a voi ; e lasciate i

„ pensieri de'fatt i altrui , a chi tocca . Pnufijuijque

onus fmm portabiti o* qn*lc •vninscuiusque opus Jit9

ignis
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ignis probabìt . Non m'impaccio di altri: parlo con ?>

voi sola: è scriuo solamente â voi,e a chi sarà con »

voi . Se mi ascolterete , ben per voi : se nò , voi >j

ne porterete la penitenza , in questo mondo e in »

quello. Ma spero che il mio Signore vi debba.* »

dare orecchie da vdire , e occhi da vedere . »

43 E perciocché iltempo è brieuejalle mol- »

te cose,che vi sarebbero da dire 1 voglio ridurre »

in compendio molti precetti in vno.ilqual, sc-> »

voi l'osseruerete , vi saluera da molti pericoli , c_j »

vi libererà da molte miserie, e vi stabilirà in per- »

petua pace : ma guardateui di non deprezzarlo , *

perciocché penso di riuelarui vn Segreto di grá- j>

de importanza ; il quale il mondo non può capi- j>

re :esò,chesaràcalunniatodatutti i tiepidi c-* s>

superbi . Questo è, che voi non vi leuiate da_» »

pensieri, di hauere a far Monistero , e Congrega- »

zione perpetua, come fon l'altre: e di voi pensia- ?,

te , che Iddio vi ha fatta gran misericordia , in_i „

hauerui tratta da quella moltitudine. Chesebe- „

ne quelMonistero,doue voi erauate, è buono e

santo, pure per l'età vostra , a questi tempi , non „

era quieto: e così proponeteui di pensar sempre „

in verità , che voi siete partita da quel Monistero „

santo come persona disutile , che non poteuate-» „

sopportar la fatica,- e che Dio per sua bontà vi ha „

dato questo luogo quali per vna infermeria vn_» „

poco
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» poco più quieta, che non sarebbe stata quella del

5, Monistero: evi ha date coceste persone, che fon

» con voi , perchè habbiatc cu ra vna dell'altra 5

„ cheviuiate in santa pace,e carità in feruigiod'Id-

?, dio : e così ve n'andate morendo in pace vna do-

pò l'altra : e quella che sarà lVltftna serri l'vscio .

^ Di qualunque vi parli di far Monistero , ridete-

„ uene : e peniate che siaschernimento,o vnaten-

5, tazione. E ben per voi se m'intendete: perchè

>, certamente il frutto, che di qua vi potrà seguire,

j, non è lingua humana, che il posta esprimere. E

» nondimeno volendo códiscendere alla fiacchez-

>, za vostra, dico , che se il J'ignoreha diliberato di

„ dami la Congregazione, e il Monistero , non so-

?> lamente non impedirete la volontà d'Iddio con_»

„ questomezzo , ma questa sarà la diritta via dala*

„ sciare il luogo libero all'elezione Diuina: e se al-

„ troia sua Maestà volesse , in ogni caso vi trouere-

„ tecontenta,e conforme alla volontà d'Iddio.Da-

„ temi licenza, ch'io non posso più ragionar con_»

H voi, per questa. Se il signor vorrà , si supplirà,

„ quando sarà venuta la risposta di questa . Vale in

„ Domino , & ora prò me . salutate quelle Jorello

„ spirituali, che fon con voi : salutate ancora le-»

nostre Sorelle secundum camem : salutate Giam-

„ berardino . Questi nostri Fratelli vi salutano nel

» signore : ed essi si ricordano di pregar per voi: ri

corda-
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cordateli! ancor voi di pregar per noì.Iterum <va- »

le ^Venetijs 1 7. Febraari] 1 5 3 1. Il vostro fratello , »

e figlio , Giampiero Vescouo Teatino . »

44 Questa lettera ripiena di altiíïima sapien

za} e di quel sourano , e diuino spirito , che allo-,

ra regnaua, nello 'nsocato petto del nostro Padre

D.Giampiero Carafa, riceuè i'uor Maria,comc_> .

regola venuta dal Cielo . E questa fu la carta di

nauigare, secondo laquale, indirizzò il cammi

no della suanauicella . E se ben'io sò , che , mas

simamente in questi tempi, tal maniera di vita.»

parrà molto seuera , e rigorosa, ad alcuni y nondi

meno ciò non può nascere, che dalla poca espe

rienza ,e pratica , che hauranno delle dottrina*

de'santi Padri,e delle sacre scritture.essendo que

ste", le medesime regole, che a'tempi antichi han

fatto fiorire nc'Monisteri la Santità . Non parlo

qui del diuoto , e semplice canto nel salmeggia

re ; di cui più sotto diremo , nel dodecimo capo:

nè di altre cose , che a chiare note sono lodate,t-*

approuate da tutti . Se vuol solamente nel Moni-

stero vna Campana; ciòegli ancora prescriu*-»,

secondo l'antico rigore di S. Domenico 5 nelle co

stituzioni di cui ( alla distinzione 1. capitolo 1.

§.4.) io truouo queste parole:Fratres noHrinon ha-

beane , in domibus noBris , nifi vnàm Campana?» . , E

nel principio loro , che ciò.habbiano osseruato i

K . Padri
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Padri Predicatori ne'Ior Conuenti , è notato nei

çapitolo Nimis de exceff. Pr*Ut:e nel capitolo Pa-

tentibus de priuilegijs , secondo l'Ostiense , e il Pa-

lcrmicano . Incorno all'etàmatura , e altre neccf-

sarie condizioni del Confesloro , i medesimi Pa*

dri inpiùCapitoliGenerali,al 1462. 1592. ^

1 60 5. corne oíseruo nelleloro Ordinazioni, han-

no stabilito lo steslb , ammonendo i Prouinciali :

Vt nonnifipersonas £Utegrauesì maturas , ac discretas^

religioftfqi moribus ornatas , in Monialutn Conseffares

prœficiant; vtearum faluti spirituali^ f$profeBvii in S

*v'u Dei , confulere poffint . Quale appunto il Con

feslbro disidera fan Girolamo, oalrri, chesiaT

Autore, nellaRegola délie Monache al p.tomo:

Qucmsanslitas prddicet^ quem adornetfeientia , <juem

taìem reddat, &* ét*H f$ 'vita.^ de quo etiam apudim-

probosjinijlra opinio haberi non pofjtt . E con tutto

ciò , talVno di questa sorte , se íbucrchiamenr«_>

s'addimestica con alcuna , eziandio che fia vtilis-

simo, e necessario al Monistero, se non s'emenda,

vuoleil Santo , che dalla sua earica sia rimosso. E

chi è , che non proibiscaalle Monache il far doni

e presenti, o chi nol biasimi , e nol detesti con_.

lagrime,se auucngamai, che vna Religiosa,in

vecedi hauer le íue dcìhk col dolce Sposo Gie^

sù, nel segreto o délia Cella , o del Coro , riuol-

ga il pensiero 5 e le ma ni , a queste sì pericolofe^

faccen-



"Dette Regole datea Stíér M. y?

fàccènde ì Perciò,il P. S.Bencdetto , corne faoj

Gregorio narra nella sua vita, colui , che haueua

dalla Monaca riceuutè le touagliuole , ripresc_>

grauemente,con àixçXv.Quomodo ingrefia eft iniqui-

tas insmum tuum ì Ed esclama sanGirolamo nella

pistola a.a Nepoziano; Crebra munuscula, snda*

riola , fpfaÇciolas ,& *vefies ori applieiras , &* oblatosy

aedegustatos cibos , blandafque c37* dulces litcrulaj,fan-

Qus amor nonhabet . Onde prudentemente i Padri

Predicacori , nelle costituzioni loro (al capitolo

terzodecimo délia prima distinzione, ) a'Con-

feísori ciò vietano, con tutee le donncFratres non

recipiant munuscula amulieribus , nec dent, maxime

Confessons. Nèè da marauigliarci ,che il nostro

Veicouo , in moite lettere , proibisca la samiliari*-

tà , e moka dimestichezza con qualsiuoglia per-

sona spirituale ; essendo pur vietato lo stesso da_*

is.Girolamo nella cicataregola , con tali parole:

Vtri cuiuscunque^etiamji eumsanffitas exomet , etiam

fi Haptifìx aquetur meriris yqu<trant effugerefacicm,nec

liceat[ecumdileElioneferuenri adjiringiper diemi'Vter*

que palea , 'vterqtte ignis . Dandone per ragione_/>

ciòjchedeefarmolto aprir gli occhi a'Superiori

intornoa'parlatoj délie Monache: Dicam auda*

Ber ,prohdolor ! Deitempla , SpiritusfanSlivas*, Deo

dicata , nifi diligentiferuentur cufìodia jprojìibulafiunt.

Ma le cautele , e diligenze , che vuole, ncl riceuir

K a mento



7á Delle Regoîe 'date a SuorM.

irtcnto délie Nouizie,tutte sonodottrina,çhefu

poi espressamente insegnata dalla M.J.Terèsa, e

prima di loroda S.Ambrogioí/<?^7í^/».neIlibro 3.

Onde J.Çarlo , in vn Concilio Prouinciale, ordi-

nò , che niuna giouane fusse dal Vescouo esami-

nata , nè accettata mai dalle Monache, sealmeno

vn'annoauanti non hauessesatto intenderc,eal-

l'vno,e aH'akre,la sua risoluzionc di seruire alSi-

gnoreinquelMonistero,confessandosi vnavoka

il mese col Confessoro délie medesime Suore con

moltialtri rigori,e proue, da potermeglio cono-

scere, se veniua sforzata ,0 di sua libcrtà* , e con

ardente disiderio di sposarsi con Cristo: percioc-

chè, le ruine, che vengono dalleMonache di al

to nascimento, ma senzaspirito, si leggano,rise-

ritedal Cardinal Baroniosotto gli anni 593. oue

tratta délie Monache di Tours . E finalmentc se

alcunosi marauiglia , che Moníìgnor próibisse il

riceuer dorij e iendite,ai'iiorMaria, giacchc i

primi Padridi fan Domemco,sottoilcui Online

militaua , quando con le lor mani scipauan le vi-

^ne , e sbarbauan le viti , cedeuano aile propie_>

Monache quelle de'lor Conuenti>èdasapersi,che

«ma-ndoil Vescouo Teatino , con istraordinario

^ffettOjrEuangelica Pouertà, voile farpartecipe

la Sorella d'vn tanto prezioso tesoro: sacendole ,

intorno a ciò, professarc vntale institutofimile



£erche non voile rerìdtte al Monifleró. 77

s\ suo 3 sopra il quale moite altre bellislìmc lette-

Telescriíse j che non habbiamo* E inuero al tem

po del P.S. Agostino , com'egli narra ncl 1 . libro

îdemoribus Eccleftx al primo tomo, le Monaché vi-

ueuano senza entrate , con le sole fatiche dcllc-i

propie mani,almodo,cheviueua l'Appostolo.

Sopra che non èdalasciaríì ciò,cbe scriue Ciril-

lo-aS. Agostino nella piftola 1 otf.chc ífca tra le_->

lettcredelianto,al capitolo 8. d'vn certoMont-

steronellc parti délia Tebaide di dugento sem-

mine santé ,dice l'Autore, se non haueísero mac-

chiato il deeoro délia santità con la bruttura_>

dell'auarizia . Confuctudo pcsftma , dice egli , apud

Masinolcuerat nulla rft in collegium admittcndi^qux ccr+

tampecuniœnumerum nonaffcrrer. Or'il fatto fùjche

apparue fan Girolamo a vnadi loro, acciocchè

auuisasse leA/onache,chenon pigliasscropiùda-

najnel riceuimento délie Sorelle.Mi essendo cîò

vditocon riso e schernodall'akre , tuttoil Mo-

nistero con vnterribiitremuotofùdisolato. Lc

parole di Cirillo son queste: Cuidam ex ijs , cuius

Deo dcuotus animus k tam profana negnciationc abhor-

rcbat , apparu.it infomnis Hieronymus.^ iubens , njticz-

teris pcrgcret nunciarc , nifi aEtutum pcenitentcs ab ea

exaUkne dejìiierint , rvltioncm a Deo paratam iam

ipfamm capitìbus imminere . Cumque hœc in conuentu

omnium nanatafuissent , rifu exceptafunt , exijliman



yS "Perche noù <úûlle r*ndite al Manillero.

tibus deliramentum efe muliercuU aniliter defipientis ,

mc<vera yVterantyreferentis . Altéra deinceps & ter-

tia noSie eadem visa rursus coram replicantem , iam

odìo habita mrfrobro agitantes eiecere: Deopro illa difpo-

Mntc,nescilicetLoth cumSodomis disperiret'yiustuscum

impijs » Pix etenim mulierf:pta MonaHerij egrejsasue

rai , cum Monaflerium ipsum terribilisragoresunditm

concusum reliquat oppresse ruina , vtex tanto numéro

ne vna quidem saltem extremum in morte anheUtum

ducens poH casumst inuenta . Così Cirillo . Ma og*

gidì con giuste ragioni , per cuitare alcri diíbrdi-

ni, il sacro Concilio di Trento, e le Appostolichc

Bolle dc'Romani Pontcfici , hanno stabilito al*

trimenti.

45 Or perciocchè il linguaggio disìalti am-

maestramenti non è facile a capirsi da tutti ; quá-

do sidichiarò Suor Maria , che non riceueua No-

uizàa verunacon dote,e cheilsuoMonistcronon

fiaueua dapoísedere nè rend i ce, nè poderi , ma_>

chefolamentebastaua, per ogni neceísaria pro*

uigione, la sola speranrain Dio, che si come ve*

stei beifiori de*campi,e pasce ognindì gli augel-

li dell'aria , e i vermini délia terra , così non po-

teua dimenticarsi délie sue Spose ; parue ciò vn*

edifìciodi fanciulli, che sema nè piètre, nè cal

cina , nè sondamenti , si fabbricasse imprudente-

méte di loto; e con disauanzo di chi aiutaua e fa

uoriua



Instance desecolarial Fratelio . yp

tioriua quell'opera, s'ergesse , e assodasse ridict>-

losamente sopra l'arene. Onde molti secolari, e

Religiosi,e persone dotte , edi spirito, ma non

di tanta perserione , che sapesscro nauigar questi

mari , che incominciano dal capo di Buona Spe-

ranza , prefero a combattere, etormentar Suor

ï^aria, che nonbeneincamminauail suoik/oni-

stero . E perciocchè molti Caualieri , e Matrone

diNapoli feceroinstanmdi poteruimetter den-

tro k lor figliuole , con larghe offerte di copiose

limosine, etrouaron l'vscio serrato, che non s'

apriuasìfacilmente ariceuer nuoue DonzelJç_>;

sapendo, che in tutto Suor Maria dipendeua d«o

gliordinidel Fratelio, si voltaron moltiaícriuer

tediosc lettere a Monsignore , piene di dubbj di

quelle cose, che , dalle persone mondane , e tie-

pide , mai non polsono arriuare a capirsi . Jcris-

feancora .suorMaria qualche lettera, rappresen-

tando quelle ragioni, che l'erano commendate da

persone d'autoritàjchebramauanoraumentodel

Monistero i e non già che le piacefíe altrimenti ,

daciò , che il Fratelio haueua ordinato : il quai ,

dopq hauer taciuto corrtutti , ruppe il silenzio ,e

scrisse industriosamente vn'aspra lettera allaSo-

rella $ non già che ella méritasse riprensione , che

in tutto sempre soggiacque a gli ordini suoi:ma_»

perciocchè molto sauiamente procuraua di li-

; . . . - berar*



8o IlFratellofinge di rìprender Suor M.

berárla , iri quel modo, dalle vanepersuasion! ,e

preghiere , che dalle persone di quei tempi , non

beneesercitate in queste santé virtù délia diuina

Confidanza , e délia volontaria Pouertà , a tutte

l'orele veniuanofatte . Chegià,comeineísave-

dremo , il Veseouosi dichiara,che egli non iscri-

ue risentito a quel modo per colpa sua; volendo

più tosto col rispondere alla J'orella,sarla ripren-

sione a tantialtri, che con quei perniziosi allet>

tamenri la molestauano : co'quali ei per degni ri-

spetti infino a quell'ora haueuataciuto: e percioc-

chè in tal manierajtemendo sempre délia solita^

debolezza,epusillanimità délie donne,il pruden

te, sauio, ecostante Fratcllo, per ogni futuro as-

salto, desideraua meglio aísodarla. Nélla sua_>

adunque le dice tali parole. .. * -

£ ' 45 Onoranda, ecarissima Jorella, per lec-

„ teredel nostro Giamberardino, scrittea due di

„ questo, hò nuoua délia vostra conualescenza,sen*

„ z'hauer saputo niente délia 'nfermità : délia quai

„ dice Giamberardino, non hauermi voluto scriue-

„ rc , per non darmi dispiacere . SiaDio ringra-

„ ziato di tutto , percioccbè in ogni cosa ci mostra

l'amor che ci porta, e la íete che hà délia nostraJ

„ salute, disponendo ogni varietà di tempi, e di

„ compleííìone, e di fortuna, secondochè piùpos-

j, sa conuenire al verobeanoûro. E imperciò 1q-

. " . diamo-



7/ Ftatellòjmgedi riprerïder Srtoï M. 8f

diamolo , e ringraziamolo in ogni nostra occor-

renza 5 e in ogni caso : perciocché a rispetto di #

quella somma prouidenza , nessuna cosa a caso, o „

indarno civiene , ma come dice l'Appostolo; I)/- #

ligentibus Deum,omnia cooperante in bonum : purché „

noi siamo di quei,che amiamo, e riabbiamo quel- „

la fede , Quaper diletlionem operatur . E percioc- ^

che per diueríè lettere e vostre , e di altri , mi so- „

no proposte diuerse quistioni , e domandati di- #

ucrsi configli , oue saria impossibile , il soddisfa- „

re per lettere , non solamente per la mia naturai n

parsimonia nello scriuer , ma per la lontananza, e

incertezza del buon ricapito delle lettere , e per #

mille altri incomodi,e incouenienti, che s'incon- #

treriano da chi volesse soddisfare a tutte ledo- 9i

mande a sazietà; per tanto vi priego instantissi- »

inamente per amordi Cristo, che in questo caso ?J

nonvogliate più di quel che si può : e ricordate- „

ni, Che delle cose^iustanziali , che vi bisognano »

adesso, in quelle poche lettere , che ne mesi pas- „

fati vi scrissi secondo la mia ignoranza , e quan- n

to in tanta distanzia fi può dire, io vi dissi aba- „

stanza. E.se quel non basta, o forse non piace-/,

io non sò passar più innanzi; e ritornarein dietro „

non voglio: perciocché saria vn contradire a_» „

quejk verità, la qualper la bontà d'Iddio ogni „

ora più mi si manifesta »>Eperciò vi priego , che „

$jw L non



iì //Fratellojkgt di riprender StiorM,

« non mi mouiate-pìù tal quistione voi , nè me Ja_>

aa facciate muouer da altri : perciocché a vostra in-

a stanzia mi sono state scritte alcune lettere j nelle-

5» quali hò veduto pecorume d'Iddio, epocave-

5j rità Cristiana: e imperciò mi sono stato tanto più

», volentieri nel mioamato silenzio, manon senza

» qualche dolore , e timore , che sotto si bei prere-

» sti non fiate ingannata : perchè tutte le Ietterei

» non eran piene d'altro, che della vostra pouertà,

a» e nécessita di edificare ilMonistero, e delbiso-

» gno di riceuer figliuole assai, perchè portino da-

„ naj da spendere in fabbrica- Ma voi mi potre-

» ste dire ,che colpa n'hòio , scaltrivi scriue qual-

», che cosa dispiaceuole senza saputamia ? Non vo-

5, glio già dar tutta Ja colpa a voi : ma perchè l'al-

„ trui colpa non diuenti vostra , vi ferino questo .

», E mi protesto, che se voi cercherete altro, che sol

», Cristo Crocifisso , io non vi vorrò più per Sorel-

„ la. E se voi vorrete Fare ilMonistero Grande * e

», ragunare il gran numero di donzelle al modo del

„ Mondo d'oggi , vi prometto,che fra poco tempo

» ne sarete pentita . E ache volete tante figliuole,

» perchè ì Turchi , e i Luterani ne trenino assai dà

„ menarle via ? Deh pensiamo pure a morir presto

» in pace , innanzi che venga la gran tempesta,che

„ s'apparecchia . Ma perchè v i ho contristata , vo*

i> vn poco consolar»!. E così vi ptiego , che fac^

1 ciate



//?Mìtilofinge di riprender Suo?M.

çiate buona e semente orazione : perciocché po*

pria essere , che il Signor mandasse alcuni de'no-

stri Fratelli da coteste bande, per alcune occor

renze inseruigio di Sua Maestà. Pregate la Mae

stà Sua , che si degni d'inspirarci , così in questa

come in ogni altra cosa, e anche sforzarci a farla

sua santissima volontà . Appresso quando le co-

ie saran più certe , ve ne darò più certo e sicuro

auuiso. Il Signor Iannotto Beltrano sarà il por

tatore di questa , il qual mi ha promesso di venire

a visitarui &C.DÌ Venezia 16. diSettébre 163 i.

il vostro Fratello vbbidiente, Giampiero Vesco-

uo Teatino .

47 Erano già incominciate a quel tempo le

instanzie degli Eletti,e di molti Caualieri di Na

poli, per hauere i nostri Padri in questa Città:ma

non essendo in ciò facile alcun di loro, per rego

larsi con quelle massime scrìtte già dal Vescouo

a Suor Maria , s'attendeuada tutti , a fare orazio

ne sopra ciòinstantemente al Signore . E in tan

to , douendovenire in Napoli il Padre Fra Giro

lamo Serjpando , vnde'più segnalati Maestri di

quell'età , che poi fu Generale de'Padri Eremiti

di santo Agostino , e Cardinale di S.Chiesa , che

molto operò nel sacro Concilio di Trento ,come

narrano appieno le storie di quei tempi i gli diè

Monsignore molti ammaestramenti , per I0M0-

c.-r. L 2 niste-



ì# Viene tiMSmpando a^u&r M.\ \

• nistero di sua Sorella , a cui scrisse in questo teno-ì

yy re : Carissima Sorella molto Onoranda in Cristo*

>* Questa porterà il Reuerendo Padre Maestro Gi-

». rolamo J"eripando : acui ,per le sue virtù,éperT

,5: amor che mi porta, io hòcosiconfidenteméntcJ

j», raccomandatele cose vostre ,; come s'egli fùsst-»

». vn'altro io stesso; e per tale il potrete riputare an-

» cor voi. Perciocché, in vero talménte mi resta

impressa nell'animo la cortesia e gentilezza sua_.,

5» che veggendola virtuosa e religiosa persona,che;

55 è , e sentendo e gustando l'amor che mi porta , io

55 me l'ho eletto per vn di quei rari, e singulari ami-

55: ci e fratelli , che in questo mondo mi par di haue-

„ re: e sò,che per voi in Roma,edouunque gli ac-

„ caderà , farà vficio di nostro cordiale , e onorane

„ do Fratello : e da lui delle cose vostre io aspetto

„ qualche fedele auuiso: il quale hauuto, possa mc-

„ glio sapere , qua! cosa égli e io possiamo far per1

„ voi; Pregoui, che non vogliate per questa vol-

„ ta più lunga lettera, perchè mi parrebbe di far

„ torto, al predetto mio Reuerendo Padre, se io

„ non credessi, ch'egli fosse per soddisfar molto-

„ prò , che io non potrei fare per lettere . Questi

,, miei cari Fratelli vi salutano nel signore, insieme'

„ con l'altre Serue d'Iddio , che con voi fono . Qui

„ siprega per voi: pregate anche voi per noi.Quan-

„ to è scritto di sopra è di mano del carissimo no-

: .i -I stro



GrazJe chèilFWélló leotteúik. fj

ssro Fratello D.Bonifacio:il quai anche tra gli ài- »

tri spezialmente nel Signor vi saluta . E non vi »

marauigliate s'io non vi hò scritto tutto di mia.; »

mano.• perciocché la carità di Cristo, ci tiene sì »

congiunti,che tutti siamonel J'ignore vna mede*> »

lima anima , &c. Di Venezia 5 . di Aprile 153 2.; »

Dalla qual lettera si caua non solamente quanto:

il .seripando stimasse la Madre .suorMaria , e tutv

ta la nostra Religione j ma ancora quali e quanti

fossero le doti e'meritidi questo grand'huomo.

.. 48 Finalmente,ilFuscano partito da Napo- ,-

Ij andò di persona in Venezia, a ragguagliar M5^

signore , di quanto passaua intorno alMonistero

di Suor Maria: laquai, secondo la facultà conce

duta, disideraua di estrarre alcune tonache , o

da san Sebastiano, o da Dotmaromata , che da'

]pr superiori non poteuano haucr licenza . On

de , il VefcouOa hauu.ta.di tutto piena contezza, ,:

mandò inRoma il Fusçano , supplicando al Pon

tefice , che il Adoni stero di sua Sorella fosse sol*

immediatamente suggetto alla santa Sede Appo-

iiolica : e che, insieme conaltre Grazie, hauesse

facultà Suor Maria di poter'estrarre tre tona

che da qualsiuoglia -A/onistero, che le piacesse-^,

senza veruna licenza de' loro Superiori . Allt-»

quali domandes'oppose il Datario,per esser Gra

zie, diceua egli,chc mai non s'erano concedute.

Maw ■• * ■ »



Sè Gr'azJe che il Fratello le ottenne l

tfa perciocché nondimeno Monsignor le vole-

úá , per Gloria del Signore , operò Sua Diuina_,

Maestà^ che il Pontefice, non curando il voto del

Cardinale e di altri Prelati, che contradissero,or-

dinò che si spedisse onninamente la Bolla di qua*

to Monsignor di Chieti haueua richiesto . 11 che

meglio s'intenderà dalla lettera , che le Madri

della Sapienzaconseruano delFúscano,in questo

tenore.

n 49 Allamolto Magnifica e Reuerenda Ma-

„- dama , Suor Mma. Carafa &c. Hò riceuuta la let-

„ teradi V.S. e intesa la diligenza che fa, perhaue-

„ re il bisogno della spedizion della Bolla . E cer-

„ taraente ogni sollecitudine è necessaria , dopo ,

„ che Iddio benedetto ha operato nella mente del

„ Pontefice , che contro il voto del suo Datano , e

5> de'Referendarj , ha conceduto quanto Monsi-

gnore ha voluto, per la S.V. e la supplicazione è

„ passata , e io vi hò sudato con affanni , e con as-

„ fannare altri, eziandio l'Ambasciador dello'mpe-

„ radore, ch'è moltoJignOr mio,ehàcáualcato per

„ questa saccenda sola , in modo , che s'è ottenuta.

E solo vn traditore ( Questa è parola , che fami

liarmente suol dirsi, di chi'mpediscelenostrebra-

„ me) che tiene in poter suo la supplica, mi hastra-

„ ziatopiù di due giorni , e ancora non l'hò hauuta

„ in poter mio , e oggi va in registro . Con tutto

che



GrazJe che il Frâtelle k. otierìm.

ckè a suomal grado io l'haueròre hauuta laiâsce- »

rò qui a vno,ch'è l'anima diMonfignore,perispe- »

dirla Bolla: e yerrommene subito a mandar da-. »

naj , secondo le tasse, che correranno . V.S. dee^> »

star la piùcontenta,equietaReligiosa adesso, »

chesianelseruigiod'íddio. PoichèMonsignor, >»

confiderando il suoriposo,hà ottenuto ciò ch«d> »

hà domandato ; cosa diíficiliííìma e poco folita a »

concedersj . Nientedimeno , tanto può l'autori- »

tà di Monsignorcon questo Ponteíìce: e Sua .fan- »

%kk il tiene in tanto buona opinione , che rispor j>

se a chi perfidiauadi non douersi cóceder la sup- » "

plica : Noi vogliamsare, quanto ci chiedeMon- »

signor di Chietij perciocchè se non fosse cosa_» n

onesta^ egli non l'haurebbe richiefta. E così, »

Dcogratias , paísò( corne hò detto) la supplica_>: 5>

la copia délia quale ioporteròaV.S.persuamag* »

gior contentezza , e vn'altra ne raando a Monsi- n

gnor mio i n Venezia : il quale haurà canta conso- n

laiione délie coseottenute, quanta mai n'habbia »

hauuta infino al présente . E soggiugnc più sot-

to: A ciò , che ella rai scriue, di A&dama Swot „

Giouanna , è ctato prouueduto in maniera , che* »

V. S. hà podestà, non solamente di cauar íei da_* „

wWonistero , matue donne ^fonache, che le pia* „

ceranno,senz.a licenzadeloroSaperiori. Di Ro- „

ma 1 3 .di JLuglio j f 3 a . n

Ricor-



JnftaûzJeforiate dalSeripando.

5 o Ritornò , dopo alcun tempo , però , inJ

Veneziani P.F.Girolamo Seripando:e recò auui-

siai Vescouodi molta sua consolazione , per lo

spirito, e buon progressodi SuorA/aria , e di tut

to il suo -^/onistero: insieme con nuoueinstanzie,

perla venuta de'nostri Padri , in questa Città.On-

ae a 1 3 .di ^Warzo , rispose il Vescouo alla dorel

la , che , col medesimo Fra Girolamo , le hauria_»

mandata risoluzione di quello , che di loro il Si

gnore hauesse voluto. E finisce, con dire : Prs-

gouiper amor del Signoresche portiate strèmamente la

*voflra croce dopo lui ,se 'volete hauerparte con efio . Et

confortetttr cor tuum , c57*fuftine Dominum . Nè an

dò molto , che il Conte d'Oppido , fabbricato

già vnMonistero, mandò vn messo aposta in-.

Venezia , con lettere de gli Eletti , di J'uor Ma

ria, e di altri Parenti , sollecitando la lor venuta.

Ma come che andauano con molto riguardo iru*

tali materie: e doue altri spiegauano a ogni veto

yolentiermente le vele , a Gloria del Signore,per

la dilatazione dell'Ordine , con felici progressi ,*

perchè nondimeno gli spiritile le chiamate sono

diuersc: e nelFvno, e nell'altro modo è glorifica

to il Signore , che però molto in noi lì compiace

4elladiffidanza , e timore , e vii conoscimento di

noi medesimiji nostri Fondatori, per la loro stre-*

ma vmilti , sentiuano sì bassamente di loroitessi ,

che
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che se non erano ( per così dire ) violentemente^

a forza delCielo, cauati da vna Città, non haue-

uano cuore di passare ad vn'altra . Onde , con_»

vnalettera, che sta registrata nel primo tomo del

le scritture , al soglio la.escluse il Vescouo Suor

Maria ,e tutti gli altri , che ci bramauano in Na

poli . E perchè sono alcuni .scrittori di quei,che-

hanno l'occhio sì dilicato , e sì perspicace, intor

noa gli altrui difetti , che scuoprono le macchie

del J'oie, i quali danno taccia a Paolo IV. che la

sciò troppo souerchiamente tirarsi dall'affetto

della Patria , e de'Parenti 5 se ben la lettera è al

quanto lunga , giouerà , ch'io la reciti in questo

luogo : acciocché veda il lettore , come il no

stro Vescouo,pregato da'suoi,costretto con mes

si , e vficiofiíïìme lettere da gli Eletti i stimolato

con offerte di Chiese , e di ^ònisteri, da chi desi-

deraua donargli le sue propie, e copiosissime en

trate 5 sollecitato con vn suo Brieue dal Papa j e

scongiurato dalla Patria, e dalla Sorella, che tan

to amaua ; era però ritenuto in modo dall'onor d*

Iddio , e dal zelo della sua nascente Religione^,

che , temendo , col dilatarsi, non si rilassasse in.»

alcun modo dal suo rigore , superò l'affetto della

carne, e del sangue, e die l'esclusione che hò det

ta,scriuendo al Fuscano , in questo tenore.

$ 1 Figliuolo in Cristo carissimo) il non po

lvi ter
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99 ter soddisfare al difiderio di chi meritamente io

amo ( intende principalmente di Suor Maria,

poi di tutta la Patria ) mi hafatto,oltre al mio fo-

» lito , tardo nello fcriuere : e ora non potendo fa-

j> re altro, a gran forza mi conduco a metter que-

?> ste poche parole in carta : non già di quel teno-

» re, che voi haureste voluto, e che io infino.a que-

j> sti proflìmi passati giorni ho sperato, ma di quel,

che l'Onnipotente Prouidenza per ora mi dispé-

„ sa . Noi ne'giorni , anzi ne'mesi passati , nebbi

olo qui il nostro caro FratellofalloraiWesser Tiz

zone^ dice così,perciocchè il messo era diuenu-

3, to già nostro Religioso) con diuerse lettere:

„ dopo la sua venuta , ci sopraggiunsero l'altre del

3, Signor Conte d'Oppido, con le lettere della Cit-

„ tà di Napoli , vmaniilìme , e affettuosissime : dal-

„ le quali mi vidi tanto commosso, e costretto , eh*

„ io non pensai douergli fare altra risposta, se non

„ con l'effetto : parendomi , che così conuenisse al-

„ l'amore , e riuerenza , ch'io deo alla mia Patria . E

» volendone veder la conclusione, mi misi diligen-

» temente a trattare con questi Fratelli, dopo mol-

3, ta instanzia di preghiere, sempre sperando di ve-

3, derne il desiderato effetto: perchè il gran diside-

3, rio di seruire, mi faceua parere ogni cosa poffi-

„ bile. Ma poiché strinsi la pratica, io trouai e in

» me medesimo , e ne gli alterante difficultà,e t an
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ti intrighi , che dopo moki , e molti trattati , non »

veggendo via di risoluzione alcuna,finalmentc_> >}

diliberammo di volerci rimettere a quello, chç_* »

il nostro.santiífimo Padre , sopra ciò , ci dicesse; e j>

per fare intendere il bisogno a Sua Santità , per »

mezzo fidato, e amoreuole, presimo la via del no- »

stro Monsignor di Verona , pensando, che subito »

giuntoNostro Signore in Bologna, egli douesse j>

andare a trouarlorma tardando l'andar suo sì lun- »

gamente , e in quel mezzo essendoci capitate al- »

le mani alcune lettere da Napoli , nelle quali si »

vedeua la mormorazione, e mala soddisfazione »

del fatto nostro, incominciammo ad aprir gli oc- »

chi , e veder qualche indizio della volontà d'Id- »

dio considerando da vn canto la nostra difficul- »

tà , e il nostro non vano timore, e insieme ricor- »

dandoci,quante volte in questo triennio habbia- »

mo determinato di mandare i nostri Fratelli in_, »

Napoli ; e che spediti , e condotti infino all'arti- »

colo dello'mbarcarsijsempre da vna possente ma- »

no siamo stati ritratti indietro , senza mai potersi »

da noi spuntare quel punto: veggendo ancora gli »

'mpedimenti dal canto altrui , e che le coie facili ,>

ci diuentassero sì difficilirsentendo ancora la nau- »

sea,cheil fatto nostro commoueua in quei sto-

machidilicati : e pensando, chea ogni ora che si yy

mandassero, ornai i nostri poueri Fratelli non più „

M 2 sareb-
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» sarebbero i benuenuti j incominciammo a ridur-

99 cialquantolabarbaalpetto,ea veder qualche

5, lume : e così diliberammo di star nella cognizio-

n ne delle miserie , e ignoranze nostre -, e o!i lasciar

„ queste ^mprese per altri , che siano più atti a far-

:J> le . Ma perchè Y espettazione della risposta di

5, Monsignor di Verona ci teneua sospesi : e non_,

3, sapeuamo, in che termini si trouasse la cosa no-

5, stra appresso Nostro Signore: e perciocché sen-

3, za qucirauuiso non poteuamo risolueruij scrissi-

5, mo al detto Monsignore vna lettera dello 'ncluso

3, esemplo, sperando di preuenirlo a tempo , che_>

3, non bisognasse parlarne . Ma essendo Monsigno-

3, re, nel medesimo tempo , partito per Bologna : e

3, subito giunto hauendopernoi diligentissimamé-

3, te fatto l'vficio con Nostro signore j senza per-

3, der più tempo, ci scrisse, e mandò, sopra la cosa

„ di Napoli, il Brieue di Sua Santità, del quale ve

3, n'ho voluto mandare la'nclusa copia, sì per non

„ defraudare Sua santità delle debite Grazie , per

„ la benignità mostrata verso cotesta Patria , e ver-

„ so noi , come ancora, acciocché voi possiate ve-

„ dere , quanro bisogna che sia stata grande la sor-

„ za, che ci habbia potuto costrigner,non solamen-

„ te a mancare alla soddisfazione di tante persone

care , e alla richiesta cPvna Città di tal sorte, ma

3, anche a resistere , in certo modo , all'vbbidienza

del
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del superiore, e del Vicario di Cristo,e dell'Ora- »

colo , volontariamente per noi medesimi eletto . »

Orbasta, chericeuuto da noi con somma riue- »

renza il predetto Brieue : e disponendoci tutti a »

vbbidirgli , se ben ci paresse duro : e concluso di »

mandare a ogni modo due de'nostri Fratelli in_. »

Napoli, quando poi si venne al particulare di chi »

sia da mandare, echi da lasciare, incominciaron »

pianpiano a surgere i dubbj e le difficultà . E fi- »

nalmente, quando è piaciuto a Nostro signor »

Dio, parche ci sia stata tolta la spessa nebbia da_» »

gli occhi , e apertosi il Cielo, e mostrataci chia- »

ramente l'euidenza della 'mpossibilità nostra, in ?>

modo,che contro canto manifesta verità non hab- »

biamo potuto contrastare : e tutti insieme vnita- »

mente l'habbiam riceuuto come lume mandato ,>

dal Cielo, per salute dell'anime nostre j e per li- „

berarci dallaccio,che sotto spezie di bene, ci ha- »

ueua teso colui, che si suole trasfigurare in An- „

giolodiluce . E perchè il precetto di Sua Janti- ,,

tà ci teneua legati; fecimo supplicare al Papa,che „

ci sciogliesse, e riponesse nella nostra pristina li- n

berta. E così Sua. Santità il rimise a me , In 'vtram

partem mi piacesse determinarmi , o adesso , o per

Tauuenire. Io adunque fon colui, che non vo' n

che si mandi ; io sono il malfattore ; In me corner- n

tìteserrum. E non voglio , perchè non posso 5J

non
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n non posso , perchè non debbo ; e non deo , per-

■9 ciocché Iddio mi hà data la cura di queste Ani-

m me , aftinché , nel nome suo le congreghi , e non

99 le disperga: l'edifichi , e non lerouini : le gouer*

» ni , e non me le tolga dinanzi , e le bandisca in_*

» parte , che non si speri di sentir nouella vndelF

9j altro , che ogni centoanni . Dirò più: che Icìdio

9> mi hà raccomandate queste sue dilette Animo,

m qualunque io mi sia, perchè > con le fatiche della

9) mia persona , sicome vn'albero sterile , vecchie-

9> rello, e intarlatolo itenti queste benedette pian-

99 te di fruttifere viti , dal Padre del Cielo nouella-

99 mente piantate : e finché fon tenerelle , io le reg-

„ gae raffini , e non le lasci fiorire innanzi '1 tem-

t, po: acciocché il freddo della 'nsedeltà, la quale

n oggi regna nell'vniuersa terra, non faccia mar-

^ cir loro i fiori , e seccare i rami e le radici: talché,

a, la lucerna , che ne'deboli spiriti loro il Pignoro

„ hà incominciato ad accendere , non si spenga : e

la scintilla di fuoco , che ne'cuori loro hà messo,

„ non s'estingua : e non s'oscuri loro il Sole a mez-

9, zo giorno, né si faccia notte innanzi la sera . Pef-

„ ciocché veramente, Vamm est, ante lucem surgere:

„ &non efi in homine *via eius: 0* a Dominogrejsus ho-

„ minis dirigmtur . E non so , perchè il Signore ci

„ hauesse voluto dire:%ogate Dominum mcsfisfvtmit-

, „ tat operarios inmefemsuam j se ciascheduno per se

potes-
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Í>oteste prender la salce , ed entrare a mietcre da »

ua posta. Anz.i, veggio, chc si lamenta sorte di »

çoloro , che corrono , senza ester chiarhati, dicen- »

do : Non mittebam Propbetaiy ipft currchant : non »

loquebar adeos j & ipft prophetabant . E imperciò, j>

comanda , che non s'ascoltino , e dice : Nolite m- >>

dire <verba Pharifeorunty qui prophetant <vobisy de- )>

cipiunt'vos: n/ifionem cordisfui loquuntur> nondeore ,»

t>omini, Perciocchèinuero, comequellogran.. »

Predicatore délia verità dicej Qmmodopradica- »

httnt , nifi mittamurì Adunque , figliuol mio caro , »

non senza cagionroi pare,ch'io possa volere,che »

i miei polletti non mi sian tolti dal nido , con si »

poche piume : e che le mie tenerelle piante noii_» ,>

mifíantocche,infìnchè non siano ben radicate^ »

esondate di tal sorte , che, per diem Sol non n/rat »

eas^ncque Lunapernoffem. E questodico pérora, »

nonopponendomi, nè resistendo, a qualunque ,>

altra cosa, per Tauuenire , volesse di noi dispor- „

relaMaestàd'Iddio: anzi, àpparecchiato a star j,

se mpreluggetto aogni cenno del suo santo vole- »

re . ( Losteísoscriue in più lettere, maíïìmamente

a Giambatista Saluago , nobilissimo gentilhuo-

mo, che ci richiedeua per Genoua; quasi presa-

go , che Tampia dilatazione dell'Ordine si riser-

bauadal Signore a'tempi auuenire; corne noi di-

mostriamo nellavita délia A/adre D.Orsola. M*

prose-
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iproseguiamo la Jettera.) Or'adesso bisogna far lé

>> scuse co'nostri Jignori Napoletani , e col predet-

» to Jigtior Conte , ecol nostrocaro Giamberardi-

,) no : ma non sò, séquelle basteranno, con la no-

» stra in Cristo cara , e onoranda Madre, Madamà

„ Suor Maria . Pur nella grazia d'Iddio, e nella vrr-

9> tùsua, edeglialcri, spero, chemirando con be-

„ nignità il nostro fallo, vedranno, che oue pareua,

„ che haueíïìrno più peccato, iui sarem più degni ,

5, non dico di venia , madi mercede . É inuero la

„ maggior colpa, che in ciò ci può essere opposta ,

5> è,che non vi habbiam risoluti,e chiariti, dal prin-

yi cipio , di quello , che vi risoluiamo adeflb : per-

j, chè,nel non mandare i nostri Fratelli,non poten-

„ do, nè douendo mandargli, non vi è colpa ,nè

„ peccato alcuno. Orfequestacolpa iolascusassi,

„ condirui: perdonatemi , che non ve Thòdetto

,, daprincipio, perché nonl'hò veduto,ma quan-

„ dorhòveduto, alloraveThodetto: e non vima-

rauigliate, perciocchè Dominus abscondit a me , &*

„ non indicauit mihi ; crederiacertamente dir cosa,la

„ quai non solamenteame, ma a vn Profeta sidou-

„ riaperdonare. Or non vidicoquesto, mache_*

„ non ve l'hò detto dal principio , perché l'amor

„ délia Patria , ela diuozione, e afFezione délie per-

„ sone , che domandauano , non a me solamentG->,

» ma a tutti questi cari Fratelli, haueua concitato

mirabil
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mirabil difiderio dimandare , e seruire, e soddis- «

fare a quanto fi richiedeua, con amor grande di M

quella'mpresa, e con grande speranza dell'ooor },

d'Iddio , e della salute di qualche anima : doue-» „

non si poteua attenderea misurarle forze nostre , „

nè a veder la nostra impotenzajperciocchè l'amo- »

re, e il difiderio non lascia vedere altro,che quel,^jf***

che s'ama e disidera: in modo che, se il non aitili- n

sarui ,è cagionato dal non vedere, e il non vede- „

re, dall'amore , e dalla volontà di ieruirui » non

bisogna in noi riprendere altro, che l'amore , e il ,j

troppo difiderio di seruire : il che quanto giusta- „

mente si possa riprender , voi medesimi *ì giudi- n

cate . Ma perchè vi dee parer sì gran cosa , se noi „

poueri peccatori , e ignoranti , non siamo da più, „

che la gran colonna del Cielo,e della santa Chie- n

sa , Paolo Appostolo ? Ricordateui di ciò,ch'egli „

dice a'Romani : Nolo *vos ignorare Jratres , quiasape „

propofui venire ad vosy&*prohibitusfum t/fàue adbue. n

£che dirò di lui, quandoil Principe degli Appo- „

stoli, quegli , che principalmente tiene le chiaui „

del Cielo, ode dalla santa bocca del Jignore. Pie- „

tro , quando tu eri giouane, tu ti cingeui , e an- „

dauidoue tuvoleui; ma quando sarai vecchio , „

altri ti cingeranno , e meneranno tutti , doue tu w

, non vuoi? Enoi vilissimi,par, che vogliamo ogni n •

cosaa nostro modo, e come , e quando a nói pia- ?,

N ce. £"
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h ce. Eimpèrciò, quell'altro 'santo Appostolo,

» nomato Fratello del Signore,giustamente ripren

di de le sciocchezze nostre , quando diciamo: Oggi,

# odimane, anderemo in quella Città, e ini stare-*

-5> movri'anho, enegozieremo, e faremo le graa_.

cose . E rion sappiamo, quei che sarà dimane $ e

"^flon vediamo , che bisogna dire : Se sarem viui, é

se Dio vorrà , anderemo . E non altrimenti , il

ù santo Proseta ,a quella buona ^unamite, ospita.*

„ sua , piena di diuozione , e di fede , promette la-,

5, grazia del figliuolo, la qual'egli sapeuacerto,che

5, non pòteua mancare1 > e pur dice : Si vita comes

9, fuerit. Non già per dubbio , ch'egli hauefle, ma

5> per insegnarci la retta regola del parlare. E per-

ch'egli , come buono, e sedei seruo, imitaua lo

2«]é del Padrone ; ilquaí, promettendo il figii-

„ uolo ad ADT^mo , gli hauèua vsate simili parole,

„ anche per nostro ammaestramento , e dottrina-, ,

„ finché poi venuto in carnç,egli medesimo in per

sona ci 'nsegnasse a dire , FiafVolmtas ma ; e con

l'esemplo suo ci mostrasse d'eflére vbbidienti in-

„ fino alla mòrte . Ma perciocché non vo' sconfi-

,? darmi della virtù di coloro , con chi mi scuso,non

„ dico altro, se non che,con tutto il cuore, da par-

„ temia,edi tutti questi Fratelli,priego voi,Giam-

„ berardinó , figliu.t»i caro, che , per amor di Cri-

» sto , vogliateaccettar questo peso di far le nostre

scuse,

5)

55

55

» 1
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scuse , con tutte quelle persone , che vi parrà bi- 9

sogno . E benché i Signori della Città , penfia- »

mo , che mai non siano tanto oziosi , che si possa- *

no ricordare del satto nostro , se altri non glie'l >,

ricorda ; pure per riuerenza delle lor Signorie,vi „

mandiamo l'allegata credenziale in persona vo- „

stra , pregando Cristo , che Det sermonem reftum , „

Cr hnefonanum in os tuum,tvt placcarti verba mea „

in conspeèlu Princìpum . L'altra sarà , per lo signor »

Conte d'Oppido,al quale affettuosamente ci rac-» „

comanderete : e pregherete sua Signoria , che sia »

contenta d'hauer fatto quel luogo, perseruigio „

di Cristo, sperando, che Cristo vi saprà manda- „

re altri abitatori , assai più degni ,che noi . E. per- „

chè, questo nostro Fratello (Qui parla del Tiz

zone , mandato dal Conte ,ch'era già nostro Re

ligioso ,erimaso in Venezia )<cm/*w. habet, ipse de

seloquetun eauuiserà S. Signoria di quel , che ac- „

cade, per non dire altro di ciò , se non che dell'af- „

sezione del Signor Conte non crediamo mai di „

poterci scordare , se ben la rimembranza nostra.» „

è di poco momento , ma sua Signoria può ben di- „ »

re di rtoi : NuptUquidcmparatasunt ysed qui imitati n

sucrant , nonftterttnt digni « E questa medesima in-

degnità nostra si scusa col P. Maestro Girolamo „

Seripando : e con A/esser Giouanni Zurlo farete „

TvÉcio , e con altri, che voi sapete > e non vi scor- »

N i „ . date
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» date del Borgia : e dite loro , che attendano a far

» buona diligenza di riuederci in Cielo, poiché n5

» ci postiamo riuedere in terra . Ho lasciata però

» l'vltima,la predetta nostra onoranda Madre , e_>

» Sorella : perchèiti vero ip sento vn'aflfanno per

» cagion sua tanto grande, che mi restrigne il cuo-

y> ré, e annodami la lingua , e legami la mano j eh1

» io non posso nè dire, nè scriuer quèllo,che io sen -

» to : e non sò che fare , dopò il raccomandarla al

» Signore , se non voltarmi a voi , tìgliuol mio , <l>

» con lagrime di cuore , dirui : Ecce Mater tua . E

» non posso di re altro per questa : se potrò scriue-

*> re a lei , dirò alcuna cosa , che sarà comune anco-

*> racòn Voi . Vale Venetijs 19. Martij 1533. 11 vor-

79 stro Giampiero .

CAPITOLO SETTIMO.

• Di 'Beatrice Cara/a , Sorella di Suor Maria^ mandata

*via di ordine del Fratello, Di molte Grafie, e Pri

mieri , che egli , e Religioso , e Cardinale ottenne da

Pontefici al Momstero , fatto immediatamente sug-

' getto alla Santa Sede Apostolica . E come quelLuo-

1 £° fi* rt(eUiit0 da'Padri , sotto la cura , e il Gouerno

delU nostra Xgligiónc • '' • :

•'! T íueuaa^orá in Napoli Madama-»

V Beatrice, dorella diJuorMaria,

la
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laquale haueua cooperato non pocoa questa fo

nazione : e hauendosi fabbricata vna casa per sua

còmoda abitazione , presso al medesimo Moni-

stero ; benché poco volentieri , glie l'haueua pe

rò donau, a preghiere di suo Fratello, che in vna

di Roma a 3 o.di faggio del 1 5 4 5. dice queste-/

parole : Pi potetepur ricordare , che doue orasiete , dir

potete dieseraiper Dio^eperefia . Lasciostar lacasa9

che s''haueua perse edificata , epoi <vc ïha data : ese fi

pare^the non ve thabhia data 'volentieri » pursapete ,

<he ve l'ha data per amor mìo . Così il Vescouo a

«suor Maria j ilqual però nello scriuere a Beatri

ce , l'haueua più fiate esortata , a collocare vna-»

Nipote, che haueua, e a sarsi ella religiosa nel

medesimo luogo della Sorella . E se ben'essa non «

hebbe animo di accettare in tutto il consiglio,

che suo Fratello le diede , nondimeno accettò V

offerta di entrarsene in -íWonistero , e vi condusse

ancora la sua Nipote , e le serue*: nè Suor Maria-»

potè negarle l'entrata, quando intese, che ciò fa-

ceua ella per ordine , e consiglio di Monsignore.

Il qual poscia auuisato , cheBeatrice insieme con

la Nipote viueua da secolare, e non dà religiosa

i nel Monisteto , trafitto da vn'estremo cordoglio,

scrisse subito a Suor Maria, che senza rispetto al

cuno la cacciasse fuori dal chiostro. E percioc

ché, di bel nuouo, si veda, quanto fosse il zelo

del
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del nostro Vescouo: e doue si trattaua l'onor d'Id-1

dio, guanto poco;valesse in lui i'afíetto della car

ne, e del sàngue, come piùsopra ho notato j la-,

lettera , ch'è di molto documento alle Monache,

e contiene apprima vna grand* espressione dell"

amore , e merito di Suor Maria, fù del seguente

tenore. •• • ..: «. -.-^ : : . * . ;

„ 53 Madre, e Sorella in Cristoonoranda.* ,

j, quando il Signor vi elesse per suaJposa, voiberr

sapete , che tra l'altre còse vi disse , Obliuiscere po-

5, pulum tuunttftf domumpatris tui.h quél che fù det-

5, to adAbramo , e dicesi a ognun che voglia esser

„ seruo d'Iddio ; Egredere de terra tua, {$) de cogna-

3, tionetua,^ dedomo patris tuli sapete, che tanto

„ più altamente fù detto a voi , quanto a più alto

„ stato da Dio voi foste eletta . Perciocché, Abra-

„ mo siasi santo quanto si vuole , che non potrà sc-

„ guir l'agnello , douunque ei vada, nè cantarquel

„ nuouo cantico; il qual fuor del sacrato numerodi

a, quel felice esercito verginale, nessun'altro può

3, imparare , non che cantare . Mz voi siete eletta

w a seguir l'agnello per tutto, e a cantar quel canti-

3, co. E imperciò la regola vostra è di quella som-

3, ma perfezione,del vero abbandonamelod'ogni

„ cosa mondana,e spogliamentod'ogni pensier tér-

„ reno , e perpetuo sileniio d'ogni affetto vmano ,

„ e intentissimo studio di solamente seruire e pia

cere
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cere a Dio , e d'esser santa di corpo , e di spirito » »

e di mai non pensare in altro , che nelle cose de} »

Signore, e ancor'essendo in carne viuer vita dì 3$

Angioli , e abitare conuersare nel Cielo, ad effe*- »

cittadina de\ianti,e dimestica della ^/aestà d'ìd- r%

dio, fondata sopra Y Appostolica , e Profetica.» »

pietra ; e solamente , con l'ombra di questa spo- »

glia mortale , stare in terra , sempre sospirando , e »

dicendo: Quando <veniam , &) appareboante faciem n

Domini? Et Hei mihi , quia incoiatus meus prolongatus n

efi i & Quis me liberabit de corpore morti* huius ì Et »

cupio difoluiy& effe cum Chrifio . E a chi è chiama- 91

ta a tanto alto proposito, ogni cosa debb'esser so- »

spetta ,la qual possa in alcun modo impedire k_» n

libertà dello spirito , che non fi possa liberamen- 99

te leuare avolo, e congiugnersi con lasualucei 99

e dircol Profera : Mihi adharere Deobomm est , E »

perchè sono molti anni, che il Signor vi chiamò n

al suo santo seruigio , con tal fuga dal mondo , e 99

dalle sue pompe , che non voleste , nè pur sape- ,5

re , o dalla lunga odorare , che cosa il mondo sia 5 9»

perciò non posso temere in voi di nessuno assetto 5>

del mondo, nè di cosa che sia del mondo: mate- »

mo solamente in voi di qualche affetto santo, t-» 99

buono : non già , perchè ciò, che è buono, e san- „

to, possa esser cattiuo, ma perchè essendoui d'im- ,>

sedimento a qualche altra cosa maggiore e mi- »

gliorej
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Il giiore , non vi è più nè buono ne santo . E perchè

d sò , e con gran confusione , e vergogna della mia

» ingratitudi ne dico , che sò , quanto teneramente

„ dalla prima infanzia sempre hauete amato mo,

„ indegno vostro Fratello , figliuolo, e senio. E se

d bene l'amor vostro a me è stato dato per singular

„ grazia da Dio per salute della pouerella anima-

w mia , e per trarmi a qualche buon segno nella via—

„ del Signore ; c del vostro amore , e delle vostre-*

„ intercessioni , e assidue orazioni , hò più bisogno

» °ggi che maijpur'alla debita gratitudine si richie-

„ de,ch'iononsiamai tanto dato a'miei comodi ,

n eal mio interesse , che per quello mi scordi di chi

tanto fon tenuto di amare, e amo . Perciocché ,

p a dire il vero , se voi Madre mia , per vostra bon-

tà mi amate , ancor'io con verità posso dire , di

mai non hauere hauuto , che nel cuor mio si fia_>

rappresentata più onorata , nè più cara di quel

che siete stata, e siete, e sarete voi, di quante co

se mai mi sono state care in questo mondo . Ma-

perciocché vedo, che la Prouidenzad'Iddio,non

„ sò perchè, la maggior parte de'miei pochi, e cat-

„ tiui giorni , che come fumose ne sono passati, mi

„ ha tenuto in bando dalla vostra presenza, e ora—

„ che speraua d'hauer trouato mezzo di poter , se-*

„ non presenzialmente , pur almeno con alcuni di

„ questi miei Fratelli > consolarui par che il Signo-

3)
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rehabbia disposto, che ognicosa fia riíbluta in-, g

contrario , e che ognindì quella impresa ci fia pa- „

ruta più difficile, e più impossibile j fi come dal „

nostro Giamberardino più largamente intende- „

rete j per tanto,mi parcosa onesta,e giusta,e re-

ligiosa , e pia , che voi , e io vogliamoquel che si „

può, e quel che per orapossiamocredere, cht-> 5>

vuolDio. EpoichcilDiuinMagiítero,e'lfalu- „

tiferoprecetto del Saluatore ci insegna adirer, „

Fiat voluntastua , siamo debitori di dirlo , non_* „

con le labbra solamente (per non êsser di quei,de* „

qualiil Signordice: Populusbic lahijs me honorât , „

cor autem eomm longé efìa, me) ma con tutto il cuo- 5Î

re , contentandoci egualmente di tutto ciò , chc»^ „

ilSignor vogliadinoi disporre, tal chè posïìa- „

mo in verità dirc'Bcnedicam Dominum inomnitem- ,,

fore . E poichè se n'è passatala vita a queíto mo- „

do, siamo contenti ancora , che questopoco re- „

sto,sccondo lavolontàd'lddiò, senevadavia_>: ,»

perciocchè ragionando,e scriuendo, e riscriuen- „

dojprestosaremogiuntiallariua, ilehedouemo „

disiderare,e anche dire col cuore : Adncniat 2^- „

gnumtuum» „

54 Délia spedizion délia vostra Bolla , io „

scrissialReuerendo J/onsignor Vescouo diVe- „

•rona, il quale era in Bologna appresso la Santità „

del Papa; e SuaSignoria vmaniftimamente s'of-

O . ferse.
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» ferse . E perciocché quei , che haueuan la detta

jj spedizion nelle mani , eran rimasi in Roma , e_jt

5, non si trouò in Corte persona , che vi potesse at-

?, tendere; così il detto ReuerendoVescouo lasciò

3, la minuta di detta Bolla , qual'io gli haueua man-

jj data , nelle mani di Barengo, suo Agente in Cor-

» te; il quale adesso è Abbreuiatore.eraccoman*

„ dò molto la detta spedizione ; e a lui , eaBlosio,

» Segretario di Sua santità . Perciò fate, che que-

„ gli che attenderà in Roma alla detta spedizione,

„ parli col detto Barengo, e con Blosio : e che si va-

,, glia col mezzo loro del fauore del detto Monsi*

„ gnor di Verona. E perchè il detto R.Vescouo,

„ è nostro caro in Cristo , riabbiamo grande ob-

„ bligo di ricordarci di lui , e disiderar la sua salu-

t, te. Perciò vi priego, che preghiate, e facciate

„ pregare il Signor per lui, e anche per gli sopra»

„ detti Blosio,e Barengo: i qualia questi dì ci han-

9t no fatte alcune spedizioni di grazie conceduteci

» da Nostro Signore, per mano del Signor detto,

R.Vescouo, con gran cortesia: e si sonraccoman-

„ dati affettuosamente alle orazioni.E così viprie-

„ go,che voi ci aiutiate a soddisfare alla loro diuo-

„ zione , e al nostro obbligo ; perchè certamente^

„ da noi , nè eiTì , nè altri , per simili cose , non poi-

„ sono aspettare altra moneta: perciocché noru.

„ babbiamo , nè vogliamo hauer facultà , da far si

mili spese» OC
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5 5 De'Parenti della nostra carne , non di? „

co altro , se non che insieme dobbiamo pregare^ „

il Signore , che lor conceda grazia di tener tal „

camminoin terra,che non perdano la via delCie-

lo. Pur del Conte nostro Fratello , e della sua-. „

casa , intesi qualche nouelia a questi dì passati , „

per DonGiouanni suo figliuolo, e nostro Nipo- N

te ; il qual venne in questa terra, ami in quest' „

acqua, e visitommi più volte; e mi è paruto gen- „

til figliuolo . Il Signor si degni di guidarlo, per „

buona strada, a porto di salute. Ma della nostra „

cara Sorella , Madama Beatrice, non posso sentir „

nouelia certa : e chi mi dice vna cosa , e chi mt-> „

ne dice vn'altra , e non sò doue attendere, nè chi w

ascoltare ornai più . E poiché , nè ella , nè voi n

mi volete scriuere, nè volete che io ne sappia nor „

uellaj per contentami, io ve ne lascerei saziare n

a vostro modo : se non che , l'amor che all'vna „

all'altra io porto , e la coscienza , per quel che da „

diuerse bande hò inteso, mi costrigne a non tace- „

re . Io dal principio, per lettere vostre, e del no- „

stroGiamberardino, e di MesserGiouanni Zur- #

lo, e per altre vie,ancor'intèsi,che la predetta-* „

nostra onoranda Sorella s'era ridotta ad abitar „

con voi , con buoni indizj di voler' esser serua di „

Cristo. E persone, che dacostà fon venute, mi „

dissero panicularmcnte , ch'ella haucua colloca- »

O 2 ta
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» ta la Nipote, edera venuta spedita e libera , per

» non hauere a far più col mondo : del che io non_,

» vi potrei mai narrare ilgaudio,chene sentiua : e

?? mi pareua di riceuere in ciò tanta grazia da no-

» stro Signor Dio, che nello spirito misentiuatut-

3> to rinnouare . E perchè allora erauamo sù la pra-

» tica del mandare in Napoli,vi dico per certo,che

s> questo mi era grandissimo sprone a farmi diside-

j> rare non solamente di mandare, ma di venire io

5j stesso ,con alcuni altri di questi Fratelli . Percioc-

5> chè,mi pareua cosa d'importanza , per l'onor d'

j> Iddio , la conuerfione d'vna donna di quell'età ,

?> e di quella condizione . E poi , essendo mia So-

j> relia , e madre ; e parendomi , che ella potesse ha-

5> uere assai maggior bisogno d'aiuto , che voi , per

» esser nuoua nella via d'Iddio, mi sentiua tirar mol-

5> to fortemente, a non douerle mancare al mio po-

5j tere . E perchè la nostra risoluzione andaua in,.

5> lungo, e in quel mezzo io aspettaua di sentir no-

» uella di lei con grandisiderioi passaron molti

j> molti dì, senza sentir cosa del mondo: e nessuna

» di voi mi scriue più. E così incominciai a sospet-

j> tar ciò ch'esser potesse quel silenzio sì grande: t-*

3> inuestigando con diligenza da ogni banda , e in-

5j tendendo dapersone, che da costà fon venuta,

» hò raccolto , che l'esser'ella venuta ad abitare nel

vostro Monistero, è vero j ma che sia venuta per
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esser serua di Cristo, nè per ben suo, nè vostro, »

non è vero. Perciocché in primis , ella ha mena- »

ta fecola Nipote; la qual, per assai buona figliuo- »

la che fia, pur'hauendo diliberaro di maritarla.,, »

bisogna per forza , che le fia vna catena auuolta »>

al collo , che non la lasci mai esser'altra, che per- »

sona del mondo . E poi , appresso , ha menata »

altre brigate, con quelle medesime comodità, e »

robe,eseruigi,chesiteneuaprima: in modo,che »

comprendo,che non solamente ella non è venu- »

ta per esser serua d'iddio , e liberarsi dal mondo; »

maè venuta per trar voi al mondo, e per far del »

vostro Monistero, vna casa di secolari,e quel luo- »

go, che Cristo ha eletto, e che il Vicario di Cri- »

ito vi ha conceduto per abitazione di sacre Ver- »

gini dedicate a esso Nostro Signor Giesù Cristo, »

e per Tempio d7ddio, doue si debba predicarla »

santaVerginità, e la fuga dal mondo, e la segue- »

la e imitazione del Vergine Sposo Cristo, con- >j

uertirloinluogo ditrattarconiugjcarnali, eda_» »

far le nozzeal terreno sposo corruttibile, e mor- »

tale . Della qual cosa , hò preso quel dolore,che „

non facilmente vi potria spiegare: perciocché, „

misi sono rappresentati tanti inconuenienti in-

sieme , tutti importantissimi all'onor d'Iddio ,c-> „

, al pericolo dell'anime vostre , che ciascuno di es- „

si basteria a spauentarmi , non che poi tutti insie- ay

me.
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» me. Esc nonché irtfìnoaora sono stato conla_»

m speranza che douessimo mandare i nostri Fratel*

li , vi hauria scritto prima . Ma ora vi dico , e vi

comando da parte d'Iddio Onnipotente, e della

„ santa Sede Appostolica , per vigore de'priuilegj

„ dell'Ordì ne,che Nostro Signore per intercession

„ mia vi ha conceduti , e che se non gli osseruercte*

» iovelifaròriuocare: che voi dobbiate in ciòos-

,> seruare la costituzione dell'Ordine vostro nella_»

» debita clausura, e che non dobbiate sopporta*

» re , che nè la detta Madama Sorella , nè akun'al-

„ tra persona secolare abiti,nè entri la clausura del

„ detto vostro Monistero, da'cafi in fuori, permcs-

„ si dalle dette Costituzioni . E se altrimenti fare-

te, io me ne scuso dinanzi al Signor mio Giesù

„ Cristo, che non intendo di esser più obbligato a

„ render conto del fatto vostro. E perchè possia-

„ te meglio vedere la bella masserizia , che hauete

„ fatta in lasciami empire il Monistero disecolari,

„ vi mando qui scritte le formali parole di S.Anto-

„ nino Arciuescouo di Fiorenza &c. E prouuedete

» che la buona Sorella si leui da tal ruina , con mol-

„ te altre anime di religiose edi secolari , alle qua-

„ li si dà giusta cagione di mormorare, e didir,ché

„ non siete vscitada san Sebastiano per fare vo_*

„ Monistero riformato in pouertà e in più stretta-»

„ vita , come li speraua , ma che siete vscita per fa

re
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re vn fondaco, evnacasa aperta di secolari . E »

se voi mi opponeste, che l'hò esortata che venga, >>

vi dico , che io l'hò esortarcene venga spogliata »

d'ogni cosa del mondo, sola, e nuda, alla nuda.* »

Croce, per esser vera Serua di Cristo, enonin_. »

questo modo , che io non l'hauria mai pensato, »

non che detto, di volerui mettere ambedue in_. »

ruina , tutto a vn tratto. Però vi priego e vi esor» >j

to, e vi comando, che senza perder tempo prou- j>

uediate; e di qui innanzi non vi lasciate cade» »

re in tal'errore , nè per lei , nè per altre Jorelle^, j,

o Nipoti ,o Parenti , o Reine , che elle si fossero . »

Siate Serua di Cristo , e non del mondo : e porta- »

te con pazienza questo capitoletto, che vi hò »

fatto , perciocché il meritate . E io fon vostro vb* ?>

bidicnte figliuolo , e voglio essere : ma in queste »

necessità, mi bisogna fare vficio di Padre spiri- „

tuale. Pale in Domino it? oraprò me. Di Venezia j>

2p.di A/arzo 15 3 3. Il vostro figliuolo, Giampie- j>

ro Vescouo .

56 Del medesimo tenore scrisse vn' altra.»,

con parole molto risentite al Fuscano, strepitan

do , e ordinando a tutto potere , che Beatrice sua

Sorella , con tutta la sua brigata , si fosse leuata-j

dal Monistero, dolendosi , di non essere stato be

ne inteso nelle sue lettere , quando l'esortaua

ritirarsi in quel luogo, per esser religiosa . Nò

ciò
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ciò bastando , volle , che fi fosse assoluta dallaj

Scomunicatile s'incorre da chi entra nellaclau

sura de'Monisteri di Suore Domenicane : onde-»

le ottenne poi , per questa assoluzione , da Papa^

Paolo Terzo vna Bolla , la cui copia è trascritta.*

nel secódo volume delle farragini, al foglio 278.

Nè è da lasciarsi la memoria, che dobbiamo , per

gratitudine, all'affetto, e diuozione,chei Signo

ri Beltrani cordialmente professauano a SuorMa

ria, e a suo Fratello Giampiero: nelle cui lettere

se ne truoua affettuosa menzione, come segnala

tamente più sotto riferiremo .

5 7 /ntanto,vie più crescendo sempre le pre

ghiere , e le'nstanzie della Città di Napoli , per

hauere la nostra Religione j si compiacque, final

mente il Signore , con vn suo raggio di luce , il

lustrare in modo la mente de'nostri Padri ^mas

simamente di Monsignore, a cui s'era rimessa Sua

Santità, che si disposero di mandare il B. Gaeta

no , insieme col P. D. Giouanni . Onde scrisse il

Vescouo a\signori Eletti vna lettera , che sta nel

foglio 8 3 .del primo volume delle scritture : in-*

cui , vmilmente scusandosi di non hauer manda

ti prima quei suoi Fratelli , per gli timori accen

nati , confessa, di hauer richiesta sopra ciò dila

zione dal Papa , con isperanza , che in tanto tut

ti quei Signori , dimenticati dell'esser loro , ces

sassero
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sassero dal volerli : ma ch'essendosi aumentata

le 'nstanzie , e le preghiere , s'era risoluto a man

darli * Alla Sorella però a due di Agosto del 3 3.

scriue in questo tenore : Sorella cara , con questa ,>

lettera saranno D.Gaetano, e D.Giouanni,nostri „

cari Fratelli mandati da noi in Napoli per far le „

scuse nostre con quei Signori , e per visitar voi da „

nostra parte. E sappiate, che quando mi fon con-

dotto a mandarD. Gaetano , ho mandato cosa a „

me molto cara, e forse al Signor non vile . Siche „

sappiate riceuer questa visitazione , non come» „

nostra, ma come del Signore . E perciocché del- n

la sua venuta vi hò dato auuiso innanzi : e ancora n

perchè dou' egli viene fon souerchie le lettere; „

perciò non vi dico altro , se non che questa basti n

per voi, e per Madama Beatrice, epcrqualun- „

que altro si sia,che non voglia hauere a sdegno le

nostre miserie, e che non reputi scandalo nè mo- „

lestia la Croce di Cristo : il qual sempre nella sua „

grazia vi conferui . Macon quant'allegrezza , c#

soddisfazione di tutti sian capitati sì fanti Padri

in questa Città , si caua dalla lettera di ringrazia

mento , che scrissero a Monsignore gli Eletti , di

cui fa egli menzione in vna de'diciotto di Gen

naio del 3 4. trascritta nel foglio 135. dello stesso

volume delle farragini : e da due altre del Vesco-

«oaMariaLonga, e alla Duchessa di Termoli t a '.%

P credi-
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tredici.de! mese di A/aggio; délie quali fi sotto-

scriue, vbbidiente Fratello; ringraziandole,che

habbianoriceuuti queiPadri , non corne huomi-

ni, ma corne Angjoli vcnuçi lorodalCielo; ag-

gregandole, corne esse ricercaçobaueuano, per

Sorelle, allanostra Religione : e ifltorno alla sua

venuta,che le dette Signore con preghiere folle*

citauano,pigliandotempoda sbrigarû, e vedcr

se poteua , infino a Settembre . E già erano subi

to incominciati , con queste Matrone , i trattati

deU'aggiustamenco dello Spedale, e délia fonda-

zionedel Monistero, corne s'hàinvna lunga lec-

tera Latina del Vescouo> al B.Gaetano j in cui, al

foglio 9p.sopraciò,inçominciaa dire queste pa<

rôle : De duabtts illis religiojis mulieribusy idemper om-

nia senûmuS) quodtufratersentis : vtscilicety ab illo

pauperum ìnfirtnorum mìnijierio^ ad meliora , &per-

feïïiora proficiant : & Chrijìum , qnem 1n pauperibus

fuscìperejìuduerunt , tandem infç ipsofitfcipiant .

58 Ma, che il Veícouo habbia spezialmen-

tecondiscesoa mandare il Beato Padre , per sod-

disfarealle'nstanzie e preghiere di Suor Maria-»,

gliel'attestain vna del 3 s.scrittaa 2.6.di Settenv

bre$ e in vn'altrà fericea a 2p, con tali parole:

Sorella in Cristo cara, a questa ora credo , che í

nostri cari Fratelii, D. Gaecano , e D. Çiouanni

sian con la graxiad'iddio in Napoli* Per lo che-*

hauC"
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hauete potuto vedere, che noi non manchiamo »

dal domito rispetto versò quei Signori , che ci „

han richiesti, nè di carità verso voi . Ma subito „

che ci èparuto di hauer tempo da poter soddis- „

fare al desiderio loro e vostro , non sema nostro „

incomodo , ne senza moke fatiche e pericoli di „

detti nostri Fratelli , habbiamo fatto l!vficio dal „

canto nostro . Or faccia il J'ignore quel che

più in seruigio e gloria di Sua Maestà . E voi va*- „

leteui di quel poco sussidio , che il Signor vi ha-. „

mandato, infinchè a Sua Maestà piacerà di la- „

sciamelo. E perchè fi scriuono le allegate aldet- „

to D.Gaetano di tutto ciò che ci occorre, perciò „

non accade tediami con più lungo scriuer : giac- „

chè intenderete il tutto da lui. Solamente vi prie- „

go cnele lettere gli siano date fedelmente e con „

diligenza. Salutate le vostre in Cristo figliuole, „

la nostra onoranda Sorella , e tutte l'altre perso- „

ne , che nell'amor di Cristo ci sono care. Valete in „

Domino , Cr orate prò nobis. Così in vna del seguen

te anno a 18. di Gennaio,in cui le diede anche»

speranza di venir fofieancor'essoin questaCittà,

le scriue in questa maniera : Io scriuo a lungo al „

nostro Propostodella Misericordia (era questi al- „

lora il B. Gaetano , Proposto della prima casa di

Napoli, fuor la porta di san Gennaro, fatta fab

bricare dal Contej e a voi non haurei scritto, se ,>

P % noo

\
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non per dirui queste sole parole : che voi hauete

„ veduto quel che il Signore mi ha fatto fare per

„ voi,nel mandar cotesti Fratelli, doue io non pen-

n saua, ne so se doueua, per gl'incomodi, e perico-

„ li, doue questa pouera Compagnia per tal cagio

ne si truoua entrata (erano, allora, incomincia

ti già i dispareri tra il Beato e il Conte, che riso

lutamente voleua, che noi riceuessimo le sue ren

dite : e questi, il Vescouo chiama incomodi, ç_>

pericoli , della sua nascente Religione . ) E però,

j, sopra questo, io non so , che più in questo mon-

n do mi possa fare per voi , fuorché solo questo, di

„ venire personalmente io a seminìi , per Cappel-

„ lano, e per seruo . E confesso , che all'amore c_>

„ osseruanza,che io meritamente vi porto,e all'ob-

„ bligo, che io ho alla virtù vostra, tutto questo,

e se più per me si potesse fare , è debito : e oltre-»

3, a ciò dico , che io per amor vostro il disidero. Ma

„ vi io intendere, che il Signor mi ha fatto diuenir

„ sì timido, che così come per volontà sua fon per

3, andare sicuramente per tutto il mondo , così do-

„ ue io non vegga quegli'ndizj della sua volontà ,

^ che in simili cose bisognano, io non sò più muo-

„ uere vn passo . E però vi dico, che se voi mi vo-

„ lete vedere , innanzi che ci partiamo da questa»*

„ vita, fate bene orazione, e fate che si preghi il Si-

v gnor per tutto , doue voi pensate che possa essere

prega-



Della Venuta delB.Gaet. in Nap. i r?

pregato, senza però manifestare a tutti il perchè. »

E se fra questi due mesi il Signore mi fa mettere »

in viaggio, vi potriaesser'ordine, altrimenti bi- 5>

sognerà aspettar miracolo , s'io dourò spfrare di 3>

soddisfarui . E nondimeno, spero, che di tutto >,

quello che seguirà, il Signore, a voi,eame, da- »

rapace. Questo vi dò libertà di comunicare col „

sopradetto Proposto, e col nostro Giamberarui- ,,

no , o con chi a voi parrà , che sia al proposito . E „

non vi lamentate più di me, poiché vedete, che „

per me non restadi consolami* „

59 Veggendo però J*uor Maria la poca spe

ranza, che haueuadi riuedere il Fratello, e di ha-

uérloper guida cA/aestro (comedesideraua) di

tutto il suo Monistero , non potò fare di non la

gnarsene in vna letrcra con qualche risentimen

to . Ma dispiacendo a Monsignore,che non si di

mostrasse allo'ntutto soddisfatta e contenta della

persona del B.Gaetano, le rispose in questa ma

niera: Cara Sorella^ eMadreinCristo onoranda. „

La vostra delli 6.hò riceuuta tutta ripiena di rim- „

brotti e di querele, a tempo, che io aspettauada „

voi lettera certamente di altro tenore . Ma ne-» „

sia ringraziato il nostro Signor Dio : e voi perdo- „

natemi se vi hò fatto dispiacere in mandarui li „

miei cari Fratelli ; e tra tutti colui , il qual'è il mio „

occhio destro , il mio D. Gaetano ; che il .signor »
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» sà con quanta difíkultà mi son condotto a leuar-

» melo d'appresso , principalmente per dare a voi

» quella consolazione , che , spero,il Signor vi con-

» cédera per sìbuonmezzo ,se voi non ve ne fare-

» teindegna. Mapoichèpare inciò vi habbia-»

» fattodifpiacere, dirò corne diceuamo, quandò

» erauamo fanciulli: Rendetemi lecose mie . Co-

» sìdico: Rimandatemi li miei cari Fratelli , poi-

» che non li voleté , nè li prezzate . E se così nOA-j

„ voleté , fatechedi Joro tenghiate quel contoche

„ si dee .E fcdel mio D.Gaetanofareteminor con-

» to che délia mia propria persona ; dirò che non_.

„ mi amate : e non penserò,nôn íolamente di venir*

„ io a vederui , ma di lasciarui star lui , se ben pi-

„ gliamoLuogo in Napoli. Sìehe habbiatelo ca-

„ ro: che spero, il mio signor vi farà vederc,quan-

>, toegli fia buon seruo di Cristo,e qûantosia ben

„ fondato l'amor,.cheiogli porro. Eperciocchè

„ gli hò commesso , che circa il seruigio d'Jddio e

vostro , egli possa far tanto , quanto sarei io me-

„ desimo 5 perciò tanto délia Bollâ, corne dello'n-

„ dirizzare il vostro Luògo , o del riceuer le Noui-

„ zieairabito ,oalla professione , o inqualunque-*

3, altra cosa , habbiategli quel credito, che haurestc

„ a memedesimo. E perche non hò tempo adcíïò,

Vaie in Dow/wa, gr orapro me. Soggiugne poi quc-

„ ste parole: L'obbligo che ioe voi Jhabbiamo alla

Jigno-
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Signora Girolama Beltrana , e a tutta la sua Casa »

ègrandiííìmo.ElIa è venutaa darmi le vostre let- »

tere di sua mano: e hà menata seco la .signora sua »

Cognata., moglie del signor Iannotto suo Fratel- »

lo , la qual viene in Napoli : e mi ha pregato che »

la raccomandi alle vostre orazioni; e che con mie »

lettere introduca accjpcchè ella possa qualche *»

volta venire a visitami . Perciò vi pricgo , se pun- »

to mi amatejche'l mostriate nelle grate accoglie- »

ze verso quella Donna, e qualunque altra perso- »

na di quella Casa . Iterum vale Fènetijs . Vltimo di ?>

♦settembre 1 53 3. Il vostro Fratello vbbidient«_>, »

Giampiero Vescouo di Chieti . Nè è da dubitar

si della stima grande che faceua Suor Maria del

£• Gaetano ; il qual prese a guidare tutte le Mo

nache . alle quali però mandaua prima qualche-*

polizza,per auu isarle;alcu ne delle quali i nfino a_»

oggi si conseruanoper reliquia. E sono in questa

forma : Veneranda in Cristo Madre , io hò da_> »

Roma , che la supplicazion vostra è segnatala* »

peo . Confortate Suor Giouanna a star contenta.» „

della sua visitazione , ed essere vbbidiente; e do- »

mandate vn'Auemaria a tutte coteste figliuole^» „

per me . Domattina se sarò viuo , e piacerà al »

gnor Dio, verrò a visitaruì tutte. Giesù Cristo vi »

conforti .Vostro in Cristo figliuolo, D.Gaetano.

Jn vn altra si scusa e l'auuisa in questo tenore» :
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» ReuerendaMadre, perchè nonfon venuto a fare

il debito ,penso fia meglio, cheio vengaGiouedì

» "e Venerdì a confessare , e sabato che sarà il santo

» dì del Natale , a comunicare, Deo dame . Resta.,

5> a me desiderare, cheGiesù-Cristosianatoedipo-

» sto in tutte l'anime vostre , e che di tutte n'habbia

» fatta vnafola. E per tatevnione io fia fatto de-

» gno ministro di tanto tesoro come Giuseppe. E

m di questa grazia pregate la santissima Afadre di

n -cosípicciolo figliolino, il qual piagne per noi e

» nonperfe.Seruo in Cristo D.Gaetano . Einvn'

altrale fa tutte auuifateal modoche siegue. R.M.

3) Desidero Deo dante , dimane, a noue ore esser da^»'

„ voi , per ascoltar tutte , e Domenica comunicare.

9> Il che farete sapere a tutte. Orateprò me. Vener

dì D.Gaetano. E il nome di Giesùin bella forma

sta segnato in cima a tutte le lettere. Nondeoqui

però lasciare di aggiugnere ciò, che alle parola

da noi altroue trascritte , l'Autore del Diario Do

menicano al foglio 196. aggiugne in questa ma-

„ niera. Crebberoa dismisura questi femori di Suor

„ A/aria,dopo che meritòdi godere la direzione-»

„ del B.Gaetano, e del suo Compagno D.Giouan-

„ ni Marionò , che , venendo in Napoli , fi presero

„ la cura del Monistero della Sapienza : perciocché

„ illorVescouoGiampietrohaueua lororaccoma-

» data sua dorella , che la guidassero, convella de-

side*»
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side'raua al colmo délia perfezione . Onde riescc „

inefplicabile,quanto fosse lo'ncendi», cheselé „

aumentò nel cuore con la vicinanza del fuoco^ „

crie ardeua ne'petti di quei Beati . Crederei ché „

ne farebbe rimafa incenerita , e l'anima cheane*

laua di vnirsi col diuin fuoco nella propia sferaJ^ »

farebbe violentemente , colla forza dcgH empiri „

amorosi , vfcica dal fuo corpo,fe ilSignore noai

hauesse témperati gli ardori , e refrigerati gli'n*- ,>

cendj,collarugiada délie sue grazie, che dalCie*. „

lo diluuiauano in qucli'Anima auuenturofa. Ma i%

l'estasi , e le visite , che riceucua fouente da'Ciè- „

tadini del Cielo , mitigauano quelle fiamme, „

alleggeriuano non poco la pena ,ch'ella fentiua* „

veggendo prolongato tanto il fuo pellegrinag- *„

gio, e ch'era neceíîìtata di dimorare più lungo „

tempo in questa valle di lagrime.Tutto ciò quel- „

l'Autore .

60 Auuenne in questo tempo quel lagrime-

uol caso di GianfrancescoPico, Conte délia Mi-

randola , Signor di fanti costumi , Filofofo, Teo-

logo, ePoetaíamofo, corne dimostrano le fut-»

opère, chiamatoperfoprannome Fenicej il qua* ■

Tera Cognato di J"uorMaria , e del noítro Veíco-

uo Teatino , di cui haueua per moglie vna Jorel- :

la Cugina di nome Giouahna Carafa , iiglia di

Giannantonio Carafa , .Conté di Madaloni x che

Q, assal?
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assaltato improuisamentc di notte da Galeotto

suo Nipoif , che vi entrò occultamente con qua-

rant'huomini armati, empiamente fu vcciso,men-

tre staua in orazione , dinanzi al suo Crocifìsso,

insieme con vnsuo figliuolo di nome Alberto è

Piagne il Vescouo questa innocente morte , seg

uendo al B.Gaetano vna Latina lettera, che inco

mincia , Scribimusad Mutrcm noflram, per cui in

tende J"uor Maria j e in altre , con le quali s'ado

però, che il Conte di ^ontorio, ç il Conte di

badaloni soccorressero la detta Giouanna Cara-

fa, loro .sorella. Mi non è da tacere (sì per gli

particulari che accenna, e la stima di Suor Maria,

come per la iìngular loda di alcune nobili Matro

ne di Venezia , la cui virtù è grandemente , ben

ché in due parole,celebrata da lui,con la testimo-

niáza ancora del B.Gaetano) vna sua letterina, in

questo tenore:Madre mia cara,voi sapete l'antico

prouerbio,che ogni artefice và tristo dell'arte sua.

Hò ferirto a tutto il modo (veda illettore,quali,e

quante fossero le occupazioni, e corrispondenze,

che per lo ben pubblico, haueua il nostro Giam

piero) tanto che sono stanco, e lasso» e per la mia

pouera Madre, non si truoua tempo da poterle-»

scriuer quattro parole : pazienza . Pur' il no

stro Giamberardino (er'adunque, vn'altra fiata ,

ritornato quegli da Napoli a riuerir Monsigno

re;
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re) portatore di questa, supplirà a Iungo,e io nrn „

yi dico altro, se non chè , con quanta diligenza è

potàbile, s'attenda a fare, e a sollecitare le assi- „

due, e sementi orazioni, domandando grazia al »

Signor Dio , che illumini noi , e voi , e che nort_.

ci lasci ingannare, ma ci faccia eseguire in ogni #

cosa la sua santissima volontà, e da quella mai non

partirci (Credo che batta alla sua venuta in que

sta Città.) Salutate le Jorclle, e Fratelli nostri,

che sono costì . Questi di quà vi salutano nel Si- „

gnore, e spezialmente la nostra onoranda in Cri- „

sto Madama Lisabetta Cappella , della cui virtù n

il Padre Proposto ve ne potrà informare : e così „

Madama Elena Molin.e altre fante Donne , che, „

senza hauerui veduta , vi amano nel Signore. Di „

Venezia 1 3. di A/aggio 1 5 34. „

61 A 23 . di Àfarzo ( dice l'antico Registro

del Monistero ) del 1 5 3 5 . entrò D. Vittoria Ca- „

rasa, figlia del Fratello di .suor ^Waria, ch'era nel- „

l'etàdianni 1 5. e con essa D.Caterina Carafa, di „

anni otto, figlia vnica di Ferrante Carafa , Pri- „

mogenito del Conte di Montorio già morto, vi- „

uenreil Conte suo Auolo, riposta di ordine de* „

Superiori nel Monistero , in potere della Priora „

sua Zia maggiore, per le differenze, che eranotra „

TAuoloe la Madre, per la succession del Conta- „

do . E poi al Settembre dello stesso A nno nel dì „

Q_ 2 di
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53 êi S. Angiolo,D. Victoria fu nomata SuorPetro-

» nilla. Ma a duc di Luglio nellostcíso Annofùri-

» ceuuta Caterina Primogenita di Ferrante Bis-

ballo , e Diana Caracciola . E il dì di S.Angiolo

5> fù chiamata Suor Paola A dicessette peròdiDi-

j> cembre dell'anno medesimo fù ammessaLaura di

» Aprano , Nipote di Francesca Galiota neU'età

3> di anni quattordici : e a quatero di Giugno del

» 153 6.fù chiamata Suor Franccsca,che fù poi più

» volte eletta Priora,e gouernò con molta prude n-

za il fuo Monistero . Infino a qui '1 libro allega-

■ tò : secondo il cui notamento s'è da cauare ciò

che folcua dire la Maire Suor Maria del fuo Mo

nistero, ch'egliera in quel fiK> principio corner

. laNauicella degli Appostoli dclSignore, ripie-

nadi persone nobili eignobili, tutteperò dotate

dieccellentiíïìma indole,di fegnalate virtù , e di

granferuoredi fpirito. \

, 6 z Ma intanto , fe bene haucua Suor Maria

, ampiíîìme lettere dalla Santa Sede Appostolicaj

. perciocchc nondimeno , nel Brieue deirefenzip-»

t ne, non faceua menzione il Pontefice di appro-

, ' uar le donne secolari, c religiose , che per Mona-

chc , e Conuerse , in cinque anni del fuo Gouer

nò, haueuaellaammefle nel Monistero; incomin-

ciò a eíser molcstata da fcrupoli feomedi nuoiio

{ : douremo dire più soteo ) se foíser quelle legkti-

màmen-
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.inamente riceuutc , e se potessero essere state arrw -■

-messe alla solenne Professione. Onde, hauendo

sopra ciò , col fauore di suo Fratello , fatto sup

plicare al Pontefice Paolo Terzo ; a ventisei di

Nouembre dell'anno 1535. Gasparo Contari ni{',

■creato già Cardinale , e cordialissimo amico del

nostro Vescouo Teatino,Je ottenne dalPapa l'ap-

prouazione di quanto disiderauaje che potesse li

beramente riceuere,e ammettere qualsiuoglia_,

all'abito , e professione solenne se nelle lettera,

spedite quel dì,le mandaancheapprouata,e con

fermata dal Papa la forma , che doueuano viare )

il che pur le venne poi confermato , come attesta

ilCardinalGirolamoGhinucci, facendone pub

blica fede nelle sue lettere, date a 2 5.di A/aggio

.del 1 5 3 tf.nelle quali , aggiugne di sua mano , che

ilMonisterodi Suor Maria, e esente dall'Ordina- „

(rio , e solamente suggetto alla Santa Sede Appo- „

stoliea.

63 Nota il Registro,che nell'Aprile del 36".

fù accettata Vittoria di Morra nell'età di 3 3 . an- „

ni, e a 4. di Giugno fu nomata Suor Domenica-».

Nel Febbraio del 3 y.Madama Ippolita Sparara_. „

- di ventidue anni , e fu chiamata Suor1 Agostina-.: „

. e Giulia Mancufo , che fù nomata Suor Benedet- „

ta. Ea 1 8. di Ottobbrc del 37, D. Ippolita Ca- „

uaniglia, figlia del Conte di Montella di anni 1 3 • jj

poi
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j> poi nomata Tommasa , che più volte ancor'ella^

j> eletta Priora gouernò sempre eccellentementc-»

le Suore .

64 Nó c però da lafciare vn bel documéto,che

in questo tépo MóGgnor diedeal Fuscano,degno

di eísere oíseruato da tutti, intorno al maritaggio

d'vnadonzella , cosìdicendo: Délia noflra Figli-

uola , misara caro sentir la buona nuoua délia colloca-

%ione , pitt tofìo chefi pofia : e non sb dirui , con chi . Se

così fora il voler d'Iddio , 'voifìefío a>/' acquêtèrete , e^,

contenterete in quello , che hauradifpoílo il Signore» Ma

qttefio ben i>i dico , che con colui, che hk Usciata la com*

menda , nècon alcunaltro , chefiafiato di Chiesay iioèy

ordinato , e benificiato , non 'v' intrighiate , fer nejsu»

conto,sebenfoJsela più gentilpersona del mondo . Co-

sìegli . Nè a tante suelettere , quìlafcerei viisl*

da parte, scrittaavn NobilReligioso délia famî-

gliade'Moreíìni: così perché si vedesse l'amoreL-/,

che portaua egli aquei Padri, e a tutti questi Si-

fosse la lettera di documento a noi , e al Monistc-

ro di Suor Maria , percui fcriuiamo la storia . Ma

perché èlunga, enon; vo'tediare il lettore, mi

contentodi riserbarla ad altra opéra, ^crisse an-

cora tra gli altri al B. Girolamo Miani íuo figli-

uolo spirituale, eFondatore de'RR. PP.Somas-

çfci , dandogli auuiso de'nostri Padri di Napoli ,

 

esog-
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e soggiungne , che la pratica del luogo di Ro-

jna,ch'eglicredeuadi hauerfuggita, tuttauias'

andaua suegliando.

d 5 ImportancisIìmoperòfuilBrieue,chc_»

prima il Vescouole haueua impetratodal mede-

simoPaoloTerio: il quai non solamente ratifica-

ua tutte le concessioni , che Papa Clémente k_»

haueua farte , ma la dichiaraua perpétua Priora

del Monistero: auualoraua tutte le cose da lei far

te; circalequali, molestatadascrupoii, dubita-

ua se ne hauesse hauuta o nò la débita facultà : H-

beraua ilMonistero dalla giurisdizione che pre-

tcndeuano di hauerui gli eredi degli Stendardi :

e il faceua in perpetuo, esente dairOrdinario , e

immediatamente suggetto alla Santa SedeAppo-

ftolica.Equestaerala BolIa,per cui il Blosio,an«

che sotto Clémente Settimo,faticaua . Onde il

nostro Vescouo Teatino ilringrazia, con vna~»

letteraLatina, elunga jscrittaa 3. di Octobre-»

del$2.cheincomincia intali parole :2^uerendc^,

Pater 9cúm omts illud humeris impar. Domino tenebras

meas illuminante , depofui y O* omnibus propter nomen

Dominidcreli£lis> cxtraneusfaElm fumfratribusmeisy

&peregtinus filijs matris me& ; putaui me non vitra ,

*veltibi, <vel cuiquam amicomm meorum9 moleHum

futurum . Verkm ,vt video , in te vno , longe meft»

feliit opinio ; nam nec ego tibi pofimodùm alijua in r^j
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stucmei , fiue amicorum causa mole/ius ejìe desij y nec

tua miht vnquam humanitas , ac leneuolentia defuit:

quant $ft semper in te non rvulgarempcrspexeriminu»

fer' tamen incausa NeapolitaniMonaHerijSororis mex

tamperspicuèfumexpertuSyVtnihilpotuerit ejscpcrfpér

ïïiusy nihililluftrius&c. > ;

, 66 Vn sol disiderio rimaneua al cuore ái

Suor Mmz , per suo benç, e profitto del Monií.

stero,cheMonsignor suoFratello venisseinNa-

|>oli : edi ciò sempre lostimolaua,e fcongiuraua,

con lettcre . Ma perciocchè Paolo Terzo, stimo-

lato da'primi huomini délia Corte, e molto più

dal suo mcrito , il voile appresso di se , gli mandò

vn Brieue , acciocchè co'suoi Rcligiosi venissc-»

in Roma . Odorandoperò Giampiero quai fosse

lamente e la'ntenzione del Papa , si feusò mode-

stamente rappresentando , che la Corte non più

faceua per eflb ; e gli mandò il Papa il secondo

Brieue . Ma continuando Monsignor le sue scu*

se, e preghierej il Papa gli mandò infino a Ve-

tiezia Matteo Giberto Vescouo di Verona con.»

vn terzo Brieue,in cui gli faceua espressocoman-

damento , corne distesamente noidimostriamo

nellasua vira. Ondeastrettoapartirsi,menòse-

co altri Padri : e in Roma , doue si condusse a ve-

derloilB.Gaetano,eadargli ragguaglio delle-r

cose di sua Sorella , il Papa per fauor singolar^
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che non sVsa giammai, gli mandò infino a casa_#

laBercttadi Cardinale.dellaqualenondirò l'Ita

lia , ma tutto il Cristianesimo , e massimamente la

Città di Venezia , e di Napoli , e sopra ogni luo

go il iWonistero di Suor Afaria, che il riconosce-

ua insieme con la Sorella per Fondatore , e per

Padre , sentì allegrezza non ordinaria . Ed esal

tato a questo modo contro ogni suo pensiero alla

porpora, e sottomesso finalmente al diuin vole

re ; in vna de'quáttordici d'Aprile del 3 7. scriue

alla dorella tali parole: Hauendo commesso al m

portatore di^uesta , che da mia parte venisse a_» »

visitami , non ho voluto che venga senza mielet- »

tere , le quali se saranno più brieui di quel che-» »

bisogna allungo disideriò vostro, pensate, ch^r »

ancor*io non posso soddisfare al disideriò , che-» »

tengo,di soddisfarui . E poiché a Nostro Signor »

Dio è così piaciuto di mettermi in queste occupa- »

zioni , nell'età più bisognosa di quiete , e di sac- j>

cendejbisognajche iohabbia buona pazienza,e »

che voi ancor meco l'habbiate; perciocché cer- »

tamente non si può resistere alla'mmutabil dispo- »

iizione della Prouidenza Diuina. Né presuma n

nissunodi esser segretario della Maestàdel Signo-

re ypiù che Sua Maestà si voglia j perciocché , in „

vero/ècrror grande, e pericoloso. Eiohòdili- n

berató di mettere il capo sotto i 1 giogo , e lasciar- „

' ■ ■ > R. mi
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a mi gouernar da colui , che goucrna l'vrtiuerso; e

» non far più resistcnra alla Prouidenza eterna, co

sì me alcuna volta, sott'ombra di bene, ho fatto; del

« che mi pento , e ne domando perdono . E in vn'

altra del seguente anno , a dodici di Gennaio , le

dice in questa maniera : Madre mia cara , poiché

3> per gli miei peccati non merito dihauer tanta_»

5> consolazione di poter ragionar con voi,purqual-

jj che ristoro saria lo scriuer se si potesse, ma per

3) maggior mia miseria, questo ancora mi è tolto :e[

5> Dio volesse , che le occupazioni , ficome sono

3> contiue , così tutte fossero vtilmente spese in ser-

^3 uigio di S. D. Maestà ,• ma mi vedo rubare il tem-

33 po da molte cose, che nonvaglìon la spesa : e pur

,3 non so trouar la via di suilupparmi ; se no mi por-

33 ge la m3n colui , il qual'è yia , verità, e vita . Deh

3, cara Madre, pregatelo voi , che mi soccorra pre-

„ sto , perchè io non so più che fare . Io ho volu-

3, to le cose a mio modo alcuna volta,e il Signor, mi

„ hà fatto vedere, che egli è il padronesche, itsup

„ volere bisogna che sia fatto in Cielo, e interra^,

j, in mare, e negli abissi > e così ho poste giù l'arme,

5> ^rendendomi alla fu a clemenza, con pattodinon

d v ol e r p i ù altro da lui , se non ciò, ch'a lui pi ace->:

„ e ora manca il meglio,e q»el che più m'importa-,

„ cioè, ch'io spenda bene il talènto del Signore, e

„ vst le molte occasioni, ch'egli mi dà di sfinitilo

con
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con quel frutto , ch'egli aspetta . E io, che ciò »

non mi ricordo di hauer saputo fare, e che ora ve- »

do la gran necessità di farlo con ogni diligenza , ,,

tremo del conto che hò da renderne , e non so »

prouuedereal miobisogno, se la gran benign ita

d'Iddio non mi dà vn nuouo , e semente spirito , „

conforme 3l peso che mi ha posto alle spalle . E ,1

quìchiamo in aiuto,Madre mia , voi , con tuttc_> „

<le vostre figliuole, che vi mettiate a far forza al 5,

Cielo, eatrarnegiù quella grazia, chemi biso-

gna: perchè non sarete benea mesolo, maatan- „

te infinite anime , comperate col sangue dell'A- „

gnello,e a voi medesime: che vi potrò fare altri ,y

seruigi di ciò che hò fatto fino a ora , e speziai- „

mente di quelle cose, che mi scriuetej che io ne „

hò in mente vna: della quale, se il Signor ve la_» »

vuol concedere; e voi , e le vostre, sarete più con- „

tente, che di cosa, che voi potreste difiderare in „

questomondo:eappresso venedirò più a lungo, „

•fealSignor piacerà . State feruente nel felice—» ,,

amor del nostro Giesù Cristo ; e pregatelo assi- „

duamenteper la sua amata sposa santa Chiesa , e „

- per lo nostro santissimo Padre, e per me pouerel- „

Ìo,più bisognoso della gran misericordia d'Iddio, „

che tutti gli altri 5 eanche per tutti coloro, a cui ,>

la cura del popol Cristiano, in qualunque modo »

è commetta» lnfinoa qui il Cardinal Teatino.

<» K 2 Con-
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67 Continuando però con buon zelo la cu

ra di SuorMaria , e di tutto il suo Monisterojchc

di presenza era ben gouernato, e dal B.Gaetano,

c dal P. D. Giouannij in varie difficultà , che ac-

caderono, ottenne dal Papa, quanto per lo buon

reggimento , e amministrazion loro , a gloria del

Signore, fu di mestieri . Onde se bene il Cardi

nal di Palestrina nelle sue lettere, dì ordine di

PapaClemente Settimo, concedè a Suor -Miria,

c nell'auuenire a ogni altra Priora del-A/oniste-

ro, che potesse elegger, perConfessoro del luo

go , qualunque Prete , o secolare , o Regolare, di

qualsiuoglia Ordine le piacesse ; perchè nondi

meno nacque difficultà , o per gli priuilegj degli

^stendardi , o per altri che pretesero , che loro ap

partenesse la diradi prouuedere quel J^oniste-

ro;il Cardinale ottenne da Paolo Terzo, che .suor

Maria, e ogni altra Priora, che succedesse , eleg-

gessecon libera facultà quel Confessoro, o seco

lare, o Religioso dell'Ordine, che hauesse volu

to : il qual potesse amministrar loro i Sacramen

ti , commutare i voti (da'soliti infuori) e far tut

to quello, chepervso, consuetudine, opriuile-

gio, far possono i Confessori dell'Ordine de'Pa-

dri Predicatori , con lelorA/onachej comeappa

re dalle lettere col sigillo pendente, speditene!

Palagio Appostolico , a gli vndici diAgosto del

1 5 3 1*
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68 Ma ritornando alquanto indietro alla_>

nostra storia, è da saperli, chesicomea tutte 1<lj

^mprcse di seruigio e gloria del Signore non man

cano contradizioni , persecuzioni ,e romori ìjl»

contrariojcosì non mancarono a Suor Maria per

sone, che nonhauendo per buona vna fondazio

ne sì rigorosa , la qual pareua di prcgiudicio ad

altri Monisteri più larghi, ne straparlarono i il.

modo,che come se le lettere del Cardinale di Pa-

lestrina non sossero state satte con autorità del

Pontefice, presero a dire , che per eiser'ella pas

sata alla sapienza, senza licenza della Priora,c_>

de'Superiori dell'Ordine, eragià incorsa in Cen

sura , e in Apostasia , insieme con JuorGiouan-

na,eche per conseguenza era nulla jamministra-

zione già satta per lo spazio di tanti anni . E se

bene conosceua il nostroBeatoPadre,come chia

ramente vede il lettore , il pocofondamento,chfr..

haueuano di sparlare : perciocché nondimeno le

coscienze dilicate delle Seme d'iddioson facilis

sime a creder , che vi sia colpa , doue non è, inco

minciò Suor Maria , insieme con le Compagne ,

a esser trauagliata in modo da scrupoli, che final

mente per acquetarteli Fratello ne scrisse al Pa

pa ; il quale ordinò al suo Datario , che scriuesse

ài B. Gaetano in questo tenore : Xguerendc Pater

<?c. A instanzia di Suor Maria Carafa e Sorelle^

Mona-



tjj. Suor M, molefìaia dascrupoli.

» Monache di S. Asaria délia Saprenra di Napoli ;

» la Santitàdi N. J'ignore, VwxVqcìs Oraculo , hait

» concedutoa V.P.libera facukà dîaflbiuer la pre-

» detta Suor Maria, e sue Sorelle, da ogni censura

» e scomunicaz.ione,nella quata foísero incorse,pcr

» effcrsi partite dalla vbbidienzade'Frati Osseruá-

t> ti di fan Domenico ,c trasfentcd ad arffiorcm vi-

» tam. E similmente, eodem Fìm FocisOraculoylû

» concedutoche per V.P.poísanocíscrconfcssate,

5> e riceucr tutti li Sacramcnti délia Chiesa e in vi-

j> taeinmorte. E percio V.p.daquìauanti le po-

» trà soccorrer liberamente, e consolare . Nè altro

3j mi occorre, se no che mi offero a ogni comodo di

s> V.P. ede'suoi . E non mancherò per seruigio d*

» Iddioin questo, e in ogni altra casa, occorren-

55 do . Etbene valete da Roma il dodecimo di Di-

,5 cembre del 1554. Chrijìopberus lacobatius Epìfco-

5, pusCafsancnfis Datarius. E da suori è soprascritta

,5 lalettera,inquestasorrna: Al^uerendo P. Mae-

« Hro D. Caetano^Propojìo deCberici liegolari di Napoli

„ mio OjferuandiJjimoyappreJsQ alla Spédale degíincttra-

bili . Ma o perche stimaîse prudentemente il Bea-

toche non haueua ellabisogno di taie aísoluzio-

ne: o perche quest'oracolo a viuavoce non le ba-

stasle j in proceísodi tempo , il Cardinal suo Fra-

tcllo leottenne vnapiùampiaBolladalPapa,.in

cui se leconfermano di nuouo tucte 1c graiie,con-

cedu-
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cedutele prima per Taltra Bolla dal medefìmo

Paololll.edinuouoil suo Monísterofì fàesentc

dair OrdinariÒ, e imraediatamente suggetto aj-

la Janta Jede Appostolica. Onde a 1 5 . di Sec*

tembredel 5 7.1e scriue il Teatinoal modo j chcu

siegue ; Con qu esta , vi si manda la Jettera in car- n

ta buona , col gran suggello, per torui da scrupo- j>

!i 1 e per prouuedere ancora neli'auuenirc. Sù per »

amor del Signore > viuete liete , e t ra nquillc , rï el j>

santoseruigio delbenigniíïìmo, e amorosiííìmo >»

Signor Nostro Gicsù Cristo: il quai, corne voi »

vedete,inogni modo,vi vàconsolando,ediípo- »

nendo glianimi délie personea benifìcio vostro , a>

e massimatnente del nostro lanràstìmo Padre: per »

la cui íàlúte , e prosperità , sempre dfoíìete inter- »

cedere al piè del Signore , e anche per me poue- s>

fello pcccatorè , che rie hò stremo bifogno ; mas- j>

iìmamentc , per aicune cosc , che mi occorrono »

âi somma impoítania , per l'oáor dVddio , e pe r

difeía délia Sinta .CattqlicaFede. Cosi il Cardi

nale: il qiialea gli Ç.dìNouembre* la mandò

coníblarecoa vnFrate Angiolo, Religioso, co-

medice , di gran bontà e a lui cordialiíïìmameri-

-teamicocaro.Edeífendoscritta lalettera dalFu-

scano y vie nel fine vaà postiUa di questa sortes.-

Madre mia cara , non mi vieta lo scriuerui di mia »

mano altso, cheilïion.potere.peïclocchè il tem- 3>

po



ij S Œolla di Papa Vaolo HLa Suer M. '..

pomiè tolco dalle infinité occupazioni , chedà

laCorte, e massimamente lastanza diPalazzo.

Habbiate pazienza per questa volta : e pregate il

Signore pe'l nostro SantissimoPadre , e per mu

vostro vbbidiente figliuolo . Ma. la Bolla del Pa

pa, traportatada noi nelnostroldioma, su la se-

guente .

Alla diietta Figliuoîa in Grístoj Maria Carafa^i

Abadessa, e Priora del Moniltero délia B.Ma-

ria délia Sapienza di Napoli , delTOrdine de*

Frati Predicatori , .i .... •.>.-'

PAOLO PáÍa TERZd, 'i

<\ •• *n ■ ' : < r ; •*' • l ... if ' ■ >

69 T"XIktta in Criftofiglmota, sainte , etAp-

\ j poHolicaÏÏenedt^ione.Efîendociefpo-

sto ,tmpt^ofi , da parte tua , e délie dilctte in Crijio

figliuolcyGiouanna Viliana^e talirtMohathe del Mo-

■niflero dclla % Maria délia Sapitm(a di Napoli. deW

Ordine de*Frati Predicatori y chcsicome tu j Maria in

Crijio figliuoîa , cheinnan%i y altempo dcll'ajscdìo délia

Citta 4 f Napoliy pertimoré de soldati , chealloraJi tr»-

uauano iuijnfumeconmte ÏAltr&Monache delMoni-

sterodì S* SebaBiano' di Napoli delTOrdine de Frati

' Predicatori , detti délia "RçgqlareOjfeman^ay eriftata
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sforTatt di trasferirti al Moniftcro dcllc Monachc di

Vonnaromata , anche di Napoliydel dctto, o d'altr 'Or-

dine , cejsato il predctto timorcy non eri ritornata alMo

niflero difan Sebaflianoma dopo hauerottemtoper Lo-

ren^o Veflcouo di Paleflrina di buona mem. alkr >viuen-

te , e maggior Pcniten^iere délia S.^Chicfa, che chie*

Jlaper te, o per met^o d'altri licen^a , benchefcn^a

ottenerla , alla tua Priora,potefJiflarc , e dimorarefuor

del dette MoniHero diS.ScbaflianOy nelle case de'tuoi

ParentiyConfanguiuei , AffiniyO Amici , o in altrooneflo

luogo, e MoniHero del dett'Ordineyche tu ti hauefft clet-

to y con ritenere il tuo abito regolarCye njiuere oneftamen-

tefotto ï'vbbidicn^a deWOrdinario delLuogo. ricerca-

ta inflantcmenteda alcuni buoni huominiyÇen^a hauer

ottcnuta licen^a dalla Priora delMoniflero di S*Sc-

baHiano^oda altrituoi Superiori, ticri trasferita alpre-

dette Moniflero délia Sapicn^a , dcll'Ordinc allora di

S.Chiara : il qualeyinnanz}yPapa Leone X.disel. mem,

noflroPredeccjsore, tnebinato aile suppliea^ioni di Pic

trOy e Marina di StendardoyFratelliy allor 'viuenti , e

del diletto Figliuolo , Gieuanni Latro , Signorelli Na-

poletaniy haueua con sue lettere rï^ato , eflituitOyper

<vfoy e âbitazjoncd''vna Abadcjsayeaalcune Monache

dell'Ordine dettodi S.ChiarayOrdinando./he ipredettiye

i loro eredi , efuccejjori inpcrpctuc,potcJfero qualunquc^,

Prelatofecolare , oregolare d'alcunOrdine di regolarç^j

tijferuan^aydipHtarc a lor cennoper Confejsoro dell'Aba-

S dejfa,
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dejfa^dclle Monacbe^c dcÏÏaltre perfenc dclla fìejso Mo-

niftero délia Sapien^a ^fempre cbe lorofosse paruto>ç_j

rimuoucre^e rvifitarcie confermarc con Appoïïolica auto-

rua PAbadcJsa pro tempore clectayefare altre c«fe al-

lora cfprejse* Ma dopo cbe , per loflcjso Loren^o Ve-

scouo, e Peniten^iere , baucui ottenuto , chc tist concè

dejse, chc il Moniflero délia Sapicn^a , in <jueL modo ,

dalíOrdine predetto diS.Cbiara ,Ji trasferiffe aldett

Ordine de Frati Predicatori dclla Rfgolare Ojseruan-

T^a ìsen^apregiudicio ,ecbe poteffi a quello pajsartene ,

injleme con tre ,o quattro altre Monacbe dellflflefìo luo-

go di S. Sebaíïiano , o d'altro Moniflero , cbe con te njo-

* lejfero trasferirfi , e per tutta la lor fita u'mere in (jucl-

lo ,fotto laflcjfa profefftone^ e abito , e sotto pari o piìé

flretta Ojseruan^a yfargrataserttità ail'Altiffìmo Dio:

prendcíii ptfesftone dclgouerno , e amminiflra^jont^j

dello flcjso Moniflero dclla Sapìen^a , con bauerla con

tinua ta cincjue anni > e cbe f«, cbe aelle tre Monacbe

rit rouate ncl A'Ioniflero délia Sapienz&predetto , per-

msttendo l' andarjene a due , cbe <volleropartirfi , Paî

tra t cbe non era ancor Professa , con mutarlc l' abito re-

golarcì e poi la prtfata Giouanna,allor Monaca efpref-

famente professa del Moniflero di S.Annadi Ntccra del

dett Ordine de'Frati Predicatori ,fen^bauer''ottenuta

liccn^a dafuoi fuperiori, ealcunc altre donne fecolari,

baueui r iceautt per Monacbe dello flcjso Moniflero dél

ia Sapie n^a 3 e alcune ccfe iui , ajauore del diuin culto9

eper
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t perla congrua abita^ione , haucuifatte edificare, mu-

tare , efabbxicaredi nuouo, crmeSuperiora dcllo fìcffo

Aíonìjlero , amminijìrandolo fenZa inganno , connji-

uerfotto perpétua claufura con le tue Monache ,dil\mo-

finete obla^ioni,fen%a p°Jfcder CDfa ne^una . Tu , €_>

Giouanna , t l'altrepredette Monachc , duhìtauate dél

ie lettere a quefìo modo diLoren^o Fefcouo, e Peniten-

^iere ; etanto perprêteflo di quelle , quanto per altrodi

numta , c mua lidita délie cof?fatte , epercio di cffere in»

corse in colpa di ApoHafta , tforft in altresentence , ce»,

sure , epene promulgate contre perfene tali . Epercioc-

chèi beni de dettidi Stendardo ,per certe cagioni,furono

applicati al fygio Fifco di Napoli , pergli Agenti del

medeftmoFifco,operaltrì,che pretendeuano ragionene-

glifiefsi beni, sopra lapredetta traslaTione^ diputa^io-

ne ,erimouimento delVifttatore^ del Confejsoro^e in tal

modo ,poteuate cjscr molefìate. Noiallora , aile voflre

fuppliche, in quefia parte inchinati , te e laprefata Gio

uanna, habbiamo asoluté ,se in quellafojìe maiincor-

fe, dalla colpa diApofìafta,e daqualiftftanofentenzfy

censure ,epene Eccleftaftiche ,fulminate contro taliper-

fonc,tanto daCanoni, quantoperiHatuto, confuetudine,

o injiituti, o priuilegj degliOrdini,e Monijleri demede-

ftmi Rcgolari , Crc per altre noftre lettere in forma di

3rieue: e neldetto Moniflero délia Sapien^a , habbiam

ftpprejfo edeflinto îOrdine di S. Chiara , efìituito quel-

lo déFrait Predîcatori dclla %egolare OJseruan^a:

S z habbia-
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habbiamo dcterminato , cbc gli Agenti del Fifco, e^ian-

dio difuo efprejfo confentimentcìin ncjsuna manierapos-

fa.no intrometterst nel dctto MonifterOy nè hauer ragio-

ne di diputare , e rimuouere ilPiJttatore , e il Conseffo

rt. E di plu il Moniftcro délia Sapicn^a in tal modo ,

te y e la Priora , o Abadefîase le Monacheyche vifaran-

no pro tempore, e la Chiefa dital MoniíierOy riceuem-

mo fotto laprote^ion noHra ye del CB. Pietro , e délia Sede

Appojìolicay cvieccettuammo , e tctalmente liberam-

mo dalla giurifdi^ione ydominio yCpodefìa yaffaitOydcl-

VOrdinario del luogo, e del Generale^e de'Aîiniftri Pro-

uinciali del dett'Ordine de'Frati Predicatoriy edi <juali

ftftano altri Sttperioriy e che per la riforma^ione dcllo

ftejfo Aíonijicro, e per héntroduyone in (jucllo del dett

Ordine, e per dottrinadeìle Monache diefso yft potefíero

eftrarre due , o tre altre Aíonachepiu ìdonce dapredet-

ti y o etaltri Aîiniflcri de'predetti Ordini , o de gli altri ,

conchiederne anche ybenchJscnl^a ottenerne licenz,a da'

lorofuperiori 7 osuperfore , e traiserirlc allo Hejso Moni-

ftero dellaSapien^aye tanto ejfe trasferite , quanto Paî

tre Mmachcy che pro tempore iuijt troueranno, efuc-

cefftuamente tutte Paître , che potesero eleggerele Aba-

deffe, oPrioreloro, perlo fpa^io ditreannii efinitoil

tempo di tre anni d'vna , secondo i coïiumi degli altri

Jldonifteri , potefíero libéra , elecitamente procédere alï

cle^ione dell'altra:e laJlejsa Abadejsa , o Priora 3 chefa-

ra pro tempore, chepojfacorrtggereilComento délie

Mono-

f '
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Adonache > e cìafcheduna di ejfo ,e chcpojjafare edcfer-

citar quelle cofe, le quali potcuano , 0 doucuanofare l'al-

tre Abadejfe^ 0 Priore , ne'Adonifierj loroy a>/' concedcm-

mo'.comc mile medeftme letterc ft contienepiU picnamt-

te . Adapcrciocchè r», cornepocofá cifacefti efporrcfli •

mando , che in 'vigorc di tali letterc di Lcren^o Card*.

nalej Penitcn^iere,tifojie lecito di cfcrcitare ilgouerno9

eFamminiftra^one deldcttoAdoniHero délia Sapien-

T^anclle cofefpirituali , e temporali > fempliccmente^ç^,

fcn^a inganno 3peralcuni anniyfacefii^ e amminifìra-

Jli ttttte lecose , corne Priorayosuperiora , e poi indotta da

fcrupoli di cofcien^a , cheleciramente, c legittimamente

nonhauefst amminiftrato , eletta Priora dalla predetta

Ciouanna , la quai solamentc nel AdonifleroJi trouaua

ProfeJsa,eda tutteValtre Adonache accettata <vnanima-

mente , &C. l'vficio delPriorato habbilasciato^ egouer-

ftato il Adoniíiero^e le Adonache corne Adàdre^finattan-

to cheottenuteJtfofcro da noi le predette letterc. E dopo

tu persuasa, che in 'vigorc délie ftcjse letterc nojlre eri

diputata Priora in <vita , e di nuouo dalle predette Aìo-

nache accettata con parivoti per Prioraperpetuaydijide-

rando ilpeso di taie amminifira^ione diporrejr'munzja-

fii per quantofit in te î 'vficio di Priora nelle mani dél

ie dette Monache , benchè talrìnun^ia dalle Adonache

accettata nonfo^e—perparte tanto manquant0 délie pre

dette Adonache ,a noi<vmilmentefù supplieato ^che per

rimuouere ogni materia di dubita^ioneya ttttte le predet'

te
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te cosefatteper teysecondo la benignitk Appoîlolìca ci dc-

gnaffimodi aggiugnere ilfigore deW Appojlolica fer-

nte^a. Noiyadunquty che aileperfone dedicate alla rc~

ligione dibuona 'voglia diamo l'aiuto delfauore Appo-

flolico'ya queflesuppliea^iôni incbinatiyi riceuimenti dél

ie Aíonacbe y e Paître cosefatte , e amminijìrate infino

a oggi dateytanjo nellospirituale , quanta neltemporale^

con autorisa Appoflolica yper lo ténore délie presenti yap-

prouiamo yeconferm:amo ye aggiugniamo a quelle pieno

*vigore difermez&a ysupplendo tutti i difetti f^cseforÇe

alcunijiano interuenuti nelle medeftme cose . E dipiìt ,

ora per allora diamo , e conecdiamo a tutte le Monache

di coteflo MoniHero , chesaranno pro tempore , chc^j

occorrendo vacanz,a delloJlejso Aíonijleroyanche alloray

per ceÇfione , 0 per morte , in modoperb , che tu dalgo-

uerno y e amminifiray,one , mentre haurai 'vita , non

posst efîer rimojsa giammai; fia lecito alleflejfe Aíona-

cheydieiegger leAt>adejseyo Prìoreyperlo fpazjo di tre an-

ni .Equellaychecanonicamente yfecondo iltempo , hau-

rannoelettay ora per allora figiudichi con autorisaAp

pojlolica confermata: nèbifognialtra conferma^iont^t

perleiy &c, Dato in Ifyma appo S, Pietrofotto l'anello del

Pescatoreildì 28. di Maggio M.DXXXFU. íanm

ter^odelnoHroPontificato.

De Torres

70 Haueua il Beato mutato in Napoli trc_*

fìatc la stanza > corne si ícriue nçlla sua vita: cd es-

sendo-
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sendolestata datalasolennc Basìlica di san Paolo

Maggiore, per alcuni pesi che vi trouaua ne sta

ila così poco contento, che pensaua di partirsi da

Napoli.Onde il Viceré D.Pietro di Toledo scris

se a itti e a'Compagni vna lettera in questa for

ma : ^enerMes Patres . Per lo spettabil Conte di »

.^Valentino mi è stata fatta ambasciata dalle PP. «

VV.che volessimo star contenti di dar loro buo- »

na licenza da potersene andar con Dio da Napo- »

li. E considerato per noi bene il scruigio , che si »

farà a N. Signor Dio della stanza vostra in coresta »

magnifica Città , e nella Chiesa di san Pietro »

san Paolo,eilbenificio vniuersalecheneperuer- »

ràa tutti i Cittadini per lo buon culto delle loro j>

anime, non solamente non ci è parutodidar loro 3>

dettalicenza,madi pregarle, esortarle, e costri- 5»

gnerle, quanto più efficacemente possiamo, che »

non vogliano in modo alcuno partirsi: perchè già »

habbiam concertato con cotesti magnifici Depu- »

tatideISeggiodellaMontagna3chevi rilascerai „

no libera e vuoralaChiesa , e disciplina di saau „

Pietroe san Paolo, senza che vi stia ne'Preti, nè „

altra persona, se non le PP.VV. e ne fon rimasi „

contentissimi e soddisfarti, in maniera, che il de-

lideranocosì, come il desideramo noi . Sì che da „

oggi auanti,potranno andar col nome d'Iddio ad

attendere alle Iodurazioni, e all'altre cose appar- „

teneri-



I '44 ilB.Gaeiano lascia le Capuche.

?> tenenti al culto Diuino , nel detto Luogo. E dì

» nuouo preghiamo le PP.VV. che in questo non-.

5> ci vogliano replicare . Perciocché, oltre che fa-

jj ranno il seruigio d'Iddio, al che sono obbligate ,

>j a noi faranno cosa gratissima , e molto accettabi-

» le.Il resto lo'ntendcrannc dal detto spcttabil Có-

?> te. E restiamo pronti a ogni lor bcnificio. Da

?» Somma a dì 8. di Maggio 1558. Oltre però

questa lettera, ne hebbero dell'altre , e di perso

na parlò il B. Gaetano al Viceré : come il P. D.

Antonio Caracciolo narra nella sua vita Latina»,

al foglio 136.

7 1 Confessaua allora di più il B. Gaetano,

non solamente il Monistero di Santa Maria della

Sapienza di .suor Amaria Carafa , ma anche quel

lo di Suor Maria Lorenza di S. Maria in Gerusa

lemme delle Monache Capucine . E se ben go-

deua di vedere in quei sacriChiostri frutti di tan

ta loda , e benedizione al Signore , che dalle sue

fatiche copiosamente fi raccoglieuanojcome pe

rò conobbe assodata la forma religiosa in quei

luoghi , tenne co'suoi Padri consiglio :e per buo

ni rispetti , diliberò di sgrauarsene . Onde seri*

uendo, sopra ciò, al Cardinal Teatino questi ot

tenne, a i'uor Maria Longa , facultàdi potersi

elegger Confcssoro, e Visitatore al suo Monifte-

ro,qualunque Prete, secolare, o regolare di qual

siuo.
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siuoglia Ordine lepiacesse: corne appare daller

îettere dal medefimo nostro Cardinale,spedite in

forma di Brieue,a dieci di Dicébre,ranno 1538.

c quarto del Pontificato di Paolo Terzoj 1c quali

sono riferite da noi nel libro sopracitato , e da_*

Monsignor Tufo , nel supplimento : e in virtù di

queste, Xuor Maria Longa 5 dopo che il nostro B-

Padre lasciò la cura di confeííarla,chiamò,per suo

coBfiglio,i Padri Capucini, che guidassero il Mo«

nistero . Délia quai verità, fà emndio nienzione

il P. Frà Zaccaria Bouerio negli Annali de' PP.

Capucini steíTi,sotto il 1 5 3 8. al num. 63 .con tali

parole tH.CaietanusThiene yper quatuor circiteran*

tiosyMarix, ac cateris Monialibus , sacramema aâmU

nijirauit. E nel 64. dicecosì: Maridjimul atque re-

ligiofam <vitam profejsa , atque Apoflolico Diplomatie*

perpétua illitisMonaflerij Abbatifîa conflitut afuit^cum

Theatinos Patres , ab illius se cura , abdicafîe cerneret 5

Capucinos in hanc operìsfolkitudinem vocat . Dalla»»

quai cosa,chiariíïìmarnente vede il lettore ,chc-*

se il B.Gaetano , co'suoi Compagni * dopo venu-

to in questa Città , hebbe per tanti anni la cura_»

d'ascokar leconfessioni di due sì famofiMoniste-

rj diNapoli ; con quai fondamento potè dare in

luce vn moderno scrittore , che ascoltar le cor>

feíïìonialtruijovscire ilpiè fuordicasa percon-

fessare , nonera anticamenteinNapoli 'nstituto

T de'



1^5 "Perche il B.Gaetano lasciò le Cap.

de'nostri Padri ? E pur , s'egli hanesse letta la sto-

ria délie cose di Napolisotto lo'mperodi Carlo

V.scritta daGregorio Roíso, Autore di quei me-

desimi tempi, chesù Elettodd Popoloal 37.

morì ciitque anni prima del B.Gaetano, al r 5 42.

haurebbe veduto il frutto , che i nostri primi Pa

dri, subito venuti in queltaCittà, faceuano con

le loro oonfessioni . E se bene rinunziarono il

Monistero,che hò dette, e moltiakri ancora,che

in proceíso di tempo surono fondati da eílî» ciò

fecero nondimcno, secondo ìo spirito di moke_>

Religioni . Perciocchè, il medesimo santolgna-

iio prescrisse a'suoi nelle costituzioni al capo j.

délia 6.parte in questa maniera:N<w<&£tf»r cwram

mulkrum religiosarum , "vd aliamm quaritmcunqtiç^f

susciperey <vt ordìnaríè illarum consifstoncs a.udi*ntjvd

ip/às regam . Estmil costituzione osseruo ne'Pa*»

dri deirOratorio , nc'Promonírratefì, e ne'Cano-

nici Regolari . Anzii Padri di S.Domenicoal ca

po 1. délia 2. distinaione ciò vietano,. in virtù di

îanta vbbrdienza-, esottopenadi scomunica : e

istMadrid,comeriferisce il P.£.Ferdinando nel-

la prima parte délie rue storie al capo 42.del1.li-

bro , rinunziarono a Preti secolari la curadi tut-

teleloroMonache : nè fan Franceseo ammise at-

rro sottodise,cheil sok) Monistero di SfChiara.

Bciòè , per queJlo che serine Cassiano nel cap.

. » 20.



// Card.prouuede il Monili, di Capp. i^7

20. della 1. collazione. Ma ritorniamo al luogo

di J.Maria della Sapienza .

27 Prouuedetiano allora i nostri Padri,ognin-

dì il Monistero ancora di Messe ; e perchè ciò era «

loro di molta scomodità , fecero le loro scuse con

Suor Maria: la quaI,dandone auuisoal Cardina

le, fù da esso prouueduta di Cappellani: e perchè

i Padri stauano eziandio col pensiero di lasciar la

cura di confessare le Monache j perciò scrisse il

Teatino alla Sorella a tredici di Luglio del 3 8. in

questo tenore : De'nostri Cherici , che dicono di „

non poter prouuederui della Messa, se ciò fanno, „

per non obbligarsi quasi a vna seruitù perpetua, „

io per me non posso biasimarli—E quanto al prò- „

utieder voi per altra via , io lodo assai , che non_ „

vogliate per niente obbligami a nissun'amicizia „

perpetua in questo mondo , nè di Confessori , nè „

di persona che sia; ma tanto valersi di altri, quan- „

to vi torni bene all'onore, e seruigio di Cristo ; e „

quando altro sia , è molto meglio , poter libera- n

mente prouuedere, se ben con incomodo, pur- „

che vi stiate senza molta familiarità dichi fi sia, e „

con quella saluatichezza , che conuiene a verc^» „

Seme d'Iddio. Ma perchè possiate hauer lavo-

stra Messa ogni giorno, senz'hauerne a essere ob- „

bligata , se non a Cristo solo, per Giamberardino „

viauuiserò dell'ordine dato di trouardue Cap- „

T 2 pella*



^1^.8 11B.Gaètanògouernòsempre ilMon.

pellani,fra'qualisiadiuísala settimana talmente,

5, clie mai non vi manchila Messa. Atredici però

-di Luglio dello" stesso Anno le scriue queste pa-

„ role : Madre miacara , spesso questa misera vita—,

si truoua piena di quel che l'huom non vorrebbe.

Tutta questa notte o la maggior parte di essa so-

„ no stato scriuendo per diuersc bande. E a voi,

j, achipiùdeo ,e a chi più vorrei soddisfare , par,

„ che non trouimai tempo da scriucr quattro ri-

„ ghe. E or tutto sonnacchioso al dispetto delle

& noiose occupazioni scriuo questa, chesolamen-

„ te sarà per far le mie scuse , e pregarui , cara Ma-

„ dre, che con instanzia mi raccomandiate alla mi-

„ sericordiadel signore ,che poiché la suaproui-

„ denza mi ha posto in istato di gran necessità , si

„ degni di porgermi grande aiuto; qual sà,che per

„ la mia, e per l'altrui fai ute,bi fogna. E raccoman-

„ doui la mia Petronilla , e D. Caterina &c.

75 . Se bene adunque il B.Gaetano inchina-

ua a lasciar la cura del Monistero j per Y affetto

nondimeno di Suor Maria , e per riuerenza del

Cardi naie, che per soddisfar la Sorella così vo-

leua , e perla buona disciplina , e santità delle»

Monache; continuò a confessarle infino alla mor

te , insieme col P. D. Giouanni , che gli succédé

nella medesima caricarcome a suo luogo diremo .

E perciò accettato il Monistero dalla Religione,

nelle



Del nomê 'Teatino del Momftero. 7^9

nelle nostre costituz,ioni al capitolo 6, délia 2.

parte fùstabilitoin questa maniera: MonialcsMo-

maflcrij S.Marix de Sapientia , Neapoli , quod a Soro-

rePauli IV. Congregationis nojìra Inflitutoris extrucì»

fit isolas fub nofiro regimine rctinemus . Ami oflser-

uodue cofe, e la prima è , chcnel suoprincipio

fùdato a quelle Madri il nome di Teatine. Ma_,

se daua il vulgo tal nome , a cutte le persone , che

viueuano vita riformata , e seuera , corne narra il

Bzouio sotto il 1 5 24. al num. 64. e il Camarra de

Teate antiquo al capitolo 3. che perciò l'hebbero

molteReligionistraniere , corne scriue il Conta-

xini nel Giardino , e trattato dell'origine délier

Religioni, il P. Soarez.,l'Orlandino , ilRibadi-

neira , il Nigrone,con altri <Ja noi diligentemen-

te in altro luogo citati >• che marauiglia, che T-ea-

tine quelle Vergi ni fi nomassero,che oltre alla_.

Pouertàrigorosa,eqUasiTeatina, che professa-

uano, altri Macstri nonconosceuano , cheambi-

due i Fondatori de'Teatini , nè altra Fondatrice,

che vna Sorella sì cara di quel gran Teat i no , Ve-

scouo, Cardinale, e Ponteíice, da cuisolamen-

te ,e a noi , e a gli altri Religiosi , hebbe origine

questo nome ?

74 La seconda cosa ,cheoíseruo,è , che nel

primo volume délie sarragini aí soglio 20. leggo

queste parole: D. Maria Carafa , S. Mari* Sapien-

' fiée
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tiœPriorijfa, velAbbatiffa. Doue la D. puntata_^

che dicas><>w»4,e non Domina, me lo'nsegnaii

Molano ( lìb. 3 . de can, cap,i 5 .) a Ha maniera , chç_*

fiegue : Abbatijfienon Domina }fedDomns dicisoient .

11 che anche truouo ne gli antichi statuti de'Pa-

dri Certosini , délie Priore : Prioriff* Monìalium ,

Meures , <vel Domna vocentur , non Dominœ . E chc_-»

taie Antinome ab antico comunemente fi dasse

allcVergini , e Matrone sacre, e Rcligiose , fì ca-

uada S. Gregorio , e da altri santi Padri , e ne fià

memoriail Cardinal Baronio sotto gliannÌ4itf,

con altri Scrittori . Nè folamenteè vsato ne*Mo-

nisteri délie Canoniche Regolari, ediquelfe-»

Suore, che militano sotto il P.san Benedetto: co

rne nelle loro storie , o costituzioni si vede j ma_»

Toíseruo eziandio in alcuniMonisteri di S.Dome^

nico: de'quali parla il P.F.Giouanni Lopeznella

terza parte délie storie de'Padri Predicatori , non

solamente nel capo 44. del 1 .libro, doue fi tratta

delA/onistero di Salamanca, lodandosi le virtù

di Donna Maria de Ayala Priora> di Donna Francefea

Errera, edi altreloroReligiofe>ma anche nel ca

po 3 5. doue fi scriuedel Real Conuento di Mi-

drid, fondato dal medesimo fan Domenico, esi

fa menzione délia Príora del Monifltro Donna Co-

fiança di Cajiigliai e nel 3 4. <fvna %elfaiosa , chefi

chiamaua Donna Aldoh^a.. Maprofeguiamolano-

strastoria. CAPI-



Di molte Monache della TarnCor. t$t

CAPITOLO OTTAVO .

Dì alcune Nipoti di Suor Maria, dellafamìglia Cara-

fa , chesuron digrandsesemplo nel Monifiero : mas*

fimamen te , di Suor Maria Caterina . E diquanta

ilnoftro Cardinale opero ^ acciocché potèse 'vestirsi

"Religiosa .

75 j\ Ttefta A/onsignor Tufo nelle sue

f~\ storie , che si sparse tal fama del

gran rigore , e della rara osseruanza delle Afona-

ehe, sticuite, e gouemateda .suor Maria , chc_>

molti altri Monisteri di Napoli , mosti dal buono

esemplo , e odor loro, in gran parte , fi riforma

rono , e restrinsero tutti , e fi fondarono altri an

cora, a somiglianza di questo: il quale,e per esse

re in luogo fatto già fabbricare dal Cardinale

Oliuiero ,e per la fondazione di Suor Maria , c->

per la paterna cura, e zelo, chen'hebbe sempre il

nostro CardinalTeatino $ come riconosce in tut

to il suo essere dalla famiglia Carata , così hà me

ritato anche hauere, dal suo principio,buon nu

mero di Vergini della stessa famiglia , che hanno

con la nobiltà del sangue, a marauiglia congiun

to la bontà, e santità della vita. Edi alcune fà

meo-



152 Di moite Monache délia Fam.Car. .

menzione il predetto Vçscouo, dicendo in questa

5) maniera: Dopo laprima Fondatrice, la quai vis-

„ se sempre intanta opinione di tutto quel Monì-

stero , che fù elfe riputata per santa; vi fi monaca-

„ rono molce altre dello stesso Casato, cioè Suor

„ Petronilla Carafa, ottima Serua d'Iddio, Reli-

,9 giosadi molti meriti , e di grand°esemplo dVmil-

,j ~ta , carità* , e dell'altre virtù j la quai fù Nipotc-,

„ cai;nale di Paolo Quarto,e délia Madre Suor Ma-

„ ria'Fon Jatrice , cioè figlia del lor Fratello, D.Al-

„ fonso , Conte di Montox\o ,e délia Contessa^ D.

„ Caterina Cantelma : e Suor Maria Caterina, che

„ fùfigliuola di D. Ferrante, Conte anch' esso di

„ iWontorio ; alla quai Signora , corne vnica al Pa,

„ dre , e perciò erede , apparteneua corne propio

„ quelContado; nientedimeno , essendosi ella ap-

„ partata volentiermente dal mondo , con disprc-

giare tutto il suohauere per Cristo,rinchiusa in_*

„ quel Monistero, visse con ottimiesemplijinfino

„ allVltima sua vecchiaia ; e comè molto buona_»

„ Seruad'Iddio^nìfelicementeisuoi giorni,con

morte degna di sì buona Religiosa . Jlmilmente

„ visi riceuerono all'abito duefigliuole di D. An-

„ tonio J^archese di Montebello , Nipoti dello

„ stesso Pontefice, eJorelledel Cardinale Alfonso

„ Carafa , Arciueícouo di Napoli ; cioè , Suor Co-

>, statua , e Jiior'Agnesa : délie quali essendo stata-,



JS&potidì Suor M.nelMorìifìero. // 3

la prima molto osseruante in tutte le cose , con_. „

morte poi eorrispondente atutta la sua vita pas- „

sata , lasciò di se singulare esemplo , e odore di „

granbontà. Suor\Agnesa,diceegli, ch'èancor „

viua, è al présente Priora, attendendo daReli- „

giosa osseruante al profitto délia vita Cristiana., , 5>

corne Sposa diCristo,co'meriti délie yirtù, si vá „

apparecchiando per essere introdotta, in compa- „

gnia deU'altre Vergini prudenti , aile nozre del „

Cieîo . Vi si monacaron due figliuole di D.Gio-

uanni Carafa, Conte pur di Montorio , e Nipote „

di Paolo Quarto, dette Suor Mzúz , eSuor Pao-

la Carafe, degnissime Religiose, e Serued'Iddio. „

Delle quali ,conoícendo la prima, quanto fosser „

vane efallaci le grandezze del secolo, e tutte le

sue lusinghe piene d'inganni ; ancorchèil Padre „

hauesse lasciato , ch'ella fosse nobilmente accasa- „

ta,nondimeno, corne Vergine di altiíïìmo sen- „

110 , voltando al mondole spalle, si dedicòal fer- ,>

uigio d'Iddio. Nè fù degnadi minor loda Suor „

Paola , ch'essendo per appuntamento maritata»*

con l'vnico figlio diD.Ferrante Carafa, Marche- „

sediS.Lucito,a imitazione délia Sorclla , elesse „

piùtosto di essere in quel luogo Sposa di Cristo. „

Vi sr monacarono ancora due figliuole di Gian- „

tommasoCarafa:e in questi vltimi anni,voltando „

le spalle al mondo, nella maggiorsua prosperità, 5)

V con



ij4 Nipoìi dt Suor M. nel Monistero.

con grand'edificazione, ed esemplo , vi íí mona

co anche D. Maria Carafa,Duchessa di Andria,

figliadel Principe di J"tigliano. Insino a qui il

Vescouo dell'Acerra nel capitolo quarantefimo

nono délie sue storie.E di tutcefà piùesattamen-

zioneil P. Silos, alla sua prima parte, nel libro

quarco ; aggiugnendo lastrana penitenzadi Ma

ria Caterina , e di Agnesa eGiouanna : vna délie

qualidispregiò lenozzedel Ducadi Fçrrara, l'al-

tradelfigliuoIodelRèdiFrancia. Mzà\ A/aria

Maddalena, Duchessadi Andria, che fù Madre

<lel P. Vincenzo Carafa, Generale di santa vita_»

nella Compagniadi Giesù, scrisser molci, e diste-

samentela vita,e marauiglie3ilnostroP.Giouam-

batistaCastaldo,e il PJScipipnei'gambati: sico-

me ne fanno ampio racconto il P. Daniello Bar-

toîi nella vira dcl suo P. Vincenzo, il P.Giouan-

ni RJiò nel suo FarU virtutum f^iflori^t il nostro

P. Aioíïì in vna Orazione recitara in sua loda_. .

Ma npi qui ricorneremo a dire di quelle , délie-»

quali '1 Cardinal Teatino parla spessefiate nelle

suelettere.

75 7nalcune,adunque, dclle predetteNi-

poti , incominciò subito Suor Maria a odorare—»,

che il céleste Sposo Giesù le haueua elette perla

sua casa : e scriuendonea suo Fratello, le sù da^

lui risposto , in questa maniera : Io , Madre mia»./,

non
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non dico volentieri ,nè a huomini,nè a donn^, »

che vadano alla Religione,fe non ho qualche in- »

dizio , che Dio li chiami.perciocchènonsonco- »

se da farsi per forza , nè per rispetti humani . Ada »

ben sarei contento di darui la detta D. Giouanna »

a tenerla , finché ci mostri il Signore quel, chç_> »,

vuole di lei . A ciò forse inchina, sapendo , in_.

quel tempo, il suo buon disiderio,di farsi religio

sa. Esoggiungne : Di D.Caterina nostra, biso- ,»

gna, che lo Spirito santo accenda da douero il suo „

cuore î pur fi và pensando di far , contro le'nsidie „

del nimicomondo, quelle difese, che si può. E »

voi, Madre mia, parlate di tutto col detto Slg. »

Ferrante (Brancaccio)e alle vostre orazioni sem- „

pre mi raccomando ;e benedico la detta D.Cate- „

rinatela mia figliuola Petronilla, con tutte l'ai- „

tre sue Compagne, e anche la detta D.Giouan-

na , la qual con tutto il cuore vi raccomando . Di „

Roma 3 «di Agosto 1 5 3 8. E perciocché si faceua

da molti gran diligenza , per le nozze dell'accen

nata donzella, invna de'diccnnouediOttobro

dello stesso anno, dice tali parole : Io penso pur' „

alle cose di D.Caterina , nostra figliuola ; e non_. „

truouo altro resugio, che sperare nella bontà d' „

Iddio; e s'ella farà qual dee, non permetterà il Si- ,,*

gnore,che le sia serrata la strada della salute.Stia „

pur falda, non dico in altro, se non in far quello, „

V a che
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» che Dio vorrà da lei , e in non lasciarsi disviare-*

5> daziali consigli: e spero , che il Signorie rara ve-

» dere il suo aiuto sopra di se , in liberarla da ogni

» tabulazione. I segni dell'ira del Signore , beo.»

3) per noi se ne fanno far tai srutti di penitenza,che

n iiano bastanti a far mutar l'ira in misericordia: di

jj che nó èchihabbia maggior bisogno^che il mio.

5, Eperò-, Madre miacara, porgetemi l'aiuto delle

j, orazioni vostre, e delle vostre figliuole. Così il

Cardinale . Ma perciocché di giorno in giorno

crescendo ilseruore e la'nílamtia della figliuola-»

per essere ammeíïâ al Nouiziato, Suor A/aria vo-

leua vestirla nella più vicina solennità del santo

Natale; il Fratello,che sopra ciòandaua pruden

temente con passi lenti: e prcuuedendo i romori,

che doueuanocssere, voleualaNipote meglio as

sodata con più lunga perseueranza , glielo proi

bisce a quattordici di Dicembre j fra l'altre cose,

così dicendo: Ciò saria metter voi, e cotesto-luo-

gò in grandisfima tempesta ; e l'anima , e il corpo

M dicotesta pouera fanciulla in ruina, el'onor di

„ Iddio in compromesso. Perche dell'altre cose^>

„ non parlo, che il Signor sa, quanto poco conto

„ so di ogni cosa temporale , doue si tratta del suo

„ seruigio . Perloche , vi dico y che vi guardiate-*

„ non solamente di non fare adesso tal cosa,ma an-

„ che di parlarne in modo , che si possa saper fuori:

cse



Vrega per la S K'tsorma\rone • 1/7

e se parola n'è stata detta con secolari , rimediate »

con destro modo, che più non si diuulghi ; e per- »

suadete alla detta figliuola, che non si lasci inceli- 5>

der da nifsun secolare,ma perseueri nel buonpro-

posito, perchè quando sia il tempo, sarà confo- n

lata . Le ferine poi a 3 i.di Marzo del 3S>.in que-,

sta maniera : Madre mia cara , non hauendo ora-* ,>

tempo di scriuerui , ho commesso a Giamberardi- „

no, che supplisca. E pur non hò voluto lasciar „

di far queste poche righe di mia mano per pre- 5>

gami, che con ogni instanzia vogliate"pregare il »

Signore per lo nostro sanrissimo Padre , e per gli „

miei signori Reuerendiílìmi , malììmamente per

quegli , die so» diputati a questa S, Opera della „.

Riformazione^ tra'quali vie il vostro pouerofi- ìr

glio, bisognoso della grazia d'Iddio più che tutti 5>

gli altri. Per tanto,. Madre mia, aiutatemi ,ac- „

ciocché io posta seruire in tamaopera alSignore „

con quella fede e diligenza, che si conuiene-Per- )y.

ciocché vso dirui , clie dal giorno di sanGrego- ».

rio in quàhò qualche speranza , che io non haue- ,r

ua. State nell'amor del Signore. Ein questifan- „

ti giorni, quando gliungerete i piedi del prezio- Jy

so vnguentOye bagnerete con le pietose lagrime, 3*

ricordateui del vostro obediente figliuolo: eim- Jr

petrategli quella grazia, chea sì gran peso gli bi- n
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77 Fù inranto inferma pcrò Suor Maria: e

auuiíato il Cardinale dal Conte suo Fratello n*

hebbegran dispiacere ; ma poi seppe , che stette

bene,ele nerallegra a 2 i-diLuglio del per

che ancora non era alzato il muro, che cinge il

chiostrodel Monistero,le scriuein finequeftë pa-

y, rolerMi piace,cheD.Caterinaperseueri ne1la_*

„ vera via délia sua salute : se a Cristo piacerà , spc-

„ ro, che sarà presto contenta. Circa lafabbrica_»

„ délia quai mi scriuete, parleròcol SignorCian-

„. uinceiuo, Vescouodi Melfi : espero,che si con-

„ tentera, eordinerà,chepoíïìatefabbricare, ^

serrarui corne conuiene. In vn'ahra poi instan-

temente laprega , che raccomandi a Dio la per-

sona del Papa,e il peso délia santaR.iformaz.ione,

che Sua. Santità gli haueua commeísa * Ma non è

da lasciare vna lettera,incui a due di Agosto ogni

bene délia sua vita attribuisce al merito délie sue

5, orazioni , così dicendo ; ^Wadre mia cara , hauete

„ purpostosilenzioaquelleparole, chemisoleua-

„ noconsolarein questotristoesilio; econdoppia

„ tribulazione mi affliggete:prima,perciocchè non

„ veggendo le vostre solite, e da me desiderate let-

„ tcre, vengoin sospizione, che voinonistiatebe-

„ ne j e poi , quando ben per altra via io intendestî

„ il buon'esser vostro , mi par duro in istato di tan-

„ to trauaglio vedermi abbandonato da quella , la

quai
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quai parchedaDiomi sia stata data > dalla prima >*

infanzia,pcrlomaggior'cpiùfedelconforto,che n

io maihabbiahauuto,nè sia mai più pcr hauere, »

inquestavita. E se per mia disgrazia , e per gli >*

mieipeccati,mic statotoltoilpoteruieslereap- »

prcsso , pur la grazia dlddio che hò veduta in.. »

voi , e la vostra costante perseueranza nel santo

propofito, mivi han fatta vicinain ognrmia îbn- »

tananza. El'essere ioscampato da tanti perico- >*

Ji , ed ester da Dio serbato jnfino a quest'ora sal- »>

uoinbuonasalutej emoltopiù reísermi lasciata »

accesaqueîla picciola scintilla deiramor d* Id- »

dio , e il non eíser lasciata spegner dalla moltitu- 5>

dinede'miei peçcati, tutto Tattribuisco alla dii* 5»

uinaClemenza,eanche alle-lagrime,cìie voi,Ma- »

dre miq cara,più e più volte hauete sparse per mer 5»

Eorapar, che mi habbiateintuttoabbandona- >»

to, quasi corne se voi sapestejch'io meritodies- »

sere abbandonato da Dio. Ecco ch'io nol nie- j*

go: e pur vi priego,che nonmivogliateesiervoi »

più rigida di quel , ch'io truouo il benignissimo »

Diojil quai tante volte da meoríeso,cosìpazien- 5>

temente mi sopporta,e mi cerca quarrdo io rl sug-

go :e comanda al mondo, ea glielementi, anzi „

a'Cieli, che mi seruano,e temperamitalmenr^ „

le amaritudiiii di questa misera vita , con le dol- „

cezze délia sua protezioue,e con la memoria del- „

la



i ifo Mdndafer D.Cœt&wa UFuscaHo.

» la sua Prouidenza j- che seben'elle non mi sann^

», dolci per la mia ribellione, pur non mi sanno sì

V amare ,come mi sariano , se il mio gusto fosse pri-

>, uo di ogni celeste- sapore. Eperò, Madremia_>,

>, non vogliate innanzi tempo giudicare , e abban-

donar quest'albero infruttuoso: perchè forse il

buono agricoltore, che l'hà infîno a ora lasciato

„ di tagliargli farà tai rimedj,che ne caueràqual-

„ che frutto, a gloria del stio iàntoNome.Maa tre

dici di Settembre scriue di D.Giouanna,che se_>

ben s'era dichiarata di voler restare in quel Mo-

nistero,egii nondimeno non approuaua la sua-,

risoluzione ,nè la stimaua buona per quel santo

Luogo-

78 Cresceua però l'età , e cresceuano le'n-

stanzie di D.Caterina : e però scriue il Cardinale,

che vie più gli cresceuano i pensieri di lei - Onde

lo stesso anno a 4-di Ottobre mandòper essa il Fu-

scano in Napoli, e scriue alla «sorella in tal modo:

n Con la presente , sarà Giamberardino j il qual

„ mando, che da mia parte ragioni con voi di quan-

„ to occorre, più lungamente di querelle dir fi po-

9, tesse per lettera* E poiché la grazia d'Iddio hà fat-

„ ta perseuerare D.Caterina, nostra cara figliuola,

„ nel sermo suo proposito di voler' esser Serua di

,, Cristo , infino a questa età , nella qual più costan-

n temente può elladiliberare di fare quel che Dio

vuol
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vuol da lei , non posso pensar, che cosa mi possa., „

esser grata di lei più di questa , se ben potesse es- 5,

fer Reina.E se infino a oggi vi è paruto,che que- „

sta cosa sia stata troppo differita , l'ho fatto per la ,,

tenera età , della qual non molto mi fidaua : ma^ »

ora che puòella diliberarcdi se, senza che altri „

la possa impedire , mi par tempo, che si debba., „

soddisfare al disiderio suo ,e vostro, e mio. E co- „

sì con la benedizion d'iddio , e mia, e vostra , po- „

tra darsi per serua , e Sposa di Cri sto , chiamata^ „

dalla Maestà sua , quando vi parrà tempo di far- „

la, col minore strepito, che si può, delle cose.* „

del mondo, per gli rispetti, che a questo misero „

tempo, in cui ci trouiamo, si deonohauere.fi co- „

me più a pieno intenderete dal detto Giambe* „

rardino : il quale anche vi ragionerà , sopra quel „

che disidero si faccia per D. Giouanna , mentre-* „

chè a Dio piacerà di consolar lei , enoipersua». „

cagione.

y9 Partito il Fuscano,per la mutazione del-

l'aria,in arriuádo a Napoli s'infermò.e Suor Ma

ria, che riceuute le lettere, non poteua intende- 1

re a bocca quello che il Fratello ordinaua , ne_>

sentiuaestremo cordoglio . Onde il Cardinale a

7«di Dicembre la consola, così dicendo : Ralle-

grat e u i , Mad re mia , ehe qua n to vi è tolto d i qu à, „

vi farà ben ricompensato in miglior luogo $ e ri- „

X cor-
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» cordateui diquelbelJignore^hediceaïuoi ca-

>5 ri : Hea-ti , qui nuncjleth , quia ridebitis . E a quegli

55 altri :Vkrvobi$ diuitibusyqui habetis confóUtionem <ve-

5> jìram&>c.\ìò vedute k donnedabene3in assenza

„ de'lor Marhi, non andare afestejnècurarsi dibel-

?> le veste, nè di altri ornamentî , in qualche pacse .-

5) emi è mokoquella vsanza piaciuta. Ecosìvoi,

3> Madre mia-jdoueuatcfare, daldì , ches'è parti-

» to lo Sposo vostro ; Et videntibus illis fuis cleuatus

5> c& î & nabesfitfcepitcum. Non curate di altra con-

,5 íblazione : e se bene il Signor volesse , che voi fo-

îj ste abbeiierata di fçle>eincoronata di fpine in_*

55 questa vita, chegrancofa fia? II difcepol nonè

55 sopra il Maestro, nè ilferuomaggioredelído Si-

5, gnore.Eglivihafpianata lastrada,evi vàinnan-

55 ziconloítendardo dellaCroce, chiamandoui ,e

5, aíïìcurandouiychechi'l siegue noncammina in_.

s, ténèbre. Maperciocchc il tempo mimanca,di-

55 rò délia nostrafigliuolaD.Caterina . Poichèlaj

,5 .graziadel Signore perscuera in lei, e vi è già l'erà,

55 io difidero , chc adempia il fuo santo proposito ;

5, speditasi peròdallecose temporali,co» darquel-

55 la parte al Monistero,che ellaspontaneament<L^

j, vuol dare , senza essere indo.tta a ciò da altri . E

j, perche il Conte nostro FratelJoè in Napoli , di-

„ sidero che il tutto si facciacon buona graz.ia sua.

„ E quanto al Noroe che voi mi domandatc, io per

me
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me non sòdir meglio , che Maria: e per amorce *>

riuerenza di quella gran Reina, ed'vnasuadiuo- j>

ta serua , e mia Padrona , e Madre ; e con più ca- ?>

gione assai,che altri nô hebbe a dirPetronilla.Ma »

perciocché spero di mandar presto qualche per- »

sona , per lo cui mezzo vi possa più soddisfare , e »

perchè il tempo mi fugge , e con gran fatica hò j>

rubato questo pochetto, non dirò altro per que- ?>

sta , se non che vmilmente vi priego a pregar N. »

S* Dio per me, con tutte le vostre figliuole, lt_> »

quali tutte benedico, massimamente la mia cara «

figlia D.Caterina, della cui sanità corporale vi »

priego a darmi auuiso > e ditele , che si ricordi di 3>

quel gran i"eruo d'Iddio, che diceua i Quando in- 5>

firmar , tunefortiorfum . «

80 Intanto, vi fùqualche lettera aspra del

Cardinale ; il quale auuisato, e da'nostri Padri , e

da Suor Maria,del romore, e temerario ardimen

to di alcuno, per impedire il Monacato di D.Ca

terina , a 27. di Dicembre dello stèsso anno, scri-

ue queste parole ; Madre mia, più d'ogni altra co-

sacheio ho in questa vita sempre carissima , per „

la vostra delli 2 i.vedo,che lo'mprudente scriuer „

mio vi ha cagionato qualche molestia, il che mi „

duole : ma mi pardi douerui comunicar ciò che „

intendo, che tocchi a voi , e alla pace di cotesto „

santo luogo , in qualunque modo . E se bene nol „

X 2 sò .
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,f sòdirecon miglior modo, vi priego , che, con la

» vostra modestia , mi sopportiate , e siate conten-

3} ta, che io vi faccia disidcrarein me più tosto pru-

,j denxa, che fede . E non vi lasciare mai venire^

„ tal pensieroin testa» non dico di creder, ma di

5) sospettare , che in me posta nascer diffidenza dal-

j, la mia cara Madre . E perciocché hò hanuta l'al-

3, tra lettera vostra ,data nel medesimo giorno, con

a, quella del nostro Fratello D.Gaetano,per te qua*

3, li fon ragguagliato di più cose necessarie da sape*

33 re ^perciò confidandomi di colui , che dice : Ape-

33 ri.os tmm , &cgo impleho illud ; dirò quel , che cir-

33 ca di ciò mi occorre . E prima ringrazio la Mae*

ss sta d'Iddio,, che mi fa intender della nostra fìgli-

33 uola D.Caterina, ciò che iodisideraua, sì del fer-

„ uente suo disiderio di esser .rerua d'Iddio, còme

3, del santotimore,e poca confidanza di semedesi-

5> ma . Bisogna, ch'ella edifichi la speranza sua nel-

„ la sola grazia del Signoresche se ella sinceramen-

3, te vuol dedicarli a Dio , è impossibile che N. S»

3, Dio l'abbandoni , perchè nessuna creatura potrà

„ impedir l'elezione, e voeazionedeH'Onnipoten~

33 teMiestà d'Iddio . Ma per fare il debito dalcan-

3, to nostro , bisogna che la nostra figliuola sia ze-

,, lante a guardarsi il cuor suo in modo, che lo Sp/-

„ rito santo vi possi abitare i e che pensi a non dar

„ cagione al nimico,che la possa diuidere dall'amo

re
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re dì Cristoje che si difpongaa farsi tirare in pez-

zi più tosto , che a voler mai vscir viua da cotesto „

santo luogo : il qual Dio le ha dato per sicuro „

porto di sua salute , per farla scampare dalla cru- »

del fortuna, che il maligno diauolo, e le persone »

diaboliche haueuano mossa contro di lei , con sì „

grande abbominazione, che ti sò dire , che Dio »

non la lascerà impunita, come forse altri si crede: „

e già se n'èpur veduto, e vede qualche segno. E ,>

se il mal di chi che sia mi dispiace,pur Vomii d'Id- 5)

dio bisogna che piaccia, a chi gli vuol'esser senio {>

fedele. Sì chela poueraagnella scampatada'dcn- „

tide'Lupi , non pensi mai più al secolo, nè a ca- 5>

uare il piè da cotesto luogo : e non fi affligga di „

questa poca dilazione, perciocché spero in Dio ,y

-hauer trouato espediente da consolare , e adem- „

piere il suo santo disiderioben presto . Però fiaui „

segreto, con lei,. e coi detto D.Gaetanosolamen- »

te. £ quanto alla vita della detta figliuola, la- »

sciamola pur'assuefare pian piano > e al digiuno

moderato perche al leuarsi all'vficjo,e al non por- >,

tar lino , e agli vmili seruigj, e all'altre osseruanze. „

Perciocché essendo piaciuto alk'nfinita bontà d' „

Iddio,di farla degna di tanta felicità di esser Ser- „

ua,e Sposa di Cristo , e stando questo, poterla „

dar l'abito > con sicuranza , che non sia disturba-

taì è buonacosa , hauere auanzatoquesto tempo, „ ,

atro-
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n atrouarsiassucfatta, corne dice il santoProseta :

» 'Bonum eft viro , cìtm portauerit iugum ab adolefcentia,

» sua. Voi però, Madre miacara,vi priego, perl*

» amorche portate a GiesùCristo, Dio,eSigno-

» re, e amator nostro, che non habbiate per butta-

» te, e perdute le fatiche, gli affanni,e i do!ori,che

» perladetta nostra figliuola, hauete sopportati ;

n che se bene tali torment i non bisognauano a voi ,

» bisognauanonondimeno al seruigio delSignore,

m perialuar cotesta pouera creaturella . È benchè

j, ilSignorela poteua prouuedere ben di altro luo-

oj go, pur l'ha prouueduto per cotesto; e vuol que-

« -tto seruigioda voi . E io sò trà l'altre cose , che_>

5> mi ricórdo di voi , che soleuate hauer molta cari-

9, tà aile créature piccoline. Nondicodi me solo ,

„ che rai hauete partorito più voi col vostro conti-

9i nuo studianelgouernarmi,eseruirmi,che quel-

9, la benedetta anima di nostra Madre . £ ora Dio

„ vi hà mandata cotesta pouera mia figliuola in..

„ luogomio: che di quantoperlei hauete satto, e

„ farete,dallaMaestàd'Iddio n'haureteilpremio,

„ eio ve ne sono, e sarò obbligato sempre,non men

che diquanto per me hauete satto. Equelsanto

„ Auuento, equella santa Vigilia del Natale niiè

„ sempreveneranda nellamemoria. Eben per me

rto s'iofossistatosìbuon figliocome si conueniua a_.

„ tal-^fodre. Aiutatemi ,con le continueoraziô
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ni vostre , e delle vostre figliuole . E il signor be- »

nedetto Giesù,col Padre, e con lo Spirito santo, „

benedicavoi,eloro: e io da sua parte vi benedi- ,>

co tutte , e spezialmente la detta mia figliuola , e

Suor Petronilla.

8 1 Qui è da notarsi 1* vbbidienza e la divo

zione di .suor Maria alle parole del B. Gaeta

no . Perciocché hauendole pregato le Madri che

dafle loro qualche ricordo per lo buon gouer-

no del Monistero , diè vna dottrina tanto sa

lutevole e necestaria, chela Madre Suor^aria_*

la scrisse di sua mano in vn foglio, che infino a og

gi fi custodisce con la debita riuerenza, e dice in

questa maniera : A dì 6. di Aízïzo i 540. Memo- „

riale degli ottimi consigli del P.D. Gaetano a in- „

stanza nostra della Sapiéza : e chi potria mai por* ,>

re bocca o penna a tal santa dottrina , prima della #

caritàevnione, e poi di tutte l'altre virtù? ViÀio- n

nistero , dice egli , e la Congregazione dee essere

vn corpo , e hauere diuersi membri . Ogni mem-

brodeepcrò farc ii suo vficio . Il piè non dee es- ,>

ser braccio nècapo: nè il capo dee esser brac- n

ciò o piede . Mai non si dee dipendere nè spera- „

re da persona veruna se nonda Cristo . Sidee_*

pensare , che se non vi sosse propia volontà non_* „.

vi sarebbe nè inferno nè purgatorio : nel quale-* „

.tanto ha da starsi , quanto si purghinole propie

volon-
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volontà . Ed è da considerarsi , che rutto ciò in_.

opera ci hanno insegnato Cristo e la sua santissi

ma Madre.Infino a qui sta notato di manosi Juor

Maria . Ma ritorniamo al Cardinale.

8 z Con la medesima teaerezza , risponde a

vn'altra , che .suor Maria le haueua scritta , con_.

disiderio di chiuder presto gli occhi a questa vi

ta mortale . E perciocché i nostri Padri non era

no allora ben soddisfatti,in fan Paolo, del luogo,

o per alcun peso di quella Chiesa , che poi loro

£ù tolto j o per la piazza , e mercato, che haueua-

no dirimpetto; o per l'offerte di altri luoghi, che

veniùano loro fatti , non osando essi di far muta

zione senza licenza delCardinale,e hauendogli

scritto sopra ciò Suor -diaria ; le risponde, fácen*

do in prima lungo lamento di se medesimo , in_*

5» questa sorma : Ah -Madre mia cara, e come haue-

w te potuto vsar tanta crudeltà contro il figlio va-

„ stro, infermo, afflitto, e bisognoso di consolazio

ni ne , oggi più , che insessant'anni? E come vi è ba»

n stato l'animo di aggiugnere afflizione a gli afflic-

» ti , e dire a chi siedenella putredine delle sue pia-

i, ghe ; Henedic Dee,& inorerei Or ecco , che vi fon

i9 per la via, e con la mala disposizione, che hògià

„ da tre mesi in qua, sòche mi ci vòauuicinando

a grandi giornate. Così potess'io render miglior

„ conto, ch'io non posto, e comparire dinanzi al

mio
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roio Signore meglio vestito, cioè vestitodi lui , »

c nondi me steffo , non de'miei praui afretti , non »

délie tonache ereditarie del mio Padre Adamo , >j

fatte di pelli morticce , benchèbuone, perdise- »

gnar la mortification del piz.zicorc di quelle fo- »

glie,có le quali egli prima cercò di coprire le sue »

vergogne. Così potess'io vícire allegramente, »

incótro allo Sposo, con la lampana piena di quel »

sant'olio , e dir di buon cuore col santo Profeta.,: j#

Hei mihirfuia incola tus meus prolcttgatus c#.Et,i£«4»- »

do *veniam , O4 apparcbo antefaciem Dei ? Così po- »

tess'io dir con quel gran Paolo: Mihi viuere Chri* n

flusejl, & morilucrum'y dcjiderìum habens dissolu , n

(gìefjecum Chrijio. Corne io posso odiar queíta vi- »

ta , echiamar la morte , bench'ellasia sì Corda a_. »

chilachiama, corne pronta aingeriríì importu- 3J

namente , doue altri non l'aspetta . Ma che cosa »

è quella , che mi possa ritencr volentieri in que- »

stavita,maíïìmamente dopoche fuimessoinque- },

sti'ntrighi diquesto trauagliatoluogo ? Perché »,

veramente , s'io miro aile cose pubblichejper gli „

nostri peccati, elle vanno come vanno. Echiè »

colui , che íìatanto ofìero,oinfensato,chek_» ^

possa vedere , senza intenso dolore í S'io rirorno >,

a memedesimo,erestrignendomi labarbaalpet- „

to ,voglio mirarea gli anni rr.ale spcíì, e aile in- „

finice miserie,e fatiche toîlerate indarno, e quel

Y ch'è
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jpr ch*è peggio,, atla graue sornade'miei peccatbcorc

j> inrimo dolore farò costretto a dire con quel J*an-

>j to : Ego habui menses •vaxttosy&f- noêfeslaforíofas enu-

n meram mihì) &*dies meì itelocîm tranfìcrmty quant

n a texente tela fuccìditur ,. &confumpti funt aèsfuc <vU

5> la, spe.JL cor Profera : Defeceruntstcutfuinui dìcs meL

» Et, Dics meijicut Timbra declinauerunt , egosicut

» fee-num- arttu Perché Qmnifcarofœmm . E se pur

» questo rag.ionamento vi difpiace , îa colpa è vo-

jj strai, che mi hauete costretto a parîar d'ïra , e a_*

n ragionare diraorte^rna pur*è ícritto: Melior est ira

s* rifity^tmliorcJì díes mortiSydiVnatìmtatif^ Or non

n più. Lanostra EgliuDb D.Caterinasperoch:^

a) ptestosarà confolata, eîa dilaiionenonsarà stata

jî inutiîe.. Ildisegnodi farmutar luogo a quei no-

55- striCherici, nol sento volenrieri , perché certa*

5> mente non vi è piùj nè l'ònor d'Iddio , nel'edi-

jj. fìcazionedeî proíïìrrrOy a forgîi murar íuogo ìii_.

55, cotesta Cktà , hauendòne già mutati tanci, rn po-

» co spazio-di tempo ch'è pur troppo - E perché

î5- ornai íi £L giorno, che akra ora non poteua^

35. rubare per ifcriuer cjuesta, nè ho altro , cbe in aò

3> rniaiuti, e q uesto grande Apostolo mi chiamaad

,3 akro îauoro-j/'tf/e, ora pro me* Confortâtes

5, benedite tutte le nostré figîiuoie, ema^mamcn-

» te Suor PeirorHÎfa , e D. Caterina, e <pci nostri

33 Fratelli di fan Paolo . E se haueste mezzo fidato,

vorrei,
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vorrei, che faceste salutar la nostra diletta in Cri- »

sto Sorella, Suor'EustachiaSiripanda , e confor- j>

tarla ad hauer per raccomandato , quanto ella., 3»

può, quel santo luogo, che io in quel che posso »

*non fon mai per mancarle,come a propria Sorel- j>

la . E benché ho lasciato la protezione non so- j>

lamente dell'Ordine de'Predicatori , madi più »

altri Ordini, perciocché la vecchiaia,con la po- »

ea salute corporale, non mi fanno esser più atto »

a quelle fatiche, che bisogna fare per gouernar »

bene 3 e.mastimarnente, essendo alcune Religio- j>

ni, oggi , in qualche maggior bisogno, che per «

io tempo passato $ma non le mancherà aiuto, se-» ?>

non le manca fede. Iterum vale * Di Roma 25. »

di Luglio 1540.ll vostro figliuolo, il Cardinal »

di san Sisto.

8 3 Silagnò Suor Maria , che non riceuesst-»

più spesse lcttere.e le rispose intorno a ciòilCar-

dinale al modo seguente : A/adremia cara, vor- „

rei che pensaste alla mia pigrizia , e occupazio- „

ne, o naturai condizione, o prescritta vsanz.a di „

scriuer mal volentieri ; e non vi doleste voi t3nto „

seiosia quegli chesono, e quegli , chesoglio,che ,,

non mi lasciaste luogo di anch'io dolermi di me „

medesimo, per vedermi sì disutile, che alla più „

cara cosa, che iohò,ohebbi, oson per hauer mai „

in questo mondo, io manchi di consolarla in co- J5

Y 1 sa
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n fa sì picciola . Ma chemarauiglia, se iomancò

„ a rnemedesimo, anzi s'ionianco a quel benigno

j, Signore , che mi ha fatto , e rifatto , e tante voî-

„ terifanato , e con ranta pazienza sopportato 5 c_

,j nè pure il sò consolare d'vn minimo seroigio,che

5, fia ben fatto ? E se in vece de'seruigj non íì muî-

„ tiplicastèro ognindì leoíFese, ancor faria minor

3, mate. S'iomancoaluitantonotabilmentejarr-

„ zitatito ingratamente , nonsòchi frdebba più

„ dolere dei fattom\o> O c h i fia tanto arrogante,

„ che voglia,chMoilpicferisca, eanteponga a Dio?

„ E imperciò, Madre mia,togîicteucne quel che_>

potere recredetcmi, che sxió poteíîì venire a ser-

„ uiruida CappellaiiOjnonsolamente mi piaeereb-

,5 be peramor vostro ,.ma riuerei affai più conterr-

„ to , che nel luogo , doue io sono . Pregate per me

„ il iìgnore, che solo fa trouarc, anzi egft solo è la

» via da KberanrM.Di D5na Caterrna noítra io fcrr-

„ uo anostro F-patelIo,e parmi mille anni di veder-

„ ía confolata. E penso che il Signore non habbia

„ permeífa questadilazione senzamistcro . Forfe

w in qualche tempo ella se ne ricorderà : e ringra-

j, ziandòne la bontà Diuina y dirà' col Profeta r La-

• j, tatìsumns pi-odicbus quìbus nos humiîiajìi , annis cfuibtts

„ vidìmus mala-, Purch'eilapofsadire : Hœcomnïa

w l'cticruntsuper nos nec oblitifumus te : f$ non receffit

„ reiro cernofìrunt ► Perciocchè è vn g-ran detto quel

dcir
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delt'Appostolo : Diligentibus D*nm omnïáeooperáin-

tur in bomm * Al nostro Giamberardino io vole- »

uaícriuere: ma perché nol poteua far senzak- »

mentarrai ; e lamentar ncm mi voleua senza va-

ftra licenza, hodifferitoinfìnoalla vostra rispo- »

fta . Per la quale vi priego cbe diatequesta licen- »

za achiconessapotrànarrare ancoraalcan'altra 37

cagione di doleríì , benchè questa fia maggiore . yt

Giambatista Caracciolo mi è caro figlio : e il ri- »

spetto eraccomandazion vostra me iifa ancora_» n

piàcaro» E se Nostro Signer Dio vuolcheiogli »

possa mostrare ci© che gli voglio , sò che k nostrá »

cara Jorella , Madama Lucrezia ne restera ben-* 5»

contenta, econosceràch'iol'amo nwvmen che-» »

eHa. Nonpoísopiù Madre mia, chefonointer- »

rottodaU'altreoccupazioni. Cristovibenedica >r

msierae con cutte coteste in Cristo nostre figliuo- »

le ,e spezialmentc le nostrecareSuor Petronilla, »

eladettaDiCaterina. Siano fàlutati da nostra^» »

parte i nostri cari Fratelli dl íaaPaolo Di Ho- &

ma 1 6* di Settembre r 5 40».

84 DeHo ftesso tenore è ancor'vn'altra , ín-r

cui ferme cosk- Madre mia cara, fe il desiderio , n

che voi hauete délie mie lettere fosse aecompa- &

gnato da vera e viua fede,.nonTo4amente haure- jy

stc le raie lettere pièallo spesso, ma haureste me »

medesimo preknzialmente dedicato a seruirui „

corne
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5> come sono obbligato, e come io desidero . Mi^

» poiché pei gli miei peccati yedo mancare in voi

'> o la volontà di hauermi appresso,o la fede in co-

» Ini chemi può mandare, piango la mia miseria»,;

» e portocon quella pazienza ch'io posso il lungo

» esilio, che tanto tempo mi ha tenuto in bando

» dalla più cara cosa , che Dìo mi ha dato in questo

» mondo .. E hauendo ornai consumato gli anni

» miei in amaritudine, e trouata questa mortai vita

» sempre piena di quel, ch'io meno haurei voluto,

,> hò satto il callo alle miserie^ a gli affanni: Si che

,3 faccia la rea fortuna, e lo spietato mondo il peg-

» gio, che sanno , che non basteranno più a farmi

„ sentir differenza tra l'amaroe il dolce , e tra il no-

„ ioso eilgrato . E cosimi viuo, se pur questa è vi-

j, ta,e vo'correndo al fine pien di tediodi tante mie

M disutili fatiche. E per diruelo con le parole sa-

„ ere : Txduit me vita mut j *vndt cepAuifsmnciatiit-

„ que cor meum ultra laborare[uhsole.Ecoiì non i scri-

„ uo, nèparlo,nè so cosachemi piaccia: ma secon-

„ do che le occasioni, e le pessime occupazioni mi

„ tirano, così mi lascio stracciare da ógni banda...

„ E in quella età che più mi bisogneria esser mio ,

„ più mi vedo condottoa esserdi altri, ne sò di chi.

„ E perciò,^/adre mia cara, se mai pietà vi tenr.*^»

,, del vostro vbbidiente figliuolo, vimouaadessoa

„ ricorrere a quei santi piedi per noi inchiodati nel

♦ duro
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duro c facrolegno . E con pietose lagrîme e cal- jy

di sospiri impetratemi la graziadi ester íiberato »

da questo rnferno di viui , per potere sperar di »

fuggire ancora queli altro . E sono interrotto.Pa- ?,

zienza-

85; Ritornòpoî Suor Mariaafareinstanzia*

per îamutazion délia Chiesa de'nostri Padri ; ma

risposeil Cardinale a 6-di Nouembre,aleenore

diprima, che non era bene, a partirsi da fan Pao-

lojefè scriuer sopradi ciò al R.Gacrano, da Giá-

batista Caraccioío. Confortò ancora con buoni

docuraenti D.Caterina ne gli afíánni , che haue-

ua>per gl'impedimenti del Monàcato : e a 22. di

Gennaiodeì 1541. inniò alla Sorclla ilPádre Dv

Giouanni Euangelista, Abate di S. Seueríno di

Napolijhiromo, dice egli }di fingularvirtù , che

amaua lui grandemenre , e haueua gran diuozio-

nealla medesima Suor Maria 5 corne attesta nella

íua Jettera . E in vn'akra a due di Luglio ferme

in questa maniera: Madre mia cara piuche la pro- „.

pia vita, quanta paíîìonc mi dia il non ptìter' es- „

serea ffid uo feruo voít ro, e seru i ru i pe r C'ap peîía- „

no yc ne'piu infrtni seruigi , che in cotçstoyostro „

pouero krogobisognaííeroyesib Jignore, concui „

spesso sospirando e piangendo ne ragiono ,.il sà. „

Ecorne polTo ìo A/adre mia scordarroi di quello „

amorjch^ Criiio N. Signore ha posto tra noi dal „
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» dì,che ionacqui?E comc possoeíser tanto irgra-

» to a Dio , dcllagrazia , quai per vostra manu mi

>j hadato,che per voipossodir, ch'io încominciai

îí aconofcer Dio. Manonpiùrche le moite lagrí-

33 me mi mettono silenzio . Basta , ch'io non pofíb

3> ester tanto pergli miei peccati difperato , ch' io

s? non isperî di hauer la vostra benedizionc innan-

a zi ch'io moia . Oggi per vostro amorc hò impe-

33 trataia'ndulgenza per fan Giacomo di santo Atv>

3, giolo. ElaBolla con grazia del J'ignore si man-

„ derâ per l'altro procaccio. Non pofíb più Ma-

3, dre miarperdonate al vostro figliuolo;il qualfcm-

„ prehabifognoperglifuoidifetti,aDio, ealU_/

„ perfonedi chieder perdono. Raccomandaterai

„ aile vostreorazioni,ebenedico tutte coteste vo-

stre figliuole &c. Or perciocchè tutti grimpedi-

menti s'attrauerfauano aD.Caterina da'preten-

sori jche afpirauano aile sue nozze 5 forfc col fa-

uoredel Vicerè , D. Pietro di Toledo 5 fùspezial

grazia del J'ignore, che accadeíse in questitempi

avenire inNapoli il Cardinale de Burgos, Reli-

gioso di granzeîo, ecordialiííìmoal TeatinOjche

a 6.ái Novembre del 4i.scriueaSuor Maria che

si lagnauadi non riceuer sue lettere , in questo

„ modo: Madre miacara, vi ringrazio délie lette-

„ re vostre, e délia pazienza ,coe hauetc co'miei

5> mali oostumi, ma mi dolgo, non già quant' io

debbo,
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debbo, diesserui stato cagione di tanti affanni, fi

e di tanti pensieri dalla mia fanciullezza : e per »

pietà di memedesimo,e della mia prescritta vsan- »

za , pieno di marauiglia,tal volta dico: Adolefcens »

iuxta 'viatn fuam , etiamcùmfenuerit>non recedei ab jt

ea . E poi , pensando in voi , mi consolo , dicen- n

do; Cartiaspattern est , benigna efì , caritas non irrita- »

tur , non cogitai malum. Ma se io sapesti dipignere »

il misero stato , nel qua! mi truouo , spererei nei- »

la bota vostra di trouar mifericordia,non che per- »

dono. E poiché, nè meno questo so fare,ricorro »

alla medesima vostra pazienza , pregandocene »

mi pigliate tale , qual'io sono : e ricordateui , che »

questa forse, è la pena della troppa indulgenza , »

con la quale mi hauete fatto così vezzoso , a tem- »

po che s'hauria potuto sperare qualche fruttodal- »

le correzioni . E perciocché scriuo a nostro Fra- »

tello , e a D. Giouanna , non posso star troppo a_j »

ragionare con voi . Dico solamente, che venen- „

do in Napoli ilReuerendissimo Signor Cardinal »

de Burgos, Fratello del Signor Viceré , per esser #

Religioso da bene , e mio molto caro { fon circa-* #

vemisei anni , che il conosco in Fiandra, doue^» „

egli era allo studio ) e per l'amicizia , che io heb- „

bi poi in Ispagna con la buona memoria del Du-

ca di Aluasuo Padre , e con gli altri suoi Fratelli, „

ma molto più per la virtù, religiosa dottrina,^ „

Z bontà
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n bontà del predetto Signof Cardinale, io fpero in

n Dio, che la sua venuta rn cotesta Città, sarà di-

5> sposta dalla dieina Prouidenzaperconsolarui:ç_>

„ io non lasceròdi scriuergli . E voi teniate modo

5, difarnequel ricapito, che fareste di me ftessoj

99 perché sappiate, che tra noi (per la bontà dld-

9> dio ) è quel cordiale , e vero amore ,che nessuna_»

j> cosa mondana>ma îa sola carità di Criílo hà con-

giunto.

85 Scrrsse poi al Cardinale a 1 7. di Dicem-

bre ; raccomandandogli 1 Monistero , e D.Cate-

rina in particolarerLaclri falute,e quiete,dict_>

atîa Sorella , sommamente difidero^Esoggiugne:

^ Perciò vi priego> che facciate ricapito di Sua Si-

9, gnoria Reuerendiflìma : come voi fareste dim<t-»

99 medesimo ; perciocchè , corne akre volte vr hò

9> scrkto, iohòtanto amorcée fede, alla virtù di

99 quelSignore , cbe certamenteil reputopiù cht_>

9> Fratellocarnale. Sìche, Mdâvc mh, sêadesso

>9 noi non acquctiamolc cose di cotesta pouera fi-

99 gtiuola con qucstobuon mezzo > ro per me non_»

99 sò, quando mi posta spcrare vn altro aiuro íìmi-

9> le , e di ciò scriuo al Conte nostro Fratello.

87 OrTanno 1 54i.essendoíì ragunatoda'

nostri Padri ilCapitolojfù clettoPropostoalla_.

Casadi fan Paolo,dopoil P.D.PicrroFofcareno

giàMaestro nclla Vniuersità di Parigi, il Venera

bil
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bil P. D. Giouanni Martonò: e ii Beato Gaetano

fu destinato Proposto di san Niccolò di Venetia.

Donde rispose a vna di Juor Maria in questa sor

ma: Réuerenda e singolaristìma in Cristo Madre, »

la santa pace sia sempre in voi . So che siete de- »

bil di corpo, e checon fatica scriuete. Sappiate »>

che la man mia è tanto debole , che non so se sia »

ben,che io scriua ad alcuno mai . Pur non posso t>

far , che non ne renda a voi qualche cambio: se_ n

ben sarà di trista mano scrittala lettera . Oggi »

ho la vostra de'dodici del passato: e sempre le vo- »

st r e lettere mi fon grate : e più mi farà , se mai mi »

verrà conceduto dalla clemenza del Signor No-

stro di vederci, nè mai piùdiuiderci dal beato »

Regno : il quale col prezioso sangue suo ci ha »

guadagnato il figlio d'Iddio edi Maria Vergine . »

Juidobbiamo bramare di fruirci in eterno. Con- »

sortiamoci Afadre mia, e ripigliamo vn poco di »

fiato come stracchi e laíïì . Poco ci resta di tem- ?>

po: presto passerà. Inuochiamo la santiíïîma_f j>

Auuocata , Madre del Redcncor Nostro , che si »

degnidi coprir le nostre bruttezze , e presentarci »

al Giusto Giudice suo Figliuolo . Non ricuserà s>

di pigliar dalla sua Madre li grandi nostri debiti : ?»

e come se sussero di essa , per esta pagare il tutto 5,

al Padre eterno suo e nostro . Confortate la Prio- ?>

ra con tutte le Sorelle, e D. Caterina carissima fi- „

Z. 2 glia,
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w glia 3 a ester valente,e lauarfi nel bagno , che ci fà

n inquestidì ilcelefte Medico* Sahitate la mia ca-

5> ra Madre ifcfadonna Ak>ifà, chesia contenta di

" gittare vna buona íagrima per me , conîa sua ca-

» rae nostra in Cristo Madama Cassandra , conl*

» altre fora congiunte da carità . E quando sara

» quel dt, che non hauràpiírnotte, nel quai ci ve-

» dremo nel belysolo , e vero lume , ehrè lo mma-

» culatoAgneltòlN'6 più:perciocchè ame nocon-

n uiene alzar gîi occhi a tat fome , ma gridare in_.

>j terra. Propitiusefio mikïpeccatorhqui verèfterxus[um\

m f$ non fum tutus . Vi saluto- nel Jïgnor noftro- ; il

>n qualsempre vi benedica^ Da Veneriaa dì-tf-di

» Aprilc 154'r. Vostro íìglio e seruorn Cristo D:

» Gaetano-Sonoalcuni dï cfre non habbiamo nuo-

)5 ua deî ReuerendHîìmo Padre noiìroxome hò po-

» tuto queíh mattina gti hòscriCÈO* ilSignoreit

35 facciaccmtentosempre.

88 ïntantor saceuano instanziaaîcune gio*

uanette dresser* ammeíse da-Suor Maria; laquai

peteiocchè nisiuna muirieeucua íenza ípezialli-

cenza di soo Frareilo, bauendogli scrirto sopra di

eiò> cgli a noiic di Lugliov sottofGriaendoíì non

più di 5*Si!ìo, ma il Cardinal; S. Clémente,le ri<-

„ í'ponde in questa maniera ; D'elle Sorelle ,che do-

,3 ucre riceuere in cotestcí santoLuogo, elíendo

„ cosìj comeperpiù lettere vostreio veggio, non

penso
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penso chesipossa ricusar di riceuerle . E se bene

iodîsidero,chc siatecircospetta nel riceuerdel- >5

le Jorelle , per non far poi vna casa di coníusio- »r

ne,evnornfernodi anime mai contente, pur non *

esclud&quelleychelt>Spiritosanto manda. An- »

xi questa è la via da discerner quelle,che Dio má- »

da : ma bisogncria poter ragionando soddisfar n

meglfOjcheperlettere. E a27.di Agosto ritor»

na:rfopradiciòj ascriuerem quefta forma: Og-

gieísendoparcito rl nostro santiíîhnoPadre, che »

và a Litcca pervederfi iui con lo 'mperadorcquei a,

erre infermità , o vecchiaia, aakro impedimen- ^

to qui ha rfeenuti y fìam rimasi corne orfani ,non „

senza dispiacere, per nonhauerlopotuto-segui- „

te$ ma pieni di pietà, edi geîosia délia salute di )r

sua perfona: la quaressendo in quella età, cosìar- „

áitamentes'èfr/one atantefaciche,che molci gio- }>.

uani non vi ponno resistere - Pereiò vi esorto 55.

pregar Dio per lui , e per questro abboccamenco, „,

che Dio nefaccianascerqualche buon fruteo, a_» „

csalrazionedeílasamaCactolica Fede ► E perche ,r

Titornato da far compagniaa Sua Nantira mi sono ,y

fíato oggîpiùquietOjepiùsolo dclsolito,bò vo- ,T

ìutb quel poco fpazio, che Dio mi hà dato ,spen- )r

derlo in parte con íbd<iisfare alcomun disiderio : yy

e cosr scriuo- questi pochi verílin ricompensa di if

più voctre îectere yturte a me gratissime , dellc^ „

quali
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» quali quanto postò vi ringraziò . E quanto al ri-

» ceuer delle Sorelle , io credo di hauerui già scrit-

?i to , che doue si vede buon feruore , e buone qua-

« lità , e abilita di portare H giogo di Cristo , e par-

» tieular vocazione di voler seruire al Signore tra

» voi, più tosto, che alt roue, io non so come si poi*-

» sano ricusare , maiTìmamente non eccedendo il

,, numero,oltre a quello,che buonamente può con-

», uenire al vostro Luogo. Quanto al cresimar quel»

,» le, che non hanno , o dubitano probabilmente*

», di non hauer riceuutoquelSacrameto,io vi prie»

„ go, che ancor' habbiate pazienza per qualche^

„ giorno : perciocché penso a qualche via , donde

9, il^ignor vi potrà consolare. D.Giouanna nostra

„ mi è molto cara., e le buone relazioni vostre m<-»

» la fanno ancora più cara ~

8p Haueua Juor Maria , nella fabbricarne

fè del muro del Chiostro lasciato al vicino per sua

bontà, e per le preghiere, che quegli fece, col

parere dell'altre Monache , non sò che poco ter

reno. Mz. poi auuifata da'nostri Padri ,che non

poteua jtrauagliatada serupoli, per quello, che

haueua fatto con buona fede, ne feriste alFratel-

lo:il qual rimediò col Pontcfice.Ma a 22-di Gen

naio l'ammonisce, a esser molto circospetta in si-

milicose ; ritorna a cfaggerare del Cardinale de

Burgos, dacui fperauaraggiustaméto per lo mo-

i nacato
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nacato délia Ni pote j e manda vna indulgenza_*

plenaria, che dal Papa haueua impetrata,per tut-

te le Suore delMonistero,e per tutti i nostri Pa-

dri di S-Paolo , m vna Domeniea , o festa, che pià

loro fosse piaciuta . Matinalmentecolfauoredei

Signor Vicerè , s'abbonacciò la tempesta diD.

Caterinare giàstaua Suor Maria perriceucrla ail'

abito : quando il prudente Fratelloa gli vndici

diFebbraiodel 1 542^îe ícriueinquesto tenore:

Vi priegô- con tutto il cuore , che nel negozio dî ,y

DjCaterina nostra vi gouerniateconîagraziadel ,r

Signore , e con là vostra solka , da Dio inspirata )r

prudenza- Ebenchè fui auuifato, perla vostra „

de'quattro,deîrapera fattaper la nostra Mada- ,r

ma Cassandra , e del proposito vostro per lo gior-

no seguente, corruo penfo*, cbe voihabbiate ese-

guito >.pur vi ricordo, che del riceuere alFabito ,y

coteíh íxgliuola ,seben non mi pare di buttarne „

il bando per NapoJi >. pur'è ben fatto, a tenerne ,r

tal conto, che in ogni tempo sc ne possa far fede :

e qnestopuògiouareamoîtecose,emalímamcn- „

tea stabilir l'animo délia figlìuola, ea non farle

dartanto luogo alîe tentazioni , che in talcafo „

foglion venire, e maíTìmamente in tal'ctíulo vor-

rci,chc quel buon'animo, che dimolrra il S'gnor „

Vicerc, fusse ancoraconforratoda'caldijeaíridui „

buoni víìcj di yk/onfignor mioRcuerendiílimo , „
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™ suoFratello, acciòcche surgendo qualche tem-

5> pesta di contradizione., egli facesse quel che dee

„ a Dio ,e alla religione, e quello che dalla virtù di

„ «Tua Eccellenza si spera. Delle'ndulgenze penso

„ di far quanto voi mi comandate : e hauendo la_*

,j grazia dal nostro santissimo Padre, mi sforzerò di

9, haucrla in modo , che vi fi comprendan quello

„ persone , che vi fon care: e saria bene , che per la

„ prima vostra , voi mi nominaste le persone , o le

„ case,o mi diceste vnnumero di persone , qualpoi

M fi rimettesse a vostra elezione , purché non s'eo

9, ceda , e che non paiacosa pubblica,e popolare.

90 Riceuuto però l'auuiso della Nipoteve-

' ftita religiosa, vdiam© gli ammaestramenrichele

" dà eia lettera che le scriue , cosìdicendo ; Nipo-

9, te, e figlia cara, ma neiramord'Iddio piùcara-»,

„ pcichcla dkiinabontà ha esaudite le vostre lagri-

„ me, ehàfattogiugner Torà, che vi sia stato pur

9, conceduto quel che si lungo tempo con tanti ge-

9, miti , e tanta instanzia hauete domandato ; prie-

„ go quel santo lume, checo'raggi della grazia sua

9, vifaccia veder la grandezza del dono, che vi hà

^, fattole del maggior donoche promettere sapre-

.,, te ben conseruarequel , che vi hà dato. E poi

„ talmente riempia delsantoamor suo il vostrocuo-

.,, re, che nessuna cosa creata vi possa mai diuerti-

re, uè ritardar la mente veli radili libero volarse
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ne al Ciclo, e riposarsi solamente in colui, che_> „

dice: Venite adme omncs>quilaboratisj& oneratiestis^ „

& ego reficiam <vos . E perciocché hauete preso vn „

cammino di grande importanza , bisogna tener >,

gran conto di quel, che voi fate , e pensare , che »

voi hauete trouato vn mercato troppo felice, oue »

per vii prezzo hauete vna gemma di grandissimo »

valore , talché tutto ilmondo non può pagarla^. »

E se quel grande amator nostro , Signore , e Re- 3>

dentor nostro Giesù Cristo , figliuol d'Iddio, non »

ce l'hauesse comperata a inestimàbil prezzo del »

suo prezioso sangue, non vi era ordine, che crea- »

tura humana in questo stato mai la potesse haue- »

re: ma egli l'ha comperata per darcela, non già „

perquel , che a lui costa , che non si truoua chi la »

possa pagare ;ma per quel, che ciaschedunopuò »

dare : e questa è quella preziosa margherita , la_. ,>

quale il buon negoziator va cercando, cioè l'ani- „

ma santa, illumi nata da Dio: laquai non si con- ,>

tenta con la mentita bellezza, e falso splendore „

di questo iniquo mondo;ma cerca le buone mar- ^

gherite , la perfetta felicità, e la vera vita: e tro- „

uatane vna preziosa 5 cioè la santa Religione , la „

qual bene osteruata dirittamente conduce le per- „

sone in vita eterna; abijtfe n'andò per la muta- „

zion della vita : si leuò dal secolo : fuggisscne dal- „

la contazione della mondana conuersazjone : si
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„ rínchiuse nelsanto Monistero,tra legcmenti tor-

„ torelle de! Signore, c le 'nnocenti sue colombe ,

„ che iui sono in Cristo raunate a fàîuarsi dalle ve-

„ nenose vnghiedegli vccelli di rapina.,£f vendidit

„ omniay qux babnit, &emit eam.TL vendè tutto quel-

„ lo , che haueua , e comperò la preziosa genima_j.

a? Chidice tutto , niente riserbaje così altroue dice

5j H Signore : Si visperfeBus effe , vade , &r vend^j

» omnia quœ habes ^í.Et Quinon renuntiauerit omnibus

)) qux pofftdet , non potcB meus effe dìfcìpulus . Ma fàte

sj bene il conto. equandoleggete,che per efferdi-

»> scepoladi Cristo vibisogna lasciareognicosa,tra

M l'altre cose contateci voi medefima,anz.i ponete-

„ ui in capo di lista : perciocchè il^signor dice.^i

vult ventre pojì me , ahncget fcmctipfum&tollat cru-

„ ccm suam^eyfccjuaturme . ìs^on deecssere il seruo,

» maggiore del sucsignore. EseilRè delCielo

„ venuto in terra , di sc írcsso diee: No» venifacere

„ volunìatem mcamyfcdcius , qui mijìt t:.e . E fatto per

noi vbbidienteal PadreEtemoinfino alla mor-

„ te délia crocc, in quella santa notte, prostrato al-

„ l'oraLÌone,e pergrande agonia,correndo le goc-

„ ciole di sudor di langue iníìno a terra^costantilTì-

„ mamente dice : Pater non mcavolumas, fed tuafiat;

5, Cí" quodcgo vofa, fed quodtu ; per confermarci

„ con l'eicmplo di se medeíìmo quello, che prima

5, ci haueua insegnato di dire nella santiííìma ora-s

zione,
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zione , Fiat volwtas tua ; or che douemo far noi >?

poluere, e cenere? Pregoui, Figliuola cara, per »

quell'amore , che il Signore vi mostra , nel tomi »

l'affetto del mondo , e dami l'amor suo , che voi j>

nongli siate ingrata : mache vi gli diate tutta in >»

anima, eincorpo. E non vi paia di hauer fatto »

grancose, per hauer'abbandonato il mondo: per- „

ciocché non era cosa propria,che potesse star con „

voi j e in ogni modo , o a buon grado , o mal gra- „

do , vn dì pur vi bifognaua lasciarlo . E poi guar- „

datei felici eserciti di tante santissime Verginei- „

le; tra le quali ve n'è gran numero di quelle, che „

hanno abbandonato , e dispregiato grandissima* „

ricchezze , e alcune lasciati i Regni , e dipoi co- „

stantissimamente tollerati i crudeli martirj per „

gloria d'Iddio . Or quando saremo noi degni di „

baciar la terra, doue esse han posti li piedi? Sì che 3>

non vi fermate in questo grado basso , ma studia- „

te attentamente di passare più oltre , cioè alla.. „

mortification della vostra volontà, doue consiste

il tutto: e non vi fidate mai di nessun vostro pare^ „

re : ma poiché vi siete dedicata a Dio, spandete il „

vostro cuore dinanzi al cospetto di sua Maestà co „

vmile, e assidua orazione, presentandole tutti i „

vostri pensieri , disiderj, tentazioni ,angustie,af- „

fiizioni, e lasciateui gouernare dalla santa vbbi- „

dienza,e no potrete errare.E perciocché vi sareb- „

A a 2 be
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" be assai da dire , se vi fosse tempojper adesso con-

» eludo , che quanto voi sarete più vmile e abietta:

» e quantocon verità voi riputerete più vile la per

la sona vostra , che tutte l'altre, tanto sarete più ca-

» ra alla Maestà del Grande Dio : e quanto mag-

» giore stima farete del dono d'Iddio dihauerui

5> tratta dal mondo, che di cioche voi hauetesat-

» to, e farete per lui, riconoscendoui sempre debi-

» trice, e non creditrice, e dicendocol S . Profeta :

J> Quidrétribuant Domino , pròomnibus qu& retribuii mi-

s> hi ?Tantopiù il benedetto Signore vi sarà libera-

» le dellegratie sue, e vi farà ancor viuere conica

» vostre venerande Madri e Sorelle in quella pace,

y> quale il misero e cieco mondo non vede , ne gu

ai sta , nè può dare altrui . Haucte costì la vene ran-

3> da mia e cara Madre^illa quale il Signor darà gra-

3> ria di suppliremoue ora io manco: ascoltattla,vb-

3> biditela,e amatela.-e pregate Dio,che lungo terrt-

99 po ve la presti con buona salute - Vale $ora prò

» me. Di Roma i p. di Febraio 1 5 42. Il vostro Zio,

» e amantiíïìmo Padre , il Cardinale di san Cie~

3j mente .

9 1 Mandò , in questo tempo , Suor Afaria ,

al Fratello , non sò che coferellc , cred'io perti

nenti al santo sacrificio della Messa. Onde al pri-

- modi Aprile ringrazia lei eie figIiuole,che vi ha-

ucuano faticato^ e ricerca conto della Nouizia-i."

intor-
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intorno alcuirinuziaméto, perciocché era quai*

che difsicultà , scriuea 2i»di Afaggio queste pa

role: Quanto alle cose di .Fuor Maria Caterina no- „

stra figliuola, io nonsò che dir'altro , se non che ,>

jni pare, che ci dobbiamoconformare alla ragio- „

ne ; e nell'entrar delia religione far quello,chc_> »

fanno le persone da bene nell'articolo della mor- »

te, che disponendo delle lor facultà,cercano con „

buon consiglio di far quanto la giustizia porta i e ,>

nonfolamente nelle cose debite a creditori, oue-

ro a gli eredi e successori, ma anche nelle gratui- ,5

te,ein quelle, chedipendono dalla lor libera vo- ,>

lontà, si sforzano dioiferoar Tordine della giusta „

distribuzione : acciocché innanzi a Dio e a gli „

huomini , quanto per loro far si può , il lor testa- ,j

mento sia laudabile . E per certo , mi par , che i „

ferui d'Iddio non debbano far meno opeggio in_» *

simili cose, di ciò che fannoquegli del mondo* E „

nò discendo ad altre particularità, perciocché in „

questa assenza nò posso hauer tutta la *nfoFmazio- M

ne , ch'è necessaria per consigli arbefie: ma fate-; „

consigliare il caso da qualche Giurista,che tema», „

Dio, che in Napoli non ne mancanore poi quan- „

to più tosto vi leuate di briga , tanto sarete più

quiete. Così egli j e mandò loro nel medesimo

mese tre Crocifissi , il maggiore a .suor Maria , t_>

due altri a Suor Petronilla , e a Suor Maria Cate

rina. In
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9z In tanto il B.Gaetano consolaua alcuna

volta da Venezia Suor Maria. , con qualche sua_.

„ lettera : e vna sù di questa maniera . Madre mia

„ in Cristo Reuerenda , ben'hò sentito spesso nuo-

„ ua della Carità Vostra: e che il J'ignore hà battu-

„ to alla vostra porta : e non hà voluto però tirarui

„ a se. Contentiamoci di quanto sempre sarà. Che

„ la cara in Cristo figlia Suor Caterina stia contenta

„ cum Chrifio suo Signore in Croce, grazia sia ed e-

„ terna gloria al santificatore di essa Croce : alla-»

„ quale la santissima Madre iWaria sempre Vergine

„ stette così costante . Ben'ora spero, che col nome

„ di Maria , e con la virtù sua , Caterina sarà satta^

„ ricca delle celesti ricchezze : cioè , di forte vmil-

w tà , e di vmil fortezza : sprezzando come fango la

}> debil superbia, e superba debilezza di questo tra-

5J ditore e fallace mondo con tutti i suoi amatori ;

sopra de'quali col suo Signor Giesù Cristo essa^

5J con l'altre fante serue fedeli dì e notte piagner

dee: concependo con gemiti,partorendo con do-

lori , e nutrendo di lagrime i figliuoli,<:he in Cri-

sto dalPadre eterno le saran dati.Priego il mio Si-

M gnore vi faccia degna, che in Cielo vediateì det

ti figli delle fante figliuole vostre; e che permo

5 impetrino misericordia . Da Venezia al dì 2 8.di

Luglio 1 542. Salutate in Cristo i Signori Conte,

Contessa , e figliuoli di Montorio, a'quali tutti il

signor
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Signor Dio sia sempre guida e conforto . Vostro „

in Cristo figlio D.Gaetano. Ma venendo da Ro- „

ma in Napoli a tredici di Agosto, vn certo Padre

D. Dionigi , Monaco di fan Benedetto , che per

la sua Religiosità , come il CardinalTeatino di

ce , gli era molto caro , gli commise che fosse a_»

visitare in suo nome la Sorella con tutte le sue fi

gliuole.

9 S Staua egli poi grandemente ansioso del .

buon'esito della Nouizia . Onde a quindici di

Ottobre j Aspetto , dice , con disiderìo, di sentir „

buona nuoua della diuota Professione della HO- yy

stra carissima figliuola ,Suòr^/aria Caterina r t-» )?

priego il Signore , che ledia la santa pcrseueran-

za. Vi fu perà qualche dubbio in mano di chi

la professione douesse farsi . Onde a 2 5 .di Feb

braio deli j43.1escriuealmodo chesiegue: La

Professione delta nostra figliuola in qualunque-» „

manosi sa, è fatta a Cristo; ed egli è solamente-» „

colui, di chi quel grande amico dello Sposo dis- „

se : Qui habet sponsam , sponsus eft . Sìa. chi si vuo- ,>

le il Paraninfo , che lo J"pofo è solo Cristo . O se- „

liei nozze, che qui giù s'incominciano , pergo- „

dersi in Cielo nell'eterna vita! E pur qui giù nel „

brieue tempo di questa mortai vita, chi porreb- „

bemai dire , di quante miserie liberano la Sposa-. „

di C risto? Chi pratica per lo mondo, e sente i ge-

miti ,
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„ miti délie asstitte Donne , edi quelle, cherrai*

„ altre paionle più felici , ne sapria ragionare . O

„ quanro fiete obbligara a Dio Madre mia bene-

„ detta ,che sì a buon'ora sentiste la santa voce del

„ vostro dolcilïìmo Sposo, e mio Signore , quando

„ vi disse : Audifilia, & *vide&c E voi dispregiaco

„ il mondo , e quanto il mondo vi prometteua , di-

,, ceste : In odorem 'vnguentomm tuorum currímus ; per

„ poter dir poi: Sub n/mbra illius, quem dejtderauerdtn

„ fedi , f$fruBus eius dukUgttítwrì meot Eccoui fat-

„ ta vecchierella , inuecchiata nel seruigio e amo-

re del vostro amorosissimo Sposo, GiesùCristo.

„ A lui dedicaste la vostra santa Verginità:a lui me-

„ desimo, hauete serbato tutto il corso délia vostra

„ yita, infinoa questa età . O veneranda Madro

„ mia , quale scettro , e quai corona d'imperio, po-

„ trà vgguagliar la dignità vostra? O quante Rei-

„ nehaurannohauuta inuidia alla vostra félicita!

„ Deh beate le vostre figliuole se sapran seguitar le

„ vestigia délia buona Madre. Perdonatemi , Ma-

„ die mia, che iosò di hauerui fatto poco piacere,

„ per hauer parlato in questo modo. Ma non hò

„ potuto contenei mi . E non mi par per alcun ri-

„ ípetto di douer tacer la gloria d'Iddio , per Tedif

„ ficaiione deli'anime, e maíïìmamcnte dclíe no-

„ stre figliuole. Così il Cardinale.

5>4 LaProfcíïìonc io credo , che fi fia satta

nclle
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nelle mani di Suor Maria , al costume , che poi s*

è ritenuto nel Monistero , di farfi ogni Professio

ne nelle mani della Priora: secondo chè conce

dono il Sanchez e altri Dottori , che possa farfi :

nel che ancora farà stata speziai facultà concedu

tale dal Jommo Pontefice . Ma se persona di suo--

ri la riceuè , certo è che altri non può essere sta-

to,cheil P.D.Giouanni; il qual gouernaua il Mo

nistero in assenza del B.Gaetanò , che fi trouaua_j

in Venezia : donde confolaua allo spesso con bel

lissime lettere J"uor Maria . E vnadi queste ho

veduta nell'archiuio della nostra Casa de'santi

Appostoli,icrittaagli 1 1 -di Giugno del 41.in cui

sa menzione del felice passaggio, che fatto haue-

ua all'altra vita vna Madre Suor Paola Visballo ,

Religiosa di molta perfezione 3 e di tal prudenza

e sapere, che era comunemente chiamataci Dot

tore del Monistero: e perciocché fu ella di vita-,

irreprensibile , e molto esatta in ogni Religiosa-*

osseruanza, meritò a 23. di Maggio dell'Anno

1 540. di fare vna morte sì preziosa , con tanta»,

consolazione del Monistero , che il Beato nel se-»

guenteanno gliela ricorda ; esortando tutte le»

sue figliuole ad amar Dio, a essergli grate , e an-

dar,incontro,com,egli dice,alla morte della mor

te , per viuer poi , morta che fia la morte, m &ttr-

fwm. Così il nostro B.Padre.

-;v J Bb Nei
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9 5 Nel medesimo Anno 42» con molta te

nerezza del Cardinale , e di tutti i nostri Padri di

Napoli , era felicemente venuta pur'alla fine de'

giorni suoi, nel Monistero delle Capucine, la_,

iua Fondatrice, Suor Maria Lorenza Longa, pri

ma figliuola spirituale , in questa Città, del no

stro B.Padre, dopo Suor Maria Carafa, a cui era

molto cara e congiunta, non solamente per so

miglianza di spirito , ma sorse ancora per alcun.,

legamedi parentela. LaquaIe,hauendo già com

battuto col demonio alla scoperta , visitata dalla

santissima Vergine , e da vna gran moltitudine di

Angioli : dopohauer predette le molte sciagure

e calamità , che seguirono in Napoli , ed esorta^

tele sue figliuole a rigorosa osseruanza di quel

santo institutoj nell'età di 79. anni , serrò gli oc

chi a questa vita mortale , e gli aperse nell'altra.,

con tanta luce, che oltre alle marauiglie,che ope

rate si videro al suo cadauero, comparue poi al

la Dachessa , Maria di Aierba, figlia spirituale-»

anch'essa del B. Gaetano , e della nostra Religio

ne ; a cui haueua ella rinunziato il gouerno dello

Spedale : la quale anche , finalmente , lasciato il

mondo, secondo il consiglio , che vn tempo , co

me si disse, il B. Gaetano , coi Vescouo Teatino

le haueua dato j si serrò in quel medesimo Moni-

stero : hauendo peròprkna, colfauore del nostro

Caidi:
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Cardinale , a cui si ricorrala da quelle Madri iti

tutti i loro bisogni, ottenuto vnBrieuedal Papa

di poter fare dopo tre giorni la Professione so

lenne . Onde , in quel santo Luogo , datasi con_.

tutte le forze all'acquisto delle virtù, e alla per

fezione Religiosa; dopo vn* anno di aspriflìma-,

penitenza , secondo che la Madre Suor Maria le

haueuapredettojnel 1 5 43.fini molto benauuen-

turosamente i suoi giorni . E parendoalle Madri

di seppelirla,in vno stesso sepolcro, presso al Cor

po della sua Fondatrice , per segno dell'vnione_>

di spirito , con cui erano state j auuenne con istu-

pore di tutti , che alzò allora Suor ./k/aria Longa

prodigiosamente il braccio, e caramente l'accol

se; facendole il Corpo di Lorenza l'onore, chc_*

piamente può credersi del Corpo di san Lorenzo,

nel riceuer dentro al sepolcro suo quello del Pro

tomartire S.Stefano . Delle quali cose eccellen

temente si scriue da'Padri Capucini , nelle storie

loro ,e da D.Carlo Guadagno, erudito scrittore

dellasua vita ,in più capi del libroterzo: di cui,

idicennoueanni,, che leggo, menati in aspriflì-

mo rigore della Religione Serafica , non tutti fu

rono in Monistcro , ma da che si diè nel secolo a

penitenza. Perciocché, la sua Fondazione pre

se a trattarsi nel $ j. allora quando , presso alla_#

Chiesa della Stalletta, fù il nostro B.Padre co'suoi

Bb 2 Com-
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Compagni , da lei , albergato nella sua casa : riè!

modo, che san Girolamo, -presso al Presepio di

Betlemme, abitaua in casa di S.Paola . Dondc^,

poi,.ceduto quel luogo, al.&/onistero che si fon-

daua, se ne passò il Beato alla casa e Chiesa di san

Paolo Maggiore.

. 9S Ma ritornando al filo del nostro ragion

namento; chi potria spiegare a bastanza le virtà

della nouellaProfessalaquale a putolino imitaua

laZiaf Era tanto il femore ne'suoi spirituali eser

cii, che si vedeuala prima in tutte le cose : mi^

così vmileeabietta, che si riputaua la più vile di

tutte : così pura di coscienza , che mai non com

mise peccato venial graue. e volontario per tutta

la vita : e tanto disiderosa sempre, con nuoue in-

uenzioni,di tormentare il suo corpo , che haueua

gran bisogno di freno. Onde ben si conobbe.^,

con quanta ragione, e con quanto frutto, fossç_>

così teneramente amata dal Cardinale . Con lo

stesso femore, inmtte le Religiose virtù, s'eserci-

taua Suor Petronilla ; ed era il loro esemplo di ta

to stimolo all'altre, che tutte le Nipoti di Suor

Maria seguiuano lo stessotenore. Ma di Costane

za , Agneia, Maria , e Paola, che furono accenna

te più sopra, vdiamo qui vnbricue racconto, che

sa vna di quelle Religiose,di gran zelo e pruden

za , in questa maniera • ' ,

Oltre '
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-* sn Òltre aile già dette, visuronquattroal- jj

,treNipoti carnali délia nostra Madre j tutte , »

•perle doti delcorpo , e perle virtùdeiranimo, y>

moko qualificate . J*uor Costanza entrò di otto »

»anni,in Monistero; e fù di grande intcgrità,e rc- »

ligiosa prudenza.-eseben'hebbepoca salute,mai •>>

non intermise la lana,nè le altreasprezz,e,eoíser- »

uanze délia sua regola . Fù sempre stimataeama- »

ta da tutte: ehaucua tal dono,che folamente con 35

mirarla, sentiuano eccitaríì , e animarsileSuo-

re, al camminoeacquisto délie virtù. Piagneua j>

delGOntinuo laPaíïione di Cristorera vn ritratto »

di pouertà : a tutte daua regole di mortificazione »

e d'orazione : ammoniua ,econsolaua l'altre, in-» »

tutte le occafioni. Ed essendoMacstra, alleuòle »

Nouiziein grandilTima disciplina, con moltolpi- í>

rito,eamord'íddioi cosìaíîìdua,sollecita,edi- >>

'ligente,nella lor cura, corne appunto vn buon_, „

giardiniere, checoltiuasenza perdonare a fatica 5,

lesue piante nouelle . Ma quanto austeraerigo- »

rosacon se , tanto cra piaceuole e caritatiua con »

esse ; onderamauano, e vbbidiuanoacenno:e_> „

.veramente i suoi raggi, nel Monistero, penetrà- »

uanoal cuordi tutte.Ricusò sempre di ester Prio- ,,

.ra : eper non essere astretta dalle Monache , ot- »

tenne vn Brieuc dalPapa- Ma finalmente ildì »

délia íantiíïìrna Vergíne AííuUta, benedisse k-> ,>

suc
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» suc Nouizie, édifie, çhequellaera l'vltimabenc-

5> dizione , che loro daua , corne seguì; perciocchè,

j> soprafatta dagrauistìmafebbre, rendè ranirra_>

» a Dio : e sù la sua morte pianta inconsolabilmen-

» te dal Monistero, in cuierastata corne vnaviua

» Colonna d'ogni virtù .

j> 5>8 Suor'Agnesa le sùSore!la:e corne vn'An-

-j> giola di anima e di corpo,entrò di cinqueanni,

3> introdotta ncl Monistero dal B.Gaetano 5 il quai

3ï la benedisse, con dire : Ncftro Sijfnor9fyliay *vi con-

» feruiefaccia fie più hella fempre neU'anima , cowe—»

5> Jìctc nel corpo.Tì con segnodi particulare allegrez-

5) za , dimostrò la gran nuscita ^ che sar doueua nel

a> seruigio d'Iddio. fil tempo di prender l'abito,

5> sùelladestinata permoglie delSignor Duca di

j> Ferrara : ma quando ciò inrese da'suoi Parenti,

5, rispose piena dirossor verginale , e con grande-*

v abborrimentodel mondo, che se da vna parte./

„ fosse stato vn Rc di Corona , e dallaltra vn Car-

nefìcej mille fiatehauria più tostoeletta la mor-

„ te,cheperdere il fiore délia sua Verginità,che->

„ haueua già consecrato a Giesù, il quai voleua per

„ suo vnico Sposo . 11 che disse con tanto spirito ,

„ che i Parenti, e vn gentilhuomo, venutoperque-

„ stoaffareda Roma, nerimaseroattoniti. Onde,

„ satta Religiosa crebbe a tanta perfezione, che la

„ çarità d'Iddio e del proílìmo erano peressa due-/

gioie,
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gioie ,che amauae stimauà sopra tutte le cose_>. »

íùnoue anni Priora,con moltasoddisfazione di y*

tutte . Era seueriííìma circarosseruanza: maçon >*

tal carità , e prudenza accompagnaua il rigôrç-», >»

che nonlasciauadi eísere amata . Eradi ogni re- »

frigerio aile 'nferme,e le visitaua e cohsoïaua pin n

fiate ognindì.vsciua ella al ^/edico,gli ordini di »

cuifaceua eseguire con grândiíïìmadiligenza.*.' >r

Hebbe sempre la saccia allegra,con cui dimostra- 5Î

ua le'nterne-consolazioni , che le comunicaua lo &

Sposo : di cui però , a gara délia Sorella , médita-

uaspessola Paíïìone conlagrime; e passaua gran_. „

tempo inorazione.Faceuadinafcosomoltemor- „

tificazionial suocorpo : e per non ester sentica, û „

flagellaua le carni con fafcetti di ortiche . E

vmiliíîìma: evolentieri andauano alei leMona- ,}

che,per riceuer qualche consolazione,o pe'l cor- „

po, o perl'anima . Haueua grande afFetto e di- 5,

uozione alla gran vsignora , e in particulare alla_.' 55

Madre d'Iddio délie Grazie, in vna Cappella dé- »

troaLk/onisterojacui di suamanolauoraua fem- ,5

pre fìori , paliotti , e tappeti . Ma nell'età dhjo» 5>

anni , oppressa da vna gran febbre maligna , pa- ,5

reua vn'Angiola al volto : e benchè- perduto ha- 5>

uessel'vdito,quandoalei veniua ilfantiífîmoVia- 5,

ticoyvdì subito il campanello, benchè lontario; e „

incrocicchiate le mani fè atti di ardentissimo a- „

mor
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„ mor d'Iddio . Finito però di recitarli tutto il Ro-

„ saio, di cui sempre fù diuotiflìma, haueua prega-

„ tovna di quelle Madri, che I'auuisasse, quando

„ fosse già vicina a spirare: e volendo colei sapere

„ il perchè ; soggiunse , che disideraua di fare in_»

j, quel punto vn'atto intenso e inferuorato di amo-

„ re: come seguì poco dopo esser comunicata. Fù.

w presente al suo transito il P. D.Francesco Olinv

„ pio ; il quale alzò la voce, con dire : Paradiso^Pa-

radiso 1 non è quesia morte^ nb , mapajjaggio da terra imi

n Cielo ! questa benedettaMadre èfinita espirata in oscu

lo Domini 1 Infino a qui la Madre , che hò detto i

la quai siegue a narrare, che le medesime virtù

risplenderono nell'altre due Sorelle, Suor Maria^

e Suor Paola Carafe, specchio anch'elle d'ogni

Religiosa osseruama . Suor Paola entrò di cin

que anni, e due volte fù fatta vscire dal Chiostro:,

ma perciocché mai poterono i Parenti persua*

derla nè con lusinghe nè con preghiere, che das«.

se orecchio alle offerte , che le veniuano fatte da.

nobiliflìmi personaggi , che la ricercauano per

Ispasa , ritornò sempre nel Monistero ; doue fù,

noue anni Priora, ne'quali gouernò le Suore con

gran decoro . E Suor Maria è quella , di cui ac

cennammopiù sopra ,che trattandosi da'Parenti

di darla per moglie al Duca di Orleans, figliuolo*

del Rè Arrigo Secondo , quando ella ne vài 1<l*

: fama,
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fàma ,risposë al tenorc ,che noihabbiamo detto»

di Suor'Agnesa . Adórto però il Pontefice , e rot*

tl anche prima tutti quegli alti disegni ,íù ricer-í

íàta dal Signor Principe di Stigliano -, il quai ,di

confentimento de'íuoi Parenti j si trouò pronto al

tempo, ch'ellá víciua per èíTer'esaminata, prima

deHabito: estendendo la mano al marito,chelx

copriua ,com'ella se n'auuide, appunto corne se

Veduto hâueíse vn Serpente, discioltolo con pre>

ítèzzà , glielo lasciò tra le mani nel modo ctìe il

casto,giusto ,egiouanetto Giuseppe lasciò il sua

tlelle mani délia Moglie di Putifar . Onde di nuo*

ûo entrata e serrata nel Monistero , âttese infìe*

01e con la Sòrella a viuer da vera Religiofo ,

Sposa di Crifto , in moka ritiratezza ■••

!*■*•.'' £ 1 ■ t » . • * . .
* \ 1 • * *
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CAPITOLO NONO. > s
•

BelFescbuo diAmìcle , mandat0 dalCardinah in Nal

' • pòH% acrefiniarelèSuore : è déliasaculta , che il Pa*

Pffi fie sopra Suor Maria .Del riceuimento d>rvnAi

Matronaprincipale, detta Suor Lifabetta Manhe*

fi. £ di altribuoniprogrefst del Mmiftero* . . • ;

tf - ,v- ■ i-. ■ • :•'] ; ; v -i .

; - *Vi|:Entre la Afadre-Suor Maria, con (

: ' ' iVJt-^^Ghio rigorejaffiiggeuailsuo ¥

L l»t Cc corpo,
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corpo , trauagîiato da contiue infermità, ed ester-

minato dalla vecchiaia,edera a tutte Tore impor-

tunamentemolestata dascrupolijiIz,clante e pru

dente Cardinale , dandone parte al Pontefìce , fè

che rassolueíse SuaSantità dairobbligodireci-

tare ilDiuinoVficio,daldigiunare,e da tutte le

asprezLe délia sua Regola* Onde hauendogli fat-

ta più volte instanzia per laCrefima di alcune fi-

gliuole , il Fratello le mandò in Napoii il Vesco-

uo di Amicle, con alcune Corone benedette,t->

con lepreziose R^liquiedi santa Petronilla, di

cui s'era trouato il Corpo nella Basilica Vatica-

na, scriuendole a <5. di Dicembre , in questa ma-

» niera:Madre miacara,poichè le occupation! mie

5, non vogliono , che, incambio di tanti affanni

» miei , possa consolarmi di vederui , o almeno di

3j vdirui,hò voluto mandare il Vescouo mio suríra-

» ganeo in Napoii, principalmente, perche hab-

» biaavisitarui, edaruinuouadi me, ecresimare

„ tutte quelle íìgiiuole, che non son cresimate : o

viministreràquei i*acramenti, che íàrà necessa-

» rio, hauendone però auanti licenzadairOrdina-

>, rio. Oggi hòfatto largamente dispensarùi dalla

» Santità del Papa circa rVficio,e Digiunij in pre-

>, senza mia . Onde per questa vi sb fede , che Sua

» Beatitudine hà data piena autorità al detto Ve-

» scouodi poterui dispensare a quanto íarà neces-

sario
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sario in questo caso. Voi , per amor mio, lascia- >,

teda canto gli scrupoli.e non vogliate con Tasti- „

nenza , e col maltrattarui,abbreuiar quel tempo, „

che il Signor vi concede di vita, che insinché in- „

tendo che/ìete sana eviua, mi consolo, sperando »

nel Signore di poterui vedere, auanti che la Mae- „

sta sua vi chiami . Dopo che, nella Chiesa di san „

Pietro,sù ritrouato il Corpodi quella sacratissima „

Vergine , santa Petronilla, figlia del medesimo „

Santo, sono stato con disidcrio di hauere vn po- „

codi quelle sante Reliquie ^?r la Santità Susl. „

me n'ha fatta grazia : le qualim^voluto spartir- „

mi con voi. Son certo, che vi saranno care,o „

che le terrete con quella venerazione , che si co- „

uiene: perciocché, credo, che-quella santa anima „

sia gratistìma al Signor Dio . Siate contenta di „

pregarla , che pregni ella il Signore per la santa... „

Chiesa, e perla Pace, eperla Santità del Ponte- „

fice , e anche per noi altri . La Santità di Nostro „

Signore hà conceduta grazia a voi,e a quante sic- »

te in cotesto Monjstero, che dicendo la Corona-, „

in quelle che io vi mando , habbiate ogni volta „

venticinque anni d'Indulgenza . Onde questa.. „

grazia anche accetterete con diuozione -> e pre- „

gherete Dio per me.

ilo Nófù di poca côsolazione alla Xeruad'

Iddio la venuta di quel Prelatojche perciò ilCar-

Ce 1 s4dina-



-2*4 BìfpwsàzJonfdei ?^tpa aSuo^M

», dinale}a 5*di Gennaiodel seguenteannor,çosì Iç

scriue : Madre mia car# , se la venuta deí mio Ve-

,p scouo di Amicle vi hà data qualçhe soddisfazio-

tW ne> io ne sono contento,ma nonsenza mojtain-

,w • ùidia,per esserconceduto a,lui quel che a me5tan-

y>, to tempo già5 pergli mieipeccati, estatonega-

'to 3 cioè di poterui eífere appreíîo, e ydire e ren-

t9> der le disiderate voci, e hauer dinanzi a gli occhi

r» il viuoesemplojche mi folcuaaccendere aU'arnor

t» d'Iddio* E a 25* diFebbraio ; Sç il mio Vesco-

/„ . uo , dice >hà fatto^ualche feruigio ajvoftro Ve.-

0, nerabilMonisl^Oj'hà fattoqueliojcheiogli.ha,-

0, ueuacommeflS i equel cheioed egli diíîderaua-

0, -mOjedoueuamo. Graz.ienesianoal datprd'ognt

o, bene;e voi comasteftftemij Madremia,.douunque

v>j vedete , ch/îovï poûa seruire : ecosì ioconosce-

, rò , che rnï^mate . Prima , però , che il Vescouo

fipartiílè, lasciò attestato a Suor Maria quantp

v ..il Papágli haueuaimpostO ) con sue lettere y. in.*

questa forma: Reuerenda Madre Priora rmia os-

, 5, seruandiíEma,perchè la Santità di Nostro Çigno-

,„ reyPapaPaolo Terzo, eûendoinformata della^*

vostraetà5.e chje frequentemente il Signpr vi vj-

yt) - fila coninferniitàj mi ordinò ,. che , da parte di

„. SuaSantità,non solamente vi dispensaílì,che noa

5„'íìatepiàobbligataalh.ítrettezza délia Regola_*

n • vQÛra> rua. ancora. vi comandaíïì } che non la of-

- • j r Xeruia^
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/eruiate.. • Ebenchè aí Confeûorio> hábbia fatto p

4\vficioaboccaî niented.imenoracciòcelie.fia.tç^ »

idiligentee sollecitadi vbbidirealcomandamen- »

-to del Pastore, Vniuersale délia Chiesa santa , cl» p

.yicario diCristo, hauendolo inraemoria, per ?>

quejsta carta, hòfatta la présente sede, sottoscric- ,»

-ta.çli miamano propiajesigillatacolmiopropio .p

íìgillo, raccomandandomi aile voíke diuotiíïìm£ »

.çraiioni. InNapoli il di 2.8. di Gennaio 1 543,. »

Vqstrodiuotiístmo,il Vescouodi Amicle .Eque-

fto comandamento,cred'io,che le procurò il Car

dinale dalPapa,fùper consiglio del B.Gaetano3tÌ . .

vqual le haueuapiù fiatereplicato la steflb , On-

vde in vna letterina così le scriue : Madre mia, car . .

sì corne douete voiessere vbbidita dalle vostreíì-

gliuole j così è giusto che voi obbediate a quello 5>

'cheordinail Medico , così di carne,còme di altri »

jiniedj. ECristoN.i'ignoresia con la sua fautif- »

jfìma Madre alla cura del corpo e deli' anima vo- »

.stra,editutte le vostre figlie5lequali dirnane ver- >»

iò a viíitare, se al Signor piacerà . Vo stro D.dae-

jtano seruo per Cristo . .(

1 10 1 Jtaua però il nostro Cardinale con di-

ipiacere j per douere andare in Bologna, così pre- .

jgato dal Papa >. onde a 4. di Mario- con dolersi di .

<fe medefimo si raccomanda aile orazioni di Smqïï : .

èlariaj,.econforualcuneReligiofe selanti , coa
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„ dire : Le Madri nostre di san Sebastiano salutate

„ da mia parte , e massimamente la Bonifacia , Ia_,

yy «Tiripanda , eia nostra Suor Giulia : e dite , che il

» Padre Generale mi ha promesso di prouueder

bene a quel Venerabile Monistero, tal chè , spe-

ro , ne saran tutte consolate . Preghino per meJ

yy in questo mio bisogno, ch'io non potrò mancare

nel loro. Afa il Vescouo non ritornò in Roma-,

sì tosto > perciocché a a8.di Luglio, scriue il Car

dinale d'vna nobil Matrona , che voleua entrare

alla Sapienza,e dice queste parole: 11 mio Vesco-

yy uo mi ragguagliò del santo proposito della nostra

Madama Caterina , e ne fon rimaso con tanta.»

„ edificazione, che mi dolgo di non hauer tempo

yy dadirequel, ch'io ne sento. Pur vi dico risolu-

3, tamente, che volendo ella venire a dedicarsi sl.

yy Cristo nella vostra compagnia : e pensatosi bene

yy al satto suo , e misurate le propie forze , e la sua_»

„ età , se ella si dilibéra di far questo salto , voi non

yy la potete ricusare . Perciocché, delle sue gcnti-

„ li e virtuose qualità , non bisogna , ch'io ve nedi-

„ ca,perciocchè voi ne sapete più di mejma di quel

„ che ornai gran tempo di lei hò inteso, e del suo

„ continuo andar di virtù in virtù , io ne hò molto

„ buona opinione ; e se ora ridurrà gli studj suoi a

„ questo santo fine,mi par,che con gloria d'iddio

,j coronerà tutta la vita sua ; e farà cosa tantodegna

di
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di se , quanto in vn gentile spirito come il suo si

possa diiìderare: e potria esser cagione di fare a-

prir gli occhi a qualche paio dì persone, che dor

mono . Iddio la illumini a fare il suo santo vole

re . Infino a qui il Cardinale , il qual le mandai

ventidue Immagini in tela , acciocché ne faccia.»

le diuisione , che a lei parrà . E nel fine soggiu-

gne: Alla mia cara figliuolella Suor A/aria Cate

rina , oltre alla conicella,che le tocca in sua par

te, le mando vnpaliottodi ricamo per l'altariolo

dell'Oratorio suo , che quando il vedrà , si ricor

derà di pregare il Signor per me. E benedico lei,

e Suor Petronilla mia , e tutte l'altre figliuole , e

imiei Fratelli di san Paolo . E questo è il verso

(come dicono) intercalare, col quale perlopiù

dà fine a tutte le lettere.

102 /ntesepoi, che molto erano piaciuta

le Immagini a i"uor A/aria: e agli vndici di Ago

sto se ne rallegra . Ma perciocché voleua ella_»

mandargli non sòche cose , glielo proibisce,con

dire , che non vuole altro da lei , se non che pre

ghi Dio per la sua persona . In tanto riceuè Suor

Maria vna nobil Matrona > nè sò se fù quella , di

cui il Vescouo ragguagliò il Cardinale : sò che i

nomi non concordano, che doue il Cardinale»

nomò colei Caterina » il Vescouoa 2 8.di Dicem

bre, rallegrandosi dell'atto buonoe santo che ha-

ueua
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iiëuafatto,la chiamaCassandra di Marchés], allái

\ " qualea 2 5»di Agosto scrissc il.Teatino vna bella^

"** lettera, in questa forma: Sorella in Cristodilet-

tìssimá,hòlectala vostra lcttera con mio granco-

?> tentò , c con làgrime di gaudio, per la gloria Á'

w Iddio, e per la félicita vostra: e parmi, chechi vi

5, amà, cioè chi ama l'onor d'Iddio invoi, debbaJ.

?> solîecitàmente pregarlo ,che vi dia graiia di co-

^ noscèr, quantogli siete débitrice, per haucrui

neUVndecima ora cost viuamente chiamata ,o

5> guidataper dirítta via , nel cammino del consi-

?, glio [ Qui non si legge beae] e all'vnico porto del

$ naufrago mondo j doue scaricato ogni peso , e ri*

saldatele commeíïure del combattuto e conquas*-

„ sato legho, e riparato il remeggio, risarcite le ve»

„ le , ed esaltata l'antenna délia fanta Croce,si pof*

„ sa più ficurarríente solcare il resto di questo tem-

4, pestòso mare . E se pur , permettendo il Signoí

„ re, surgerà qualche contrario vento, egonfian-

„ do le tumide,ondé,conquasserà la fluttiíante bar-

5, chetta,talchèvibisogneràdire, meiautem petiè

5, motisuntpèdes, perte ejfufifuntgreffm meu correte al

3, Signore, e suegíiatelo dibuona forte, editegli

3, pure arditamente : Magister, non ad tepertinetrfttia

3, perimus ì E vcdrete la tranquillisa , ch'egli sà fare;

„ Nè vi paia strano, se entrata nella seruitù d'Iddid; •

35 vi conuerràsostenere délie battaglie $percioQchè

4.1; m non
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non è il discepol sopra il Maestro , ne il seruo »

maggiore del suo signore. Se la virtù, esapien- a

za , e il Verbo d'Iddio per noi incarnato , non ha ?>

voluto metter mano a promulgare la santa legge, ,^

se prima non si consecrasse co'diuini misterj, egli „

cósecratore e autore d'ogni sacro mistero, e vsci- „

to dal Giordano sen'entrasse nel campo delle bat- „

taglie, cioè neirorrido diserto , e dasse luogo al ,»

vittorioso conflitto, perchè bisognaua, con M

sue tentazioni , vincer le tentazioni nostre, così „

come con la sua preziosa morte la nostra nimica „

morte doueua esser distrutta : se il Rè della Glo- „

ria, il cui aspetto fa beati gli Angioli , se ne sta so- „

lo soletto , in quello asprissimo luogo , digiuno , „

esterminàto, giacédo nella nuda terra tra le fiere, „

sopportando , che quella importuna e fiera bestia ,>

facesse di Ini ogni proua, infino a menarlo insù il „

colmo del Tempio , e in sù la cima dell'alto mon-

te , e tutto pazientemente tollerando , infin chè „

non si venne alla 'ngiuria d'Iddio, nè mai con al- j,

tro difendendocene con le sacre parole del Deu- 3>

teronomio , per mostrar la virtù della seconda-* „

legge; lascio stare i molti [ Qui non si legge] di- „

spregi da noi tollerati , le villanie , i flagelli , la_. „

Croce, la morte. Se del verde legno s'è fatto ta- „

le scempio, or che dourà farsi di noi , secco , tar- „

lato , putrido , e scommesso legno ? Perciò, cara». ,5

Dd Sorcl:
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» Sorèlla, accostandòui alla feruitù d'Iddio, statc

3> in giustizia e timoré , e preparate Tanima vostra_*

» alla tentazione .Nè penfatc,con la fuga dal mon-

» dojd'hauere acquetatoil nimicorperçioccbèrha-

» uete prouoeato e concitato a maggior surore.Ma

» perché sentiateii ruggitodelLcone,eil sibilo del

» venenofo Dragone,non vi sgomentate: ma pren-

n dendo sempre lo fcudo délia fede, con Taltre ar-

» me , che TAppostol vi porge, state vigilantealla

» vostra guardia : e con ogni custodia tenete mon-

w doilcuor vostro,echiedete TaiutodelSignort-»

m sopra di voi, equanto più [ sono qui altre parole

» chenons*intendono] si multiplicherannole vo-

3j stre angustie ,tantopiù alzate la voce del cuore ;

» e con ferma fede cantate : Exurgat Deus , & difft-

»> pentur inimici eiusy &*fugiamqui oderunt eum afaciç^»

9> eius. E fubitolegran macchinedeirartificiofo ne-

» mico sidilegueranno, corne neuc al Sole, e ve-

55 drete iltrionfator délia morte edello'nfernojcon

» lietovoltovenireaconfortaruijdicendo: Confi-

J3 ditCy egottici mundum. PriegoGiesù Cristo , che

» vi dia fanta períèueranza , con felici progreflì de

'virtmc in rvirtutcm +

105 Scriue poi a Xuor Maria , sopra la me-

-desima Suora > del modo, che doueua guidarla , e

5, dicequefte parole: Madre.miacara, nonpenso

a» di hauerui fatto dispiaceredi hauer questa volta

. , lascia-
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lasciato voî,per soddisfare alla nostracara Sorel- »

la Suox Liíabetta [ Questo fu il nomeche le fudar 99

to ] Dio ne fialodato : e guardiamoci pur noi di ^

gloriarci nè di questo nèdialtrof Da ciò si caua, 5,

di quantosplendorefù quella Matronaatutto U »

Monistero; equantoSuor Maria, e il Cardinale »

cooperarono al íuo A/ònacato.] Perche il Signor „

non ci dicat Videbam Satanam ^ftcutfulgurdc C& »

10 cadcntem . Io per me attenderei a farlegodere »

11 frutto délia sua conuersione in santa vmiltà , e »

non le vorrei metter fantasie in testa nè di Viìcj, >,

nè di Prelature ,nè per Tetà , nè peraltro conto*. m

[Credo cheSuorMaria,disiderandodi lasciare il

íuo Priorato ,faceua disegnoin questa Sorclkj.]

Epoiallagiornata,Cristo viconfiglierà: edella, »

se saprà ester buona discepola, potremò sperare , »

chediuenti buonaMaestra. Nìficonuerstfueritìs^ »

& efficiaminifient parunli , non intraíitis in "B^gmm n

Çeelomm*

1 04 Quanto però le lettere di Suor Afaria-»

fosserripienedi céleste sapienza, e quai conto il

Cardinal ne faceíse, si puòsctrtiredavna, cheil

Teatino le scrisle a 7-di Settembre , dandole spe- ,

ranzà di farle venire al suo Monistero, dalla Cit- .

tàdi Venezia vna gran Seiuad'Jddio, con tali

parole; Madre miacara,deh perché mi dite que-

ste parole del vostro scriuere sciocco, corne se^> „

Dd a voi •
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» voinon sapeste , che il candóre di quel íìncero ë

» sacro petto déliamia dolciíïìma Madre , m; èpiù

99 caro assai, che l'eloquenza Tulliana. E fia espreA

» so per quai sorte di parole si voglia . Iosò , chç«*

» colui, il quai vi muoue il cuore e la voce , o la^

yt penna , è buon Maestro, e insegna scnza strepito

>, di parole ; ed egli dice : Perdant sapientiamfapien-

» iutn , {0scientiantscientium reprobabo . E a vu san-

j, to seruo suo , il quai si scusaua di andare a predi-

care , allegando la'nfanzia , e la ignoranza sua ,

„ dice : Noli dicere puer sum ; quoniam adomnia ^qux

# mittam te ibis} & 'vniuerfa , quœcunque mandauero ti-

„ biy loqueris . E a'suoi Discepoli dice : Ponite in cor-

„ dibus 'vefirisy nonprœmeditariyquemadmodum respon-

5, deatis^cgo enim dabo <vobis os&sapientiam &*c. E for-

5, se voi dirieste , che costoro eran sì dotti , e nobili,

„ e grandi, che scmpre erano apparecchiati di ri-

„ spondere allo'mprouiso;ma vdite quel che/ie di-

ce S. Paolo: Nonmultisapientessecundum carnemy

non multipatentes , non mttlti nobiles j fed quajìultaf%nt

„ mundielegit DeuSy'Vt confitndatfapientes : ffl infirma

?> mvmdi elegitDeus^ n/t consundatfortia : t^ignobilia

„ mundi , ç£* contemptibilia elegìt Deus , ea qtu non

„ funt , or ca quœ fmt deftrneret , <vt nonglorietur omnis

i9 caro in conspeftu chs . Sì che, Madre mia, non mi

„ dite più cosi : ma quando voi potete , scriuetcmî

»? pur come sapete , che le vostre lettere mi son più

care,
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care, che voi non pensate . E perdonatemi s'io »

dirò cosa, che vi dispiaccia. Io dico, che voi ne „

sapete troppo : e che se io ne sapesti altrettanto, w

ben perme . Or basta . sia benedetto quel J'igno* „

re che ilfà , eche ancor'in me può fare il simile, „

se vuole , e se voglio : e se non voglio, senza nes- „

suna violenza, anzi libèraliíïìmamente , edolcis- „

fimamente mi può far volere, con vna scintilla.» „

di quel viuo fuoco , ch'egli venne a mettere in_» >5

terra. O amor santo! e quanto è ben nata queir „

anima , che talmente è piena di te, che non può M

dar più luogo ad alcun'altro amore, nè di se me- „

defima , nè di cosa che fia in questo mondo , e che „

può dircon la Sposa , Introduxit me in cellam 'vina- „

riami per innebriarmi di quella santa ebrietà,che „

dice il Profeta: Inebriabmturab vbertate domus tu&i ?,

e farmi scordarto talmente del mondo. E può se- n

gulr dicendo , Ordinauit in me caritatem ; per farmi n

mettere il prezzo giusto a ogni cosa, e non prepo- „

sterare ( per così dire) e disordinare , e stimar per ^

vltimo quel che dee essere il primo , e per primo „

quel che dee esser l'vltimo . Questa felicissima-»

anima è quella ,che può dire : Fulcite mefloribus, „

Jiipate me malis , quia amore langueo . E perciocché „

nonhòpiùtempo per ora, vi dirò vna parola} la „

qual vi priego , che non sia intesa , se non da D. ,5

Gaetano nostro , c da chi a voi parrà di poterla „

fida-
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i> fidare. 11 Jignor mi dà qualche speranza di po-

„ terui farehauere quella Madama Cecilia [ MarN

w ni] délia quale alcre volte vi scriíïì ; la qual'è vna

„ gran Seruad'Iddio . evoi la vedreste lapiùvmil

Nouiz.ia , di quante forse n'habbiate vedute ;

poivciliíïìma aogni seruigio del Signore,per có-

3, solazionvostra. Sì che ricorrete al Signore,

„ confultate je auuifacemi , se voleté , che io vi at-

tenda . Délia limofina , per comperar la casetta

„ vicina,dapoterui accomodare illuogo ; ringra-

3, ziato sia il Signore, e quella buona Sorella , chc_>

„ l'hà saputa tare così cristianamente. Nonposso

più. Palete &oratepro me . Benedico tutte, ei

3) nostri Fratelli di fan Paolo . Di Roma 9. di Set-

tembre 1 543. II vostro figliuolo,Giampictro. E

dellostessotenore è vn'altradelli 22. inquesta_*

„ forma; Madre mia,benedetta da Dio,e a me vni-

„ camentecara,non posso non dolermi délia 'nfer-

mita vostra, la quai miègrauc perla pietàdivoi,

yy cara Madre, e non men graue ancora per ester ca-

„ gionedi priuarmi délia consclazione, che hòdi

„ leggere, e rilegger le vostre, come voi dite/cioc-

„ che , ma come io sento, santé e sauie, evereCri-

ítiane lettere. Ma pur, se non vi pare di poter

lattare il vostro figliuoloasazicîà, nollasciatc-»

„ perciò perirc di famé r fatequel che potete : t-»

j, quando non si può di man vostra , fate suppliro

ad
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adalcunadi cocestefigliuole, pur che fcriuale-» v>

paroi* vostre , perciocchè io le conoscerò , se sa-

ran vost.re. Délia volontà vostra,e délie vostrc_/.„

figliuole , circa la persona che io vi scrissi,X)io ne -»

fia Iodato e pregato , che ci faccia confeguire Y 5>

eífectoinsuoonore e feruigio, perciocchè sòbe- »

ne,cheneringrazierete SuaMaestà; eancorail

vostro fìgliuolo. Parla poi del Fufcano : e auui-

sato délie rare virtù délia Nipote, che s'andaua.,

sempre auanzando con ammirabiresemplo del

Monistero, sentiuail buon Cardinale liquefarû

le viscère ; onde intenerito verso lei, íbggiu- .

.gnein questa maniera : Madre mia consolata-»» „

corne mi hauete ricreato con quello che mi scri- ,?

uete délia mia cara iìgliuola Suoj Maria Cateri*- „

na . Veramente così mi toccaua di ragione, che „

hauendomi.il Signor tolto quel figlio, quai solo „

riputauapermio, mi ricompensaflecon.queíU^ 99

suacreaturellaj perciocchè io la poteíTì offerire^ ,>

corne già rhò.orTerta alla Maestà dMddio: eper „

hauerla ofïertaa Dio,canto più ella è, e sarà sem- „

premia, senzasospetrojche nè marito,nèfigli> „

nè altriafFettidelmodomelatoIgano.E perciò, „

se mi voletefare vn gran.fauore,fate che il segno 5>

di conoscerladált alcre , fia di chiamarfi ella spe-

zialmente la mia; e quando si domandi,qual Suor „

Aíaria ? rispondaû > k figlia del Cardinale . E se 5>
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w bentutte Phò perfiglie , e massimamente la mia_*

5> .suor Petronilla , pur questa pouera Orfanella_, ,

„ par che spezialmente Dio l'ha lasciata a me, e a

a, voi. E benedico lei, e tutte, e JuorLisabetta,e

„ D.Gaetanocon gli altri Fratelli; eraccomando-

9) mi alle vostre e loro orazioni .

105 A sette di Ottobre ricerca instantemá*

te le orazioni della Sorella j Per lo hi[ogno mio , di

ce egli , c del mondo ; poiché i noflripeccati cifan ve

dere tali tempi. E a quattordici , incominciando

a sottoscriuersi nelle sue , il Cardinal Carafa, glie-

„ ne dà ragione, così dicendo; Madre mia cara, la

„ fragilità e breuità di questa mortai vita , è cagio-

„ ne di mettere sì spesso la falce nel nostro fieno;

„ Omniscarofeenum. E perciò in questo nostro Col-

5, legio mutiamo sispesso i titoli ; e io fra pochi an-

ni mi veggio ora sedere tra gli antichi ; e imper-

„■ ciò fon costretto a pigliare vn nome , che non sia

così mutabile: il qual da principio io non volli,

„ pernonvsurparmi quel che allora mi era comune

„ con la buonamemoria del Cardinal nostro Cugi-

„ no. Ora che fon solo Cardinal della nostra Ca-

„ sa ,mi dirò di quella , per non parere che mi ver-

„ gogni della mia origine. Di quella buona Serua

5, del Signore , che vi hò promessa , non si perdei

tempo. Ma perciocché Suor Maria staua occu

pata con la fabbrica del suo Monistero , e gli da-

ua
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uà buoni auuifi delle sue Monache 5 egli a 27. dì

Ottobre , dopo vn lungo lamento di non poter .

consolarsi con la sua voce , dice che stima grazia

daDio il poterle scriuere quado può: e perquel-

la santa pazienza lapriega,cocuicllahaueua lun

gamente aspettato le sue ingrate lettere, che vo

glia ora sopportare le sue importune . Di quella

nostra Sorella, dice egli, non accade peradeflb ,>

fare altro: vedremo come lì porta, e così ci go- ,>

uerneremo. E più sotto : La nostra Suoi Lisabet-

ta , quel Signore , che le ha fatto fare il bello „

glorioso salto, quel medesimo non so in che mo- 5>

do me l'ha scolpita nell'anima , e nella memoria > „

tal chè se io volessi , non me ne potria scordare; „

mapurche ella , la qual'è nel porto, si ricordi di 5>

pregare il signor per me, che sono in questa gran „

tempesta . E soggiugne : Dell* edificio , Dio sà

quanto mi accresce il dolore il non potere ancor' 9l

in questo presenzialmente ieruirui . Ma se mi si

mandasse in qualche foglio disegnata la pianta.. „

di tutto il luogo , con quel che vi è , e in vn'altro „

foglio quel che si vuol fare con le sue misure, sor- „

se ch'io vi potria dir qualche cosa , la qual non sa- 3>

ria in tutto inutile.

io6 Ragguagliato poi dell'amore, che co

me alor Padre gli portauano quelle Suore, a gli

yndici di Nouembre neringrazia la JorellajDel-

E e la
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„ la carità, diceegli, che mi portano quelle buone

„ e da Dio elette animejdi che ne ringrazio la Mae-

„ sta del Signore,e la carità loro: e più basta a con-

3, solarmi questo santo amor loro, e vostro, ^/adre

„ mia, che quanto odio il mondo mi porta non ba

sti a contristarmi . E finisce raccomandandola

Don Gaetano . A gli S.però di Dicembre scriue

il Vescouo di Amicle che sentiua gran molesta il

■.■ Cardinale pervna graue infermità di iuor Ma-

9, ria Caterina. Ed egli stesso in vna sua lettera co-

3, si dice: Afadremiacara,iovoleuascriuerlunga-

3, mente per lo nostro figliuolo Giambatistaporta-

3, tor di questa : e voleua ringraziarui di tante belle

3, coselle,che mi hauete mandate, erescriuere alle

3, mie figliuole, e soddisfare ancora a gli altri fecó-

„ do il vostro desiderio: ma vdita la'nfermità della

3, mia figlioletta, io ne fon tanto afflitto, che appe-

3, na scriuo questi pochi versi . E confessoui la mia

3, dapocagine, ch'io non posso far che noi senta. E

j> pur vi priego Madre mia , che non facciate così

3, voi , ma che vogliate liberalmente offerire al Si-

j, gnore e lei e me , e .fuor Petronilla nostra , e ciò

5> che voi hauete in questo mondo. Lasciate esser

3> da poco me, che fon solito di esserui . Non siate

3, così voi ;che sempre siete stata d'Iddio, e io del

3> mondo. Ma pur vi priego, che mi facciate sape-

» re ciò che ne sia della mia figliuola, che io vo'

quan-
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quanto posso conformarmi col volerd'Iddio.Ma „

pur se a iua A/aestà piacesse di lasciarmela , prò- „

strato a'suoi santi piedi con lagrimoso assetto n<L-> „

la priego &c. Soggiugne però il Vescouo nclla_. ,

sua , che teneua il Cardinale serme sperante, co

me appunto seguì, che sarebbe in brieue guari

ta. Onde a 22.se ne rallegra così scriuendo : Ma

dre mia cara e benedetta sempre dalla fintissima „

Trinità. 11 Rè pacifico Giesù Cristo Signor no- „

ftro, vincitore e trionfatore del mondo,vi dia Ia_* „

sua pace e grazia in questo suo santo Natale , la^ „

qual perseueri con voi sempre , e in questa vita_, „

per molti anni e buoni vi saccia esser buono odor „

di Cristo, odor di vita, a vita e salute dell'anime, „

che fon dentro alla casa del Signore ; acciocché „

si possa dire: Domusimplctaeji ex odore unguenti,

Lodato sia il pietoso Signore, che ha riguardato „

alle nostre lagrime, e ci ha consolati, con render- „

ci la nostra cara figliuola. Non posso far che non „

ve la raccomandi , se ben sòche non bisogna . E „

perciocché mi è tolta per questa volta la confo- „

Iasione, che io haueua,di ragionar con voi , non „

hauendotempoda dire altro, vi priego che in_> „

questi santi giorni riabbiate memoria di pregare, „

t far pregare il Signor per me. E date le buone „

feste alla mia cara figlia , e a Se or Petronilla, jl. „

Suor Lisabetta, a tutte l'altre, al mio caro D.Gae- „

E e 2 tano^
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tano , e a gli altri Fratelli . Ma a cinque di Gen

naio del 1 544. le scriue , che q*a Don Gaetano

intenderebbe non sò che nuoua . E soggiugne:

Í, Della nostra cara Sorella di Venezia , non pensa-

5, te, ch'io mi scordi,perciocchè none cosa da scor-

„ dare : fate pur'instanzia nell'orazione ancora per

questo.E perciocché.suor-diaria Caterina saceua

grá penitéza,dubitádo ilCardinaleche Ja gioua-

nettadi nuouo nó s'ammalasse,a 27.ícriue a Suor

5> Maria in questa forma : Vi priego , che vi sìa rac-

5> comádatala miafigliuola,e che non leconfentia-

3j te in ogni cosa:ma goucrnatela voi col vostro pa-

3, rere,come Dio v'inspira perciocché dubito,ch'

3> ella non voglia fare qualche cosa più,, che non^

„ bastinole sue forzere perciocché forse non è foo-

dato il suo femore con quella vera vmiltà , cho->

„ bisognerebbe j il Signore per vmiliarla le manda

„ qualche infermità : e voi sapete come l'habbia-

3, mo tenuta questi di passati,* e imperciò vi priego,

35 che n'habbiate cura, per amor d'Iddio, e mio : e

3, fateui vbbidire : e comandatele da parte vostra^

„ e miai e non mancherà d'vbbidire . E quando sa-

„ rà veravmile, e veravbbidiente, leauuerràco-

. 3, me auuenne alla mia santa Petronilla , che quan-

„ doincominciò a esser perfetta nel timor d'Iddio ,

„ non solamente elladiuenne sana,maancor'a mol

ti con le sue orazioni ottenne la sanità . , .

» Dello
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1 07 Dello stesso tenore scriuedue altre,vna

adue di Febbraio, dopo ritornato dalla Cappel

la Papale, e l'altra a noue, con dire che fa più sti

ma-di queste sue Nipoti Religiose, che non fa-

rebbe,se elle fosser Reine. E dopo la mia vene- ?5

randa e cara Madre, dice egli,quai'c l'anima mia, »

io amo quella figliuola , e la mia cara Petronilla ,

piùche non fi possono amare tutti i Nipoti e figli »

del mondo: e parmi che di tutto il nostro sangue, »

le mie care Monacelle sole siate la mia parte . E »

a 2 s «Di queste due nostre figliuole , dice , io fon

più contento , che se sossero due Reine : e cono- j>

sco , che non è al mondo nodo di tale amore, qua- j>

l'è l'amor di Cristo . Parlò poi col Pontefice ,cl^

ottenne a Suor Maria alcune grazie che brama-

ua . Onde a due di Marzo breuemente così lo-*

scriue: Ho parlato al nostro santissimo Padre del »

negozio vostro : e hauute le vostre scritture , h—> »

quali aspetto con defiderio,e non vorrei chetar- »

dasseroi ioseguendo l'ordine che .sua Santità in ?>

ciò mi ha dato , solleciterò con ogni diligenza la »

spedizione a voto vostro: e se dalle vostre Orazio- »

ni sarò aiutato, spero che Cristo N. Signore per j>

mio mezzo vi consolerà . E fon chiamato a Pa- n

lazzo . Desideroso poi egli di vi si tari a, e di fot*

trarsi dalla Corte, a noue di sfarzo, le dice que

ste parole; A grazia grande riceueria di esser trat- »

to
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j> to da questa gran tempesta, e gitratocome nau-

» frago in cotesto vostro lido, e lasciato star tacito

» e ignobile, a respirare alquanto dall'angosciosa,

?, continua, e inutil fatica; doue volgendo lo'm-

>, mobire duro sasso, e volendo portar l'acqua ne'

„ vasi" senza fondo ,1'huomo ii sente roder le'ntime

5, viscere,da molti rapaci morsi di molestistìmì pen-

„ fieri, con troppo manifesti segni dell'ira d'Iddio,

3, e con non dubbiosi pronostici di qualche gran..

„ ruina,dalla qual piaccia alla benignità d'Iddio li

berarci.

i o 8 Domandò Suor -diaria dell'Vfìcio che

recitauanoincoro; ed egli volle vederlo: e vedu

tolo, ledicea 23. di Marzo, che non hà tempo

da scriuerle il suo parere con tante parole, quan-

tebisogneriano per essere beninteso j e si scusa_»

delle sue lettere , in questo modo : Conoscendo il

mio debito e il vostro merito, e pensando quan- *

„ to poco io nè all'vno nè all'altro ho soddisfatto,

„ nè posso soddisfare in questo penoso statoife non

„ fosse la speranza che hò nella vmanità vostra , e

5, in quel costante e sìncero amore , che sempre per

„ vostra bontà mi hauete portato, io non sò se mi

„ bastasse l'animo tal volta di scriuerui : perciocché

„ a me stesso mi pare,cheil mio scriuer sia,vnpar-

„ lar dabalordo. Poiché, per la continua tempe-

„ sta , che mi agita e trauaglia , mai non mi pare d'

inco-
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incominciare a dirui cosa , che fia lasciato di po- »

terla ridurre a fine : e così non hauete mai da me »

lettera, che meriti di esser letta da voi . E pur fa- »

pendo, che più dispiacere vi farei , se non iscri-

ueíîì nulla ,scriuo come posso . E nel fine soggiu-

gne: Se le nostre figliuole, che vi sono appresso, »

quando scriuete, pensassero al bisogno m io e lo- »

ro, stanano più assidue a mendicare a'piedi del »

Sigaorej e indi forse riporteriano qualche limo- j>

fina , che batteria per me e per loro : altrimenti , »

nè esse potranno saziar la mia fame , nè io la loro. j>

Ci renda sazj pure quel Signor libéralissimo, che »

saziò tante migliaia di persone al diserto col gran »

conuito, che celebra oggi la santa Chiesa . Tut- j>

to ciò ilCardinalejil qual molte sue letterescriue-

ua prima di farsi giorno,emokealtre anche dopo

la mezza notte,come attesta in vna de'2p.di Mix-

zodel 1 544«e con tuttociò, nello scriuere, spes

so era da qualche nuoua faccenda, e importante

occupazione distolto . Onde in vna graziosamen

te le dice quell'antico prouerbio della Patria»*:

Jidaì non pojìofar bucata , che non 'vipioua .

1 09 Spafimaua Suor Maria di hauere vn tal

Fratello appressodife,edelcontinuo loscongiu-

raua, che facesse vna scorsa in Napoli; doue, non

ella solamente , le sue Nipoti , e Suor Lisabetta_j,

ina anche Suor Ciouanna Villani, e l'altre, con-»

arden-
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ardentiílìmodisiderio lo bramauano. Ond'egli

a s • di Maggio le scriue , che le sue preghiere lo

înteneriuano, mâche non vedeua la stradada_*

pocer soddisfarla, e di SuorGiouanna soggiugne,

che gli haueua fatto piacere a nominarla, per-

ciocchè se ben l'haueua taciuca neU'altre lettere ,

non però egli haueua lasciato mai di stimarla per

quellabuona Sorcllajche meritaualasua virtù.

E hauendoauuiso dalla Contesta délia poca salu-

tedi J'uorMaria^dicessette di Maggio efficace-

mente l'esortaad hauerdiscrezione aïsuo corpo;

esalutando i suoiCherici,domandaspezialmen-

te corne stia D. Gaetano* incominciandodi nuo-

uoa sottoscriuersi nelle lettere, IlCardinalTeati-

no. A 24.d i A/aggio le scriue con altra mano,per

hauere a gli occhi vna flufïìonej e a quattordici di

Giugno,attesta l'amore e l'osseruanza che le pro

fessa j corne a Madre , dice egli, chepergíinfinìtifuoi

tnerìti è degna di effere amata . Ma perciocchè la_>

iseruad'Iddio , oppressa dalle solite infermità fù

tenutaperispedita, comepiacqueal Signore,che

ricuperasse la sanità, lescrisseil Fratelloa 26. di

Luglioin questo tenore: Madremiacara infini

té grazierendo allabenignità d'Iddio , il quai s'è

degnato diesaudirei gemiti ,e le pietose lagrime

sparse per voi; evi hà voluto render questa fiata

al vostro pouerofigliuolo j il quai restauasì diso-
* ■ — - «



Dellasalute ricuperata da Suoi* M. t2j

Iato c afflitto , che non trouaua rimedio, eancor »

con gli occhi della solita pietà sua , ha mirato ai n

bisognósi coteste buoneSorelle , che sottoiom- ,>

bra vostra seruono a Sua Maestà . Benedetto sia »

Dio , e pregato,che ci conserui lungamente que- »

sto dono suo, con grazia sua, Madremia . Io fon »

ben contento, che siate ogniora apparecchiata», ,>

alla chiamata del Signore , e che il cuor vostro »

sempre sia in Cielo, là doue so, che sempre è sta* »

to , ed è il vostro tesoro : e che in questa vita stia- ,>

te sol per vbbidienza del Signore . Ma non vo- „

glio già , che vi scordiate in tutto della carità del „

profumo , nè meno voglio ancora , che stimiate-* ,»

la vita vostra per disutile , per non poter farei?-» „

grandi austerità,secondo il vostro solito. Doue- ,,

te ben sapere , che il signor non vuole ora da voi ,>

vecchierella e inferma quel che forse voleuain_. „

altro vostro vigore, e in altra età. E io penso, che 3,

molto maggior seruigio potrete fare adesso al Si» „

gnorc, di quanto in tutta la vostra vitahabbiate „

setto : e c he le cose passate eran fiori, e questi fon »

frutti. So che vi sarò molesto a dir cosi $ e pur so- „

no costretto adirlo. E vi dico, ed esorto, e co- „

mando, da parte del Signore, che portiate volen- „

titri questa croce, insinché a Dio piace. Edou- „

reste pur ricordarti , che voi non siete vostra,ma »

siete di colui , che vi hàcreata , e ricomperata col }>

Ff suo
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»> suo (àngue; e però lasciate, ch'egli si possa seruir

» delle cose sue, a suo modo: e se pur vuol seruirfi

9> deirombravostraa benificiodi quelle sue serue,

3> e di tante altre sue creature, ch'egli sa, votategli

voi metterlegge?Cóchiude poi la letteracó le so

lite benedixioni e saluti che dà; e nomina in par

ticolare il suo caro Don Gaetano^ gli altri Fratelli;

• no Fè poi prosessionevsuor l^isabetra, alla

qual'egli a 2. di Agosto desidera queir aumento

di grazia che sa dare il Signore a chi vuol che sia_f

in tutto sua ; e in più altre lettere del mese di Set*

tembre , saluta e nomina vna Suor Giacoma. Ma

cô quanta tenerezza di affetto scriueste Suor Ma

ria al Cardinale, li caua da vna de'venticinque di

Ottobre,incuì le dice quanto care gli sosser quel

le sue parole, piene, di ramo amor materno, quan-

< ' to non par che arriui l'amore di Madre alcuna. E

,.m a tredici di Dicembre; Le grazie, dice, ch'io vi

„ rendo delle consolazioni, che mi date conlevo-

„ stre dolci e a me sempre care lettere , fon senza^

„ fine; e pensate, che quanto più le leggo,e le truo-

„ uo più piene di voi , più le ritorno a leggere, co-

„ me non sazio di gustar la dolcezza dell'amor vo

stro . Volle in tanto non so che touaglia lauora-

ta da quelle .suore, col nome, cred'io di Giesù,

perciocché a^.diNouembre le scriue lodando

» Upernierò di Suor Maria: perchè certo, dice egli,

; * quan-
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quanto più si replica quel santissimo nome, tan- }>

to è più dolce in bocca , e grato alla vista . E con- ?,

chiude col benedire al solito D. Gaetano , e

Suore, delle quali dice a 22. diNouembre^ho

gli saranno sempre tanto più care, quanto nel ser-

uigio del santiilìmo .sposo loro satan più rare-».

Riceuuta poi la touaglia , a 20. di Dicembre, t-»

lodatala di quanto hauesse e di bello e di vago ,

rende grazie alla bontà Diuina , che habbia dot

tato la ricca pouerrà di quel Monistero di così

belli intellètti ; consolandoli degli auuisi dell&j»

virtù della Madre Suor Lisabetta ; per esser som

mamente da lui amata , come dice ,c dalla mede-

sima'Siior Maria'; acuì seriue a 27. Pensate ,che

l'attinente e lequaresimce le digiune in questa^» „

età non si possono fare , come nell'età , che le fa- »,

ceUamoinsiemerora vi fono dellecontinue infer- »

mitàj ebisogna che s'attendaalla conferuazion-* w

della sanità , e della vita vostra , dalla quale sono „

confortate tante anime.' • »*n :: „

: i ' H 1 Nel mese di Gennaio del seguente an

no r 5 4 5 . si consola delle virtù di Suor Lisabetta;

Va me ,dice , sì cordialmente amata, che non fi pub

dir conparole . Si conduole di Suor Petronilla in

ferma di non so che male al ginocchio . Compa

tisce l'afflizione di sua Sorella Diana, per essere

in vna sua terra^ nelle mani d'vn suo figliuolo in*

'-'^ Ff 2 solen-.
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solente: e ricerca consiglio da .suor Maria, in che

modo può consolarla : sicome in moke delle pas.

fate fi loda dell'amore che gli portauano in Ro

ma la sua Sorella Contessa di Pitigliano,ela figlia

Marzia Orsina . Fa sempre le raccomandazioni

del Vescouo;.e benedice le Suore, Don Gaeta

no ,e gli altri Fratelli; con mandare a Suor Maria

vna lettera per lo Cardinale deBurgo$,a fauore

di Ascanio di Aprano, raccomandato da lei per

alcune molestie che patiua dalla Giustizia . Ma

perciocché nel Febbraio essendo stato il Cardi

nale alquanto indisposto e trauagliato dal flusso^

non perciò haueua interrotto il digitino della-»

QuaresimaiSuorMaria se nedolsejed egli a 1 4 di

„ Marzoledice in questa maniera : Madre mia ca*

„ ra e onoranda, la vostra lettera tutta piena di voi

„ stessa rhòriceuuta a tempo, chele sue esortazio»

3, ni e querele non ponnohauer luogo; poiché per

5, la grazia d'Iddio mi truouosì sano,che da medici-

„ na alcuna non haurei potuto sentir tanto gioua-

j, mento, hauendo la natura fattoda se : onde della

„ persona mi sento meglio disposto , che prima^

5, non era. E spero che la solita benignità del Si-

„ gnoresi sia in ciò adoperata, come tantealtrt-»

„ volte ha fatto per conseruarmi sano. Edouet^

„ creder, che se tal fosse stata la'ndisposizioneyche

„ il mutar de'cibl mi fosse bisognato j senza alcaç

dubbio
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dubbio l'haurei Fatto : come già ho fatto quello, „

ch'è bisognato , che è stata la parcità de'cibijche „

mi hà giouato sommamente . Ciò che non con? j>

uienfarea voi,Madre cara j perciocché l'età e la »

'ndisposizion vostra, non è simile alla mia. Voi „

mi hauete cresciuto , e vi fon figlio , e volete che „

conuenga far quello a me, che per tante occasio- „

ni delle vostre infermità lunghe conuiene a voi ? „

L'altre degne ragioni, che sopra ciò mi occorro- „

do, vi renderiano a lor'obbediente, se a Dio pia- ,>

cesse , che a voi le potessi dire . Ma se l'obbedien- „

za vi farà, com'esserdee,sempre cara , non sarete „

altro mai , se non quello , che da essa vi sarà det- „

io : e così quant'io posso vi priego, che con la_> „

detta obbedienza , attendiate ad hauerui cura.,, „

e piùora che mai, per rispetto del molesto vostro „

catarro. Anche ne priego lamia cara Suor Lisa-

betta , Su or Giouanna , e tutte le mie figliuole , e »

dorelle care , che con la carità , ch'io sò che vi a- „

mano,fiano sollecite al vostro goucrno, con quei »

cibi vtili e conuenienti a tenerui sana. »

112 Ma perciocché Suor Maria gli baueua

fatto instanza molte fiate di rinunziar la carica di

Priora , al ches'opponeuan tutte le Juore 3 egli le

scriuc a 2 1- di Marzo , che faccia vnaVicaria del

Coro: e d'vn Visitatore, che gli haueua richie

sto, diceche nou vi è pressa, m^ che ne tien la-»

memo-
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memoriale promette di scriuere alla dorella Dia

na, e mandarle Giamberardino. >

*
, - » .

'
»

* *

/. CAPITOLO DECIMO.

:, • . v v . . ' i . . • . .. ■ .«uii

Comeper me^odel'B. Gaetanofé il Cardinale veni»

re in Napoli da Venezia Madama Cecilia , e bar

barasua Compagna . Della cura , che il "3. haucua

del Monifleroi Edella morte di alcune Sorelle del

Cardinale , e diSuor Maria . . :.».t .

; . . . ri , ).'. .ì.. . • . : . .

11$ O Tando per celebrarsi in VeneiiaJ

' -'>%uh il Capitok>Gcnerale,doueuain*

teruenirui il B. Gaetano, allora Proposto di saEL*

Paolo di Napoli » On<Je lasciata la cura deíMo*

nistero al P. IX Giouanni 3 insieme con vn' altro

Padre , prese il cammino di Roma: doue tre gior

ni stette insieme col Cardinale , ragguagliandolo

della morte di sua dorella Diana, e dello staro del

Monistero» come icriue il medesimo Cardinale in

vna lettera, cheintorno alla ritiratezza da'seco-

lari e parenti, è di gran documento a tutte le Mo

nache, in questa forma : Madre mia cara, il no

stro caro Fratello , D. Gaetano , è stato qui tro

sere , brieue spazio al gran desiderio , che io ha-

ueuadi ragionare con lui . 'Pur l'ho domandato
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ò\ moite cofe : ma senza esscr richiesto mi hà der v

tola partita délia benedetta Anima di Diana no- »

ftra Sorella , e datomi sopra ciòla vostra lettera> »

opportuno rimedio almio bisogno. Echedeb- »>

boiodire? Dominus dédit, Dofninus abHulit : ftcuf »

Dominoplacuit , itafaSlum eji ; ftt nomen Domini bene~ 3>

diftum . Non può faríi,che non si senta: e per non »>

rinnouar la piaga ,nè in voi , nèin me stesso, non »

nedirò akro perquesta; íe nonche vi priego, n

Madre mia, chevi ricordiate, quanto tempo è, »

che il Signor vi disse: Exide terra tua, & de cogna- »

tione tua , f$ de domo Patris tui , Audifilia f/- j>

de,f$ inclina aurem tuant, &obliuiscerepopulum tuu, »

&domum Patris tui. £7* Sine 1// mortuifepeliant mor- y>

tuosfuos. OrsenoipensiamOjchebastijConpa- »

roledireal Signore, Sequar tequocunqueieris^c con »

gliaffetti lasciarci ritenere dal mondo, subita- »

mente sentiremo laterribil risposta del Signore, »

chedice : Vulptsfoueas habent,£p <volucres calini- 9»

dds >films autem hominis non habet,<vb\ caputfuum rc- »

clineti E non resta poialtro, se non quello,che-> »

Dio per sua pietà nol voglia : cioè , che il Signor »

si parta danoi : poichè in tantianni non può tro- »

uarnelnostroingrato petto luogo,dou'egli possa j,

riposare il capo . E così con <juestò fanto timoré, „

rasciugheremo gran parte délie pietose lagrimc 5 „

■c?quantopernoifi può, le trasferircmo in affi- „
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» due e affettuose preghiere , per quell'anima bev

„ nedetta. E faremo ancora va paiso più innanzi,

„ pensando ancor noi ai caso nostro : poiché la no-

„ stra cara dorella, e si può dir figliuola , la qualora

„ venuta dipoi , se n'è andata innanzi . E benché il

,) parlare sia interrotto dalle lagrime , e occupato

„ daldolore , purla carità d'Iddio e vostra mi sfor-

» za a dir qualche parola , la quale spero che il Si-

„ gnor vi farà sentire , come sua veramente ,se sarà

» sua. Io penso spesso alle molte grazie , che Dio

j, vi ha fatte in questa vita; e parmi dejle rare cose*

5> cheho vedute in vita mia: ma tra tutte l'altre veg-

gio quella vostra trasmigrazione e traslazione-*

yt al luogo , doue ora siete , non come cosa vma-

„ na ,ma come opera della mano d'Iddio : dipoi, il

„ poterui perseuerare, e viuer , nel modo che vi si

yy viue, ci fa troppo manifesta fede della prouiden*

„ zad'Iddio. Mavì priego, Madre mia cara, che

„ sopportiate la mia insipienzia, perciocché io mi

„ riuolgo a mirare allo'ncontrodi tantegrazie Di-

„ uiuc , per veder se le cose, che hauete voi fatte-*,

basthro a saldare i vostri conti con Dio : e parmi

„ di veder che voi gli rimanete ancor debitrice di

„ troppo gran somma ; e non dico di minuzie , ma

,,, di partite grosse. E pare a voi, che siapicciola_*

„ partita quella dell'onor d'Iddio j il quale in que-

» sta vostra impresa, il Signore ha raccomandato

nelle



Delleuar le stoppe visite de*Vaderiti. ^33

nelle vostre mani ? Perchè certo , se il Signora „

hauesse volutovi! Monistero fattoalla stampa de- »

gli altri , non gliene mancauano in cotesta terra ; ,>

doue se ne fosse minor numero, e di miglior go- „

uerno , chi è colui, che non vegga, quanto sareb- ,5

be maggiore onor d'Iddio? E imperciò mi penso, „

che quando dopo molti anni , che voi haueuate ^

portato per grazia d'Iddio lodeuolmente il giogo 55

della santaReligione, il Signor vi chiamò a que- »

sta nuoua impresa , egli per certo il fece , per vo- „

ler qualche cosa da voi,e dalle vostre Compagne, „

laqualforse in molti altri Monisteri non truoua . „

E non cesso di lodar Dio di quel bene, ch'io sen- 5>

to in voi : ma non posso far , ch'io non desideri , „

ché il Signor sia da voi perfettamente seruito: il ,3

che veggio non poter'esserc , se voi vorrete serui- „

re ancor' al mondo. Questo dico, perciocché, „

esaminando i miei Fratelli, truouo, che voi in co- „

testo luogo siete molto suggette a visite di perso- „

ne secolari , e massimamente di Parenti ; la qual »

cosa quante occupazioni , e quante distrazioni „

porti seco , chi potria mai con lingua narrare ì E „

pieno il misero mondo di esempli, che ci fan ve- 5>

der chiaramente di quanto poca edificazione , e „

poco onor d'Iddio , sia la frequenza de' secolari ,

e anche di Ecclesiastici , in simili luoghi . Item^ 5)

la cura di quelle anime, che il Signor vi ha racco- »

G g manr
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» mandate , mi pare anche grossa partita . Chi può

5) sapere il prezzo loro, se non quel signore, che

3> le ricomperò col propio sangue ? Quelle, quante

3> sono , io che l'hò inteso di molte , dico che il sò ,

>, e dell'altre il credo , che tutte fi sian dedicate a_,

5) Dio sotto l'ombra vostra, con isperanza di troua-

>, re in cotesto vostro pouero loghetto quella soli-

3, tudine , e quella fuga dal mondo , qual non ispe-

3, rauano di trouare altroue. Or poi quando si ve-

3, dono pur nelle pratiche , e nelle visite del mon-

„ do , come poss'io credere , che si trouino conten-

3> te ? Per certo non se ne possono contentare se-*

5, non quelle,che hanno il cuor più nel mondo, che

„ nel A/onistero. E perciò dico, che colle buone

anime feruenti si fà noia a farle inquietar da'Pa-

„ renti, oda altre persone: alle rimesse e tiepide si

j, sa gran danno , e togliesi loro quel poco di spiri-

„ to , che loro era rimaso : e così 3 tutte insieme si

j, fa male , con poca edificazione ancor di quelle

persone, che hanno vdienza; le quali molto mag-

„ gior diuozionehaurianoallaReligione,se vedes-

w fero vera Religione . E perciocché l'ora è tarda,

>, e non posso finire il ragionamento , e pur questo

„ poco hò scritto a pezzi, per nonhauer tempo,

3> priego il Signor mio , che sia egli quel che ve ne

„ parli, con aprire a voi e all'altre il beneplacito

„ del suo santo volere,e quello farui seguire in ogni

cosa.
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cosa. Di quella donna da bene, che vorriastar- „

si con voi, a me non pare, che voi ciò possiate fa- „

re, nè per lei., nè per altre: perciocché Dio vuol „

che sia differenzia da Spedale a Monistero . Per- „

donatemi j e pregate il Signor per me. Non ho „

potuto scriuere alla mia Beatrice, nè ad altri : ^ „

questa lunga e molesta infermità del pouero Fo- „

scano, mi ha fatto mancare a voi, e a lei : e Dio „

sàcon quanto mio dispiacere: e ancora il poue- „

rello sta , che non si può valere. Pazienza. Giani- „

batista mio, e tutti di Casa vi si raccomandano . „

La Marchesa ( della Guardia) nostra buona figlia „

vi ringrazia della consolazion , che le hauete da- „

ta con la vostra lettera . La Contessa nostra di Pi- „

tiglianose n'è voluta andare a questi dì : e ora_. „

per lagrazia d'Iddio sta bene, con Marzia sua fi- „

gliuola . LasantissimaTrinità benedica voi , „

lemiefigliuole, e «suor Lisabetta, e tutte l'altre, „

e i nostri Fratelli di S. Paolo . Calete & orate prò „

me . Roma 2 5 .di Aprile 1 5 45 . Vostro obbedien- „

te figlio, il Cardinal Teatino. „

1 1 4 Partito di Roma il B. Gaetano , non_*

andò molto che gli diè subito auuiso del suo arri-

uo ; e perciocché il Cardinale gli haueua com-

isesse alcune cose da fare, e tra l'altre l'abboccar

li con Madama Cecilia j perciò in fine d'vna let

tera a ^.diMaggiofa di sua mano questa postilla:

G g a Ino-
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I nostri Fratelli per grazia d'Iddio, fon giunti a

saluamento in Venezia : appresso saremoauuisa-

ti di quel che seguirà . In tanto desiderò il Car

dinale, che Beatrice fi ritirasse nel Monistero , e

di ciò IcriueaSuor Maria a sedici diMaggio;nel-

la qual lettera narra, quanto ella haueua fatto in

aiuto di quella fondazione , e come a vn suo pic-

ciol cenno le haueua data la Casa , che si haueua

edificata per se : e a 2 3. di Maggio ritorna a seri-

uere della stessa $ ma ton protestarsi a 30. in vna

più lunga,che vuole in ciò no sol la sua soddisfa

zione e compiacimento, ma anche di tutte l'al

tre Suoredei Monistero . Onde con libertà Suor

Maria gli dimostrò poco gusto di hauer con

la sua Sorella . In tanto però il B. Gaetano ritor

nò da Venezia: onde a 6.di Giugno scriue il Car-

5, dinaie queste parole : Hò tenuto questi dì con_.

„ me il nostro D. Gaetano per riposo del lungo af-

„ fanno del cammino, che ha fatto , nell'andare e

„ tornar da Venezia così presto : e se questi caldi

3, non mi hauesser sollecitato a consentire al venir

suo , l'haurei ritenuto ancora alcun'altro dì per

j, suo riposo . Esso con gii altri partì iermattina ,e

con grazia del Signore sarà presto a visitami. E a

20. poi del mese si rallegra dell'arduo di D. Gae

tano , e che haueua visitato Madama Beatrice-/»

di cui esclude affatto l'essere ammessa nel Moni-

stero. Non
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115 Non fu oziosa però l'andata del Beato

inVenezia, perciocché mise tali sproni a iWada-

maCecilia , e a vn'altra sua Compagna di nome

Barbara , che vestite da pellegrine , se ne venne

ro in Roma in casa del Cardinale^ quale hauen-

done dato parte al B.Gaetano , scriue alla Sorella

a 1 8. di Giugno queste parole : Perciocché , pur

tentate, che si rompa il silenzio, quantunque-» 3,

Jtlon liceihomini loqui arcana Dei , fon contento,che „

dal nostro D. Gaetano vi facciate dire quel ch'es- 5>

so sa, di quel che gli ho fatto intender , delle per-

sone forestiere , che qui riabbiamo; efateui pur „

dire,che quando haurà detto assai, sarà più quel, }>

che resta da dire di quel che ha detto . Veda il

lettore,qual fosse la virtù di quelle gradonelSog-

giugne però poi vna postilla di questa forte : Per

la'nclusa che io vi mando, vedrete le grazie , che 5,

hò ottenute dalla santità del Papa, per Suor Gi-

rolama, eSuor'Eugenia di Alagno : le medesime }>

grazie hò pur* ottenute per voi - Potete pigliar 5>

nota della detta lettera , e feruiruene : e la lettera „

la manderete voi chiusa e sigillata alle dette Suor „

Girolama , e Suor'Eugenia in ^.Sebastiano ;e ri- „

cordate loro , che preghino il Signor per me . Co- »

sì il Cardinale . Ma che le due pellegrine si siano

messe in viaggio stimolate già dal B. Gaetano , ii

caua non solamente da quegli auuisi di Venezia,

che
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che il Cardinale aspettaua da lui ; ma daU'essere-/

giunte in Roma, subito poco dopo che il Beato

s'era partito per Napoli . Onde a 2o.di Giugno

» scriue il Cardinale a Suor Maria : Non mancate

? j di amarmi con la carità , che solete j che se man-

j) cate voi di amarmi,hò delle persone, che mi han->

j> no mostrata l'affezion loro col non risparmiar fa-

» tica in venir da lontan Paese, fin doue sto a vist-

„ carmi ficome appresso più a pieno vi si farà in

tendere .

il 6 A tale auuiso, eccitata però con giubi*

lo Suor Maria ,soilecitaua il Fratello a mandarle

presto Madama Cecilia , e la Compagna j il qual

perchè sempre in queste materie procedetia con

passo lento j scriue a gli 8.di Agosto tali parola:

^ Della nostra Pellegrina , se ben io sò , che,come

„ buona Serua di Cristo , essa sta sempre disposta-»

to a far tutto quel, che sarà seruigio d'Iddio, niente-

„ dimeno infino a ora non si sà , ciò che sua Maestà

9, vorrà fare di lei : e quando sarà tempo,che saper

j, si possa , il saprete ancor voi .

117 In tanto non sò che trauagli hebbefsor-

sedi scrupoli) laA/adre SuorLisabetta:e hauen-

dola confortata il Cardinale con lettera ,scriss<L->

Suor Maria che con somma sua consolazione l'ha-

ueua letta . Ondeil buon Cardinale a 2p.di Ago*

sto se ne rallegra , e loda la pazienza di qucll'an-

gustia-
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gustiata Sorella : e hauendo fatto al Monistero

non so che limosina j Della Casa, dice, che nuo-

uamenteTiauete comperata per far la Chiesa , ne »

hò piacer grande : piaccia al Signore di darmi fa- ^

cultà , ch'io possa accomodarui del resto , e tro- »

uarmi al disegno della Chiesa , e della fabbrica.,. »

E perche, finalmente, Madama Beatrice doueua

venire in Roma, e Suor Maria saceua del conti

nuo instanzia per Madama Cecilia jcon la stessa

comodità, che mandaua per la Sorella , inuiò le

due Pelligrine ,e scrisse a cinque di Settembre-;,

in questo tenore : Per far che le cose rare vi sian

molto care , hò tardato infino a quest'ora a dirui »

quel che con grande instanzia per lettera defide- „

rauate intender della rara e cara A/adama Ceci- »

Jia. E perciocché al Signor piace, che si parli di »

lei, no penso di poter soddisfare al desiderio vo- ,>

ftro con miglior lettera , che con la presenza del- »

la persona desiderata: e ora chemivieneapropo- n

sito di mandarla bene accompagnata, e con mol- »

tasuacomodità,nellelettiga,che mando per con- »

dur qua con grazia del J'ignore Madama Beatri- „

ce, nostra cara Sorella, verrà la detta Madama-, j,

Cecilia con la sua Compagna molto volentieri a »

visitarui, per soddisfazion mia, e per consolazioni 5>

vostra : e spero , che a vostra soddisfazione tro- . n

uerete quello in lei di bello intelletto , e di virtù, „

edì
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„ e di bontà , che si può disiderare in vna bucna_»

» Serua di Cristo. Del valor suo vi faran fede lo

M opere, per dar silenzio alle parole . A voi sta ora

„ di saperla guadagnare: e siaui perdonato , sela_.

„ guadagnerete.Hò voluto auuisarui del venir suo,

5, acciocché prouuediate di accomodarla con la_.»

„ sua Compagna, come meglio si potrà. Ed en-

„ trata che sarà nel luogo , non permettete, che si

„ parta da voi , per curiosità di chi volesse vederla ,

3> o parlarle , o per altra occasione . E pensando ,

5> che di simili gemme voi con Icsorelle sarete tan-

n co miglior conseruatrice , quanto con maggior

„ fatica sono acquistate, non dirò altro per questa»

Viene poi alle solite benedizioni, e soggiugno:

» Haurò caro,chela detta MadamaCecilia possa-.

9> liberamente scriuermi, e ancor riceuer mie lette-

„ re , infin chè il Signor le mostrerà voler'altro da->

„ lei: ma quando Dio la chiamasse in cotesta voca-

,> zione ,ella starà a tutto quello, che stanno l'altre*

itfacol seguente procaccio, a tredici di Settem

bre , inuiando pur'il Fuscano , e il suo Vescouo a

JuoriWaria, ritorna a scriuer delle sue Pellegri-

"iy ne in questa maniera : Or che con grazia del Si-

„ gnore vengon quellepersone , che io vi mando,

„ e che voi tanto desiderate ; che posso dirui altro,

„ se nonché io resto con inuidia, da non potersi

» scriuere. Io nonposso volere, ne voglio, se non

quel
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quel che vuole il Signore. Della bontà e virtù ,i

di Madama Cecilia, per altra mia ven'hò scritto u

qualche cosa : l'opere sue suppliranno a dire il

resto, in modojch'iosò, che vi farà cara. HRe- „

uerendo Vefcouo , e Giamberardino5saranlun- „

ghi al ragionare con voi . Ada, scrisse di più al B.

Gaetano in questo tenore : Dilettissime Frater . 11 „

Jignor vi manda la nostra cara in Cristo »sorella_f „

Madonna Cecilia : la qual fi manda con titolo di

visitar la nostra onoranda Madre da nostra parte: 5,

ma re vera ciò fi fà per vedere,qual sia la volontà „

delsignore circa la Vocazion sua . Or'clla viene. „

apparecchiata di seruircalSignore,douee come „

sua Maestà vorrà . E ieri che sù quel santo gior- *

no e natale della nostrabenedetta Fraternità,ella 3)

con instanzia mi domandò di voler fare in mia_j „

mano i tre Voti : e parendomi di non poterglielo „

negare, glie'l concedei; e così sèi detti fanti Vo- „

ci con mirabil femore . Talché Dio sia con lei. E

anche la Barbara sua Compagna se il simile. Per „

tanto io priego cosi voi , come anche tutti gli al- „

tri nostri cari Fratelli , che vi siano raccomandate „

queste due buone Jerue del Signore, con quella „

carità , che io spero , che riabbiate alla mia prò- „

pia persona . Come di ciò e di altro più a lungo „

vi parleranno i nostri cari Vefcoui, e Giamberar- „

dino . Valete in Dominosemper^ memora mei in ora- n

H h . rioni'
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tionibus'vejiris . 2{om<e i ^.Septembris i Wf*Frdter

>veHer loAnnes Petrus Cardinale Theatinus.

.. ìiS Or'arriuate Cecilia e Barbara in Napo

li , furori riceuute con grandissima allegrezza nel

Monistero : e con l'andata della Sorella in Roma,

Suor Maria se grandissima instanza di poterle to

sto ammettere all'abito della Religione. Mail

Cardinaleadicessettedi Ottobre dice aSuorMa-

" ria in questa forma:Se questa voltalo non vi feri»

» uo di mia mano , e fcriuo a Madama Cecilia no-

5> stracara Sorella , la lettera farà comune ; e ogni

99 cosamia segreta, a voi farà palese: e se circa quel

5> che fi desidera, si va con dar qualche spazio, tut-

»" to fifa per maggior gloria d'Iddio, e per più vo-

55 stra pace, e di tutte le dorelle: e spero, che il Si-

» gnor farà che siate confolate.Dice poi,che Giam-

berardino gli ha dato le sue Costituzioni , quali

vedrà con riposo ; ed essoda sua parte lescriuerà

quello che ne'letti debba osseruarsi . E in fine di

sua mano soggiugrre:Madama Beatrice mihàdet-

» te alcune cose vostre, e del vostro Monistero, al-

5> le quali io penso, piacendo a Dio, far quella mi-

j) glior prouisipn ,chesaprò,e che il tempo mi per*

metterà : e ho molta consolazion di vedere,con_»

quanto affetto ella parli delle cose vostre , e de'

nostri Fratelli di san Paolo . E nell'vltimo dì del

„ mese , La bella, dice, ricca, e vaga touaglia,sen*

za
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za macchia alcuna , e senza che habbia pigliata^ »

vmidità , mi è venuta con la 'mera bellezza, che »

mi è stata mandata dalla carità della mia cara „

amante Madre , a cui rendo le grazie che posso , „

se non ho da render quelle che debbo . I lauori »>

fon tutti con mia soddisfazione , e fatti così pre- „

fto,e con tanta misura per ogni verso, e co'coloi i „

ben'intesi , che mi rallegrano in vederli. Siabe- „

nedetta sempre la mia cara Madre , e il virtuoso „

allieuodelle nostre care figliuolee Sorelle; e sia_. „

pregatoil Signore, che a me, e a loro vi conserui „

con lunga e santa vita . Scriue poi a Madama Ce

cilia , che da Venezia ha riceuuto lettera da vna_.

Suor Maria Maddalena , con carta deirillustriííì-

ma Signoria diretta all'Ambasciadore,e che hau-

rebbe operato(non sò diche parlijcon diligenza.

1 19 Intanto dopo hauer ridotto vn gioua-

ne inRoma nel buon cammino, loniandòinNa-

poli setto la cura del B Gaetano , a cui scrisse vna

letterina di questa sorte: Venerahilii Frater in Chri- ,J

fio dilette , il portator di questa sarà Giambatista „

nostro, il qualeinfìno a ora ho trattenuto, con_» „

pensiero di poter far qualche cosa . E perciocché „

le cose vanno in lungo, io lo mando a voi , sotto „

il cui gouerno,eobbedienza,essostarà volentie-

• ri , sicome io l'hò esortato per la salute e ben dell* „

anima sua . Egli me l'ha promesso: e mi saràca-

H h 2 ro,
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53 ro, che se n'habbia quella cura, che conuieneha-

ì> uer d' vn tìgliuol nato iniquamente alla santa».

i> Fede , e d'vn giouane dell'età sua , che ha biso-

3) gno di Padre che il miri come propio fìgliuol

5j suo, e che lo guidi nel timor d'Iddio per la via di

35 salute. E perchè per grazia d'Iddio questa cari-

53 ù sb che l'hauete, io il raccomando a voi , e a_»

3j tutti cotesti nostri Fratelli , i quali con voi bene-

3> dico , e priego , che preghiate il Signor per mt_*

sempre. Da Roma il dì 7. di Noucmbre 1545.

TttHS Frater , Ioannes Petrus, C ordinali s Thcatinus*

1 20 Haueua Suor Maria mandato vna let

tera sottoscritta da tutte le-Suoredel Monistero ,

che saceuano erKcaciflìma instanza di riceuero

all'abito le due Pellegrine, le quali in tutto dipé-

deuano dal volere del Cardinale ; il qual percioc

ché sempre pigliaua tempo nella risoluzione di

queste cose , risponde pur' a sette di Nouembre ,

raccomandandoquel medesimo giouane, inque-

53 sto modo: Madre mia cara , hò la lettera vostra^

3> con la sottoscrizione delle Sorelle, perlaquale-»

33 il signor mi mostra l'animo di ciascuna di voi,

33 quantoal volere in vostra compagnia la nostra-*

3, Madama Cecilia, e la Compagna; e piacerai di

35 vedercin voi quel consentimento, e quella vnio-

3, ne di cuori, la quai si conuiene a vere seme d'Id-

j> dio. Perciocché quando altro (il che Dio non-.
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voglia) io non dico vedeíîì, ma sospetcaíïî, mi #

sentirei debitore di hauer cura di voi, e anche. „

délia dettaMadamaCecilia ; edi far sì, chenon ?,

mancasïìall'vna, per soddisfarcaH'altra. Pur'io »

starò ancor pcr questa volta fofpefo , graudiam ,,

quidlocjuaturinme DominusDeus . Voi Madre mia, »

iníìemc con le nostre íìgliuole e Sorelle, e co no- )j

stri Fracelli di fan Paolo , farete per questo fpe- »

ziale orazion con instanza , perciocchè iopen- j>

íodi afpettar la risposta di questa: e priegoui,che »

liberamente mi diciate tutto quello , che fopra_. »

ciò il J'ignor vi farà fentire . Giambatista nostro, 5,

portator di questa, vien mandato da me all'obbe- 5>

dienza per lui promessa : e fi corne io Phò racco- „

mandato al mioD.Gaetano jancor'a voi , quant' »

io-poífo, ilraccomando: perciocchè vedo ben, „

ch'egli hàbifogno , per eífere infantolinoin Cri- „

sto: e al suo tenero palato mi par che più conuen- „

ga illatte,cheilcibosodo . E non vorria ch'egli „

sidistraessetanto nelle cose esteriori , che fenza „

spirito si trouasse poiaridalanouellapianta; Et n

fièrent , quod abfu , nouijjìma hominis ìjlius peiora prio-

rihus. Habbiadunque Maestro, chelo'nsegni , „

e che gli veda più fpeífo i conti dell'anima sua . 5J

1 2 1 Prese il Beato la curadel Giouane ; il

quai con l'occasione chealcune volte trattaua.»

cou Suor Maria, s'applicò a seruigio del Moni-

stero,
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stero, con molta soddisfaz.ion delle Madri j onde

il Cardinale ieriue alla Sorella a 14. di Nouem-

n bre tali parole : Io vi ho mandato, e raccomanda-

„ to Giambatista, con pensiero, che s'habbia cura

„ di lui, e della salute dell'anima sua , che questo

„ mi parche importi : e s'egli è tanto vtile,com4L->

„ dite, al seruigio del Luogo,rendetegli questo ser-

uigioconvtiliràdel suo spirito. Ma intanto,men-

tre il Cardinale trattaua in Roma con sua Sorella

Beatrice , e come dice in vna sua lettera, parlan

do sempre con essa di Suor Maria,conobbe la sua

naturamolto impetuosa,collerica, e furibonda.^

ondeadodici di Dicembre li duolecon .suor Ma

ria di hauerla voluto mettere inMonistero,coiLj

dire, che mai non haurebbe pensato a questo, se

mai hauesse hauuto vn minimo odore dejreiser

w suo, se ben vi fosse andata la vita. Mail benigno

„ Signor , dice, che vi gouerna, prouuide aí vostro

„ bisogno : eo quanto hauria prouuedutoancor'al

„ mio , se allora vi hauesse inspirata tal pietà della

„ semplicità mia, che voi mi haueste accennato tá-

„ to , che hauesse bastato a ritrarmi da tanto fuoco.

„ Or siamo qui , e non vi è altro rimedio , che la so-

„ la grazia del Signore.il qual fi degni di farci pro-

„ cedere in modo ,che posposto ogni nostrocomo-

„ do,o incomodo, in ogni cosa cerchiamo la pura

„ gloria sua 5 e venga poi quello che può venire

pur
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pur che il Signor fia seruito a suo modo . Allora j>

Suor Maria consolò il Cardinale,perl'angustic_> 5>

che sentiua de'costumi della Sorella . Ond'egli »

lescriuea 2 5.1avenutainRomadelContediPo- „

poli suo Nipote, e le buone sue qualità. E in_* »

vn'altra lettera a 25.Le parole , dice, della vostra »

lettera,tutte piene di voi,mi sono state di gran co- j>

solanone, e hanno fattomi scordare d'ogni mio »

dispiacere. Oh che differenza! Piaccia al Signor »

non abbandonarla : e così lo pregherete Madre^» »

mia cara. Intanto pioppe in Napoli e in Roma_»

vna gran copia di neue s e Madama Cecilia stette

alquanto inferma : onde il Cardinale a p.di Gen

naio del 1 5 46. ringraziando Suor Maria di quat

tro bei Corporali , che gli haueua mandati , dice,

che il mal di lei gli darebbe più dispiacere, se non

sapesse la cari tà , che haueua data i 1 Signore a tut

te quelle Sorelle , nella cuibontà speraua , cht_/

haurebbe ricuperato la sanità .

122 Ma perchè si veda la cura e gouerno ,

che haueua il nostro Beato del A/onistero, e quá-

to Suor Maria a ogni suo cenno si rendesse sog

getta j è da sapersi , che al giouane Giambatista ,

che attendeua al seruigio del Monistero , volle il

Beato che sosse data licenza , e mandato via . E

chi considera l'affezione, che Suor Maria gli por-

taua : le raccomandazioni , che n'haueua hauute

da
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da suo Fratello : la soddisfazion di tutte quell'al

tre Madri , e l'vtile che recaua col suo sedei serui-

gio a quel Monistero j non apprezzerà per poca.»

virtù l'obbedienza di J"uor Maria , che non fu sen

za grandissima ripugnanza. Ne merita minor lo

da il sauio e prudente zelo del Cardinal suo Fra

tello; il quale a 23 .di Gennaio, dopo il ringrazia

re , e pregar Dio , che gli conserui il bene della.»

Sorella , che dato gli haueua per suo santo serui-

gio,e per refrigerio della sua vita trauagliata: che

se ben non le può essere appresso come desidera,

finche nondimeno piace al Signore di farla viue-

re , e di fargli veder le lettere sue , è cagione ch'ei

metta in oblio tutti gli affanni ; dice che Berardi-

no mandato in Napoli l'haurebbe meglio infor

mata , e poi siegue in questo tenore : Del nostro

Giambatista , quanto che mi scriuete sol perob-

j, bedienzadi quei Padri hauergli data licenza , io

vi ringrazio Madre mia di tal nuoua a me sopra*

5, ogni altra grata, non tanto per cagion di colui,

quanto per hauer voi fatto frutto degno di vera-.

„ Religione ; cioè , di far per la santa obbedienza-.

„ quellojche altrimenti non si faria volentieri .Que-

„ stami par la gloria d'Iddio in voi: questo il frutto

„ nel cospetto d'Iddio soauiííìmo degli anni, che»

„ hauete speso in seruigio di Cristo. E perciocché

„ mi ricordo , che più volte mi hauete fatto inten

dere,
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dere, che vi doleuate di esser Pre lata , e che il vo- „

stro desiderio era di morir suggetta ad altrui , i! „

chenon è stato di mio parere infino a ora , per lo „

ben di cotesto vostro Monisterojecco che la bon- „

cà d'Iddio vi dà il frutto della suggezione e vera., „

obbedienza , moìto migliore e pi ù perfetta . E „

iicuriffimamentefevoi foste suggettaavn'altra- „

Priora in cotesto luogo , sareste sotto a vn'alti a_* „

pur donna: la qual'oltre chehauria sempre più ri- iy

spetto a voi , che voi non vorreste j essendo ancor ,y

donna , potria forse hauere degli assetti da don- „

na: i quali se ben conia grazia d'Iddio si reggo- „.

no e frenano > pur lo spogliarsene in tutto , è cosa „

troppo rara . E perciò quell'eccelsa Maestà del „

Creatore deli'Vniuerso, dal principiodopo il ca- w

so nostro , pose la legge alla nostra Madre , la_» ,>

qual comprende tutte le sue figliuole, dicendole: „

Sub 'viri potevate cris> ipfe dominabitur mi . E non ,3

è dubbio alcuno, che doue questa legge non s* „

osserua, in ogni stato vi è disordine. Ma per* „

chè a voi il giogo del signor Dio sia più soaue , e n

il peso più lieue j ditelo voi stessa Madre mia , se „

non volete effereingrata : dite,che cosa haureste „

potutochiedere a Dio più di quello che vi hà da-

to, nel mandami imiei cari Fratelli in cotesta-* „

Città, principalmenteper voi, e tenerueli,come „

fi può veramente dire, più per seruigio vostro , „

" i li che
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» che pcr 'verun'ahra imprcsà , e far che eglino si

a> contentino perla Iorcarità, e pcr amor vostro e

3} mio , di portar questo peso 5 daî quale, altrimen*

*> ti ,io sò quanto tutti sono alieni . E knperciò vi

» dico, che primo, perriuerenza d'Iddio, cbe vi

5> hà dato tal buono e fedel gouerno , e poi per la_»

>, débita gratitudine délia carità, con la quale io

3, sò , che scruono a voi,e a tutte le nostre Sorelle t

53 figliuole in Cristo , che son con voi ; siete tenute

5, di obbedire a'detti miei Fratelli prontamente, e

s, in ogni cosa , che per seruigio d'Iddio vi coman*

>, deranno , se ben vi paresse dura. E semimette-

5, rete innanti le comodità , e i seruigi , io vi dirò :

î, Sfuarriu primìtm Hegnum Dei , iujìitiameius ,

5, hxc omnia ddtjcientur 'voíis . Non vuole il nostro

5> lmperadore neU'esercitosuogentepaurosa.Vdi-

„ te il Bando Impériale , pubblicato neiresccito

„ del Jìgnore , già tanti secoli addietro ; Quis est ho-

„ moformidolofm efr wde fauido , re»ertatur in domum

„ suam , ne pauerefaciatcordafratrumsuorum,Jicut f$

5, ipse timsre pertcnitus eH . Non posso più , ed è vn

„ gran pczio di notte : conforrate la nostra cara_t

„ So relia Madama Cecilia, cheio hebbi la lettera_*

„ délia UlustriflìmaSignoria col piombo. Dimane

„ parte chi porta il Brieue délia *ndulgenià : «cfe*

„ libri,e d'ogiiìakra cosa ci ricorderemocon gra-

„ ziadel S ignore.

EíTen-
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1 22 Essendosi ammalata Madama Cecilia_,

durò vn pezzo nella sua infermità : e hauendo-

la confortato il Cardinale in più lettere , si ral

legra che sia incominciata a ribauersi a 50. di

Maggio i e dice a Suor Maria del suo Monacato :

.spero, con grazia d'Iddio presto consolami, che

già s'è pensato al modd, e al tempo . A 5 .di Giu

gno scriue aGiamberardinoche ri scota certi da-

naj dalla Regia Corte,per prouuedere al bisogno

del Monistcro,. E tratta di vnCaualier suo Ni

pote di nome Fra Girolamo , in cui desiderami

maggior bontà . A dieci di Luglio scriue a Suor

Maria, che il dì precedente haueua parlato al Pa

pa del dar qualche forma pe'l loro Visitatore j ed

essendo Madama Beatrice venuta i n Napoli , au-

uisa egli Suor ^Waria , che non lasci perluadersia

mettersi in casa tal pestilenza . Si conduole poi a

24-di Luglio della'nfermità di due loro Sorelle^,

Vittoria della Lionessa , e la Contessa di Popoli ♦

Ed essendo questa passata a miglior vita, ne dièa

21.di Agosto auuiso a Juor diaria contali paro

le : Madre mia cara, è tempo di rompere ornai il

lungo silenzio, poiché a N.Tignor Dio così è pia

ciuto , la nostra cara Sorella , Contessa di Popoli

se n'è andata in Cielo a' cinque di questo a 14.

ore,tanto santamente , che hà lasciato inuidia

desiderio di morire a quante persone ini si son_.

li 2 tro-



&S2 Dellasanta motte d'vna loro Sorella»

sj trouate . Or che vogliamo fare ? Bisogna che il

» Signor posta far delle cose sue a suo modo . E io

3> per me vorria potermi conformare col voler suo

75 inogni cosa; ma a mio dispetto, in questo caso,mi

5) ho sentito stracciare, vna parte del mio cuore: e

?3 ho gran bisogno , che preghiate per me . Così il

Cardinale di sua dorella Giouanna . Ma deo qui

notare di Beatrice, che se ben'egli ne parla come

di femmina perduta sì malamente,che dice d'imi

tar Samuele , che non cessaua di piagner Jaul ,

benché il sapesse riprouato da Dio ; ciò dobbia

mo nondimeno ascriuereal rigore del suo gran.*

zelo, che nelle persone,che amaua,come noi sap

piamo di Beatrice , verso di cui mostrò sempre-*

nelle sue lettere grandissima tenerezzajogni ben

ché leggiero difetto , glic'l faceua parere per sa

crilegio . Essendo che Beatrice fu sempre Dama,

quanto principale tanto onorata, e fra le Matro

ne del mondo , di vita molto esemplare , figliai

spirituale della nostra Religione, e tanto diuota

del nostro P.D. Giouanni , che chiede in grazia.»

dal Signore di morire a quel medesimo punto,

che il suo benedetto Confessoro hauesse spirato ;

del che a marauiglia fu consolata , come narra il

P.Castaldo nella vita di lui , e il Padre Silos nella

prima parte all'vndecimo libro delle sue Storie.

123 Intanto le Pellegrine Veneziane furo
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no consolate dell'abito ; perciocché se ben man

cano molte lettere, osseruo nondimeno chea 29,

diMaggio chiama la prima, Madama Cecilia.*, -

come in tutte l'altre passatele dagli vndici di set

tembre incomincia a chiamarla in tutte lelettere

Suor Cecilia, la qual raccomanda alla Sorella»,

quanto la vita sua. Nè molto prima doueua esse

re stata ammessa alla santa Religione 5 percioc

ché a 2p.del mese tocca di passaggio la grazia che

il Signore le haueua satta . Ma perchè Suor Ma

ria era stata di nuouo infermale scriue a 3 .di Ot

tobre in questa maniera : Attendete vn poco a_j u

consolarmi , con hauerpiù cura della vita vostra, „

che voi non fate . Perciocché io sò, come van- „

no le cose, e che il minor pensiero che voi haue- >,

te in questo mondo è della vostra persona : e s<t-> „

voi mi amaste da vero , non foreste cosi, sapendo „

quel che m'importa la vita vostra , che infin che

per grazia d'Iddio mi fiete viua, mi pare di non.. „

poter'hauer male, se ben non fon degno di più „

esserui appresso , come saria il mio gran deside- „

rio . E poi voi mi state a dire, ch'io col mio attri- „

stamento vi hò fatta ammalarle ame date la col- n

pa del vostro malmangiare , e peggio dormirti,

e di più altri strazj, che a mio dispetto volete far-

ui . £ soggiugne graziosamente scherzando, co

inè alcune voice sokua ; Poiché il mio piagner vi ,5
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» è si molesto, io mi sforzerò di acquetarmi il pìà

» che possa , se già non mi auuerrà , come al putto

n che strilla,e la^/adre il minaccia perchè stia che-

» to : ed egli tace ben per paura : ma tanto và sin-

» ghiozzando , e abbottando, infin chè poi da scc-

» co in sécco ti spara vna nuoua canzonella con—

maggior yoce di prima . Ringrazia poi Suor Ce

cilia della consolazion che gli ha dato con vnau*

sua caritatiua e prudente lettera . E fà intendere

a'suoi Fratelli di san Paolo, che hà con se,venuto

da Venezja,ìlsuocaroFratelloD.BerardinoScot-

to , il qual vede con molta sua soddisfazione , ma

che presto sarebbe in Napoli , per ritornarsene*

poi , prima che fi sconciassero i tempi . E dice in

fine tali parole t Noi aspettiamo il nostro santo

Padre di ritorno presto .in Roma i e sarà tempo

di ricordare a Sua Santità quel negozio del vo

stro Monistero, del quale io le parlai qualche dì

sà. Se altro volete, auuisatemene, e ricordate

melo; perciocché hòpoca memoria: eie molte

e diuerle occupazioni , che mi dà questo luogo ,

mi sannotai volta scordare di me medesimo . Il

pianto però/opra il quale haueua scherzato,era_»

per gli abusi e peccati degli huomini ; sicome a_»

dodici di sfarzo del 47. Tutti gli andamenti, di-

ce,di questo mondo di oggi,mi sanno dir col san

to Profeta : Conclusit Dominiti <vias mtas 5 e ancor

quello
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quello che seguita : FaBusfirn m derisum omnipo-*^.

fttlo meo , eamicum eorum tota die ; &retribucbam mi*' n

hi mala,prò bonis. E io sarò scusato con Dio , e coi „

mondo : perciocché sempre ho desiderato 5 e do- , »

ue ho potuto, ho procurato la salute loro : e orai»:

veggio la ruina che viene; e volendoui riparare, »

non posto . Vúnamsapèrent, &melligerem' , ac no~ S> -

uifsima pronidtrent! Perciò vi priego che preghia- 5>:

te Dio per loro e per me,c non lasciate di doman- »

dare al Signore, che ci consoli.. 1 -.-

1 24 Manon è da lasciar quella che le scris

se al principio dell'anno in questo tenore : Ma

dre mia cara , questo bel fanciulletto, che il Ciel- „

onora , a cui gli Angioli scruono, e ogni creatu* .„

ra riconosce per iuo Autore, egli sia, che vi rad-, ,»

doppi il gaudio della santissima Natiuità,edella ,>

lucidiifimaapparizione , con saruisi ritrouare nel „

tempio, e sarui sentire con quelle orecchie , eh' ^

egli chiede nelPEuangclio, quando dice, Qui ha- yy

bet aurei audiendi audiat : con quelle , priego , che 5>

vi faccia sentire i suoi dolci , e santi , esauj ragìo- 5>

namenti . O stupor del mondo ! O beati quegli „

occhi, che suron degni divederlo interra! ma_» „

più beato chi '1 vede in Cielo 1 Deh Madre mia „

benedetta , e datami da Dio per guida e per con- „

sorto diquesta mia misera anima carica di pecca- „

tiì Voi mi hateue gouernato puttino ; voi sola.* „

haue-
. •**
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5 fiauete hauuto più affanno di quella mia infermi^

» età , che nèMadre , nè altra persona . Nostra Ma-

» drevoi sapete come diceua, che mi gittòlàcome

» non fosse il fatto suo: e misoleuadire la benedet-

„ ta. Anima , che'non hebbe tempo di aspettar la_>

» Mammana . Ella si scaricò di questo peso tutto

n sopra di voi : e voi sapete bene quante fatiche io

» vi cotto* Deh cara Madre , poiché a Dio è pia-

j> ciutodi dare a voi questo pensiero, e a me questo

» aiuto; ora è tempo di aiutarmi al gran bisogno

» nelle grandi importate dell'onor d'lddio,in tem-

» po più turbolento di quanto n'habbiamo vedu-

„ to infino a oggi. E io, che hò smarrito il mio dolr

„ ce Giesù , non per tre giorni , ma per tanti anni

99 male spesi, nè sò doue cercarmelo Inter cognata&

5, noto; . Perciocché egli medesimo di se per lo suo

yy Profeta dice: Extraneusfatlus fumfratribus meis ,

yy &peregrina;filtjs Matris me* j nati mei receffcrunt

yy *me. Tutti gli habbiam voltato le spalle : Onu

yy nés nos quasi oues errammusy'vnufquisque in 'viamfuam

yy declinami. Perciò stanco di più cercarlo doue-»

„ non si truoua , ricorro a voi , A/adre mia , che mi

yy aiutiate a dirgli : Signore ^Indica mihifftem dili-

n git anima mea, viipascas , *vhi cubes in meridie ì »o

^ *vagari incipiam posigreges-fodalium tuorum . E

„ ben voi siete per amor di Cristo nel volontario

„ carcere di vera e santa libertà,pur mi potete por-

. ger
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ger più aiuto , che non posso io da questa serua_;

libcrtàmia. Le parole sono interrotte . Paktc,

Infino a qui il Cardinale: il quale,in<juello chc>

dice, deirhauerlogittatolaCofttessa Vittoria_>,

sua Madre, senz'aspettar la-A/adrina oLeuatrice,

accenna il modo che scriueil P. Maestro F. Abra*

moBiouio ne'suoi Annalisottoil 1 524.diessere

stato partoritosenza dolore : QuemMaterVìUm*

magis effudiffe , quam peperijse 'vifaefl 5 nempcnullum

ferè dolorem aut nixum pcrpcfia: ita vtpriùsinfantem

ediderit , quant potueritobftctrix ad leuandum ptierum

accurrifîe •

CAPITOLO VNDECIMO.

* • • ■ ■

Di altreperfone , che condifcefe il Cardinale a rìceuerji

in Moniftero . Di alcune gracie efaculta , chegli

- ; ottennedalPapa . De'lamenti di quei miferi tcmpi ,

'r E del[ho Arcinefcouado di Napoli .

125 TT] V pregato il Cardinaledi sar rice-

JF uere in Moniftero due íìglioletre

di D. Antonio Carasa, per educarfi coltimor d*

IddiOjinfin chè in etàmatura meglio si conosccs-

selo stato, acui Diolechiamaua: ed eíso l'accen-

rçòalla SQi cllain vna Jettera de'sette diNouem-

;>.:,: ; K k brc
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brc del 1 546. Nel che Suor Maria non volendo

impacciarsi , pregò le Suore, che risoluessero el

le, quello, che lorpareua, per seruigio e gloria-,

del Signore . Ma quanto la Serua d'Iddio era ti-

morosae guardinga, nel trattarsi diammetterle

figliuole di vn suo Nipote; tanto suron volente

rose tutte le Madri ; le quali scrissero al Cardina

le , che prontamente, e con grandissimo giubilo

Taccettauano . Onde il Cardinale a venti del me-

. se , rispose loro, scriuendoalla Sorella , nelteno-

5J re , che siegue : Madre mia carissima , hb riceuu-

55 te le lettere vostre , e di coteste care figliuole: e

55 poiché il Signore vi ha così santamente vnitein..

>5 carità nel suo seruigio; non hò voluto conio scri-

„ uerui separato diuiderui ; onde queste siano tra_*

„ voi comuni . E quanto alla dilibcrazion vostra.»

„ di non accettar da voi quelle figlioline di D. An-

Tonio nostro, ma di riportami al volere di cote-

„ ste care sigliuole,hauete satto prudentissimamen-

„ te , e non posso se non in gran maniera lodarui : e

„ che le mie dette care figliuole , come scriuono , Y

„ riabbiano accettate sì volentieri, non posso nega

re, che non mi habbiano fatto piacer grande-; .

Soggiugne però , che ( essendo in esse picciola-.

età , e diiìder io di farsi Religiose , come poi sece-

ro,con grand'edificazione e auanzo del Moniste-

ro) ciò non doueua mettersi in esemplo per altre,

asine
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asine di mantenere quel luogo con la quiete

pace , che infino allora era stato. Equeste furon

quelle Suor Costanza e Agnesa , tanto celebrate

dal Tufo e dal Silos nelle storie della nostra Re

ligione, essendosi pur vedute auuerate in loro le

preghiere del Cardinale , che a due di Gennaio

del47.fcriue alla Sorella queste parole: Per la_»

vostra a me sempre cara lettera, scritta nel santis

simo giorno del gran Signor , fatto per noi Barn- »

bino vagiscente nel presepio ,hòintesodella vo- „

ftra salute , da me sempre desiderata come la prò- „

pia j e inteso ancor la gran carità fatta a quella „

due animelle innocenti di quelle due fanciullette »

ben'auuenturatc : poiché tanta grazia loro ha fat- »

ta il nato Rè pacifico , che innanzi che per l'età »

loro potessero sentir la guerra del mondo , egli le ,>

ha condotte al porto di tanta pace. Or piaccia a »

Sua Diuina A/aestà di esser lor liberale , in farlc_> »

crescere nel santo amor suo, crescendo gli anni j „

e far loro conoscer l'obbligoinfinito, che hanno »

alla'nfinita bontà; a tal che dicano con tutto il „

cuore , quando per l'età loro il potranno dire_> : „

H<ec requies mea infeculumfecali . Loda poi la Con

tessa di Pitiglianosua Nipote, della sua virtuosa

e Religiosa vira,comunicata la notte del S.Nata

le co tutte le suedóne, e gran numero di persone,

alle sue tre Messe con molta diuozione $ ma dice

Kk 2 che



2 So Sì duole ilCaïdipal di quei tempi J

che staua afflitta , per gli portamenti del figlio e

de'suoi Vassalli . E a sedici di Gennaio,piagnen

do la misera condizione di quel secolo, dice in_.

« questa maniera : Non ho nè tempo , nè riposo di

5, mente,da poter ragionar con voi pu r così per let-

5j tere , come vorrei : e fon tante le fortune, che_>

s, tutti i venti si muouono a concitarle contro que*

j> sta barchetta , che farian perder la bussola a ogni

a, gran nocchiero . E il peggio è, che il Signor si sta

j) nella poppa a dormire sopra il guanciale:e intan-

» to gran pericolo non ii truoua chi possa correre 1

3> suegliarlo, e dirgli: MagiHér, non ad te pertimt\

s, quia perimusì Afa perciocché egli dice, Ego dormioy

j, &cor meum 'vigilati o quanto ragioneuolmente_>

?, poíïìam temere , che non si fuegli vn dì , non per

3, farci la bonaccia, mainquel modo, che canta il

3j Profeta: Et cxcitatus efìtanquam dormiens Dominus,

;> tanquam potens crapulatus à 'vino j & percufjit mimi-

j> cos &*c'. E se così è , chi sarà quegli, che il possa-,

p> tenere a questi miseri tempi ? Sicomc il teneua_t

?3 quel suo gran seruo, a cui egli dìceun : Dintitte me9

vt irafcaturfuror meus. Di questo piagne il S.Pro-

j) seta Isaia, quando dice : O Signore, Non eji qui

3> inuocet nomen tuum j quìconfurgat , & teneai te : ab-

33 [condistifaciem tuam a nobis, & allifiHì nos in manu

33 inìquitatis nostra . Leggete Daniele , se volete ve*

j> dere il lamento del tempo nostro: non si può leg

ger
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gersenzalagrimemèsipuò dire,pcrciocchc tropi ri

poapertamente dipigne lo stato nostro. Esela_» »

gran misericordia d'Iddio non ci aiutavamo spe- «

diti. Mala clemenza di quel gran Signore, che «

disse : A diebus Ioannis 'BaptiHa Hegmm Coelorum »

wimpatitury {^violenti rapium itiud j è sola cagiò- n

ne , ch'io non disperi : pur chè mi conceda tanta »

forza di poter far questa violenza al Cielo , la_i n

qual bisogna incominciare da rrie medesimo . S' jj

io voglio espugnare il Cielo, bisogna prima via- »

cer questa mia terra. Equa vi chiamo in aiuto, j>

Miàiz mia benedetta , con le vostre sante pre- ?>

ghiere: con quella carità, che mi hauete sempre »

portata, fate vn poco di santa violenza alSigno- 5,

re; e impetratemi grazia, ch'io incominci a fer-

uirlo di altra forte , che non hò fatto infin'ora-, . s>

Poiché mi hà data la dignità sì alta nella Chiesa-* >y

sua; diami le virtù, che conuehgono all'altezza-. j>

del luogo : altrimenti , non vi è l'onor di Sua Mae- ,>

stà : ed egli è mal feruito, ed io fon mal contento. »

Io non mi curo di pouertà,di disfauori del super- n

bo mondo, di persecuzioni, e odj delle genti:tut- »

to fon per sopportar volentieri , per amore del „

mio Signor Giesù Cristo; pur ch'egli non mi la- 5J

sci . Perchè mi si fa andar cercando ornai tanto „

tempo? Io non poifo , nè voglio più viùer senza 5>

diluii e fon diliberato di andarmene prefuntuo- ^

samen-



2dï GrazJe che ilCard,ottenne alMon.

» semente ajla sua santa Mensa questa mattina . Ed

99 p già presso al giorno . V&Ui salutate le nostro

n Sorelle e figliuole .

i,25 Con la medesima instanza la priega a_»

cinque di Marzo, che faccia buona diligenza in

quei santi giorni , con assidue e fruenti orazioni*

„ E quel nostro benignissimo Signore , dice egli ,

„ dabitfpmtumbqmm petentibusse . Ma non fu pic-

ciola grazia quella , the dal Pontefice ottenne^,

così a lei , come a tutte l'altre future Priore del

Monistero , di poter commutare il diuìno Vficio

in altre orazioni brieui e leggiere, alle Monache,

inferme, oppresse dalla vecchiaia, o da altrojche

perciò a due di Luglio dello stesso anno 1547.1e

„ scriuein questa maniera : Ieri supplicai la Santità

„ di Nostro Signore , che si fosse degnata di dare-»

„ autorità a voi, e a tutte le Priore, che prò tempore

„ saranno inGotesto Venerabil Monistero, di poter

„ dispensare , secondo che la cosciènza vi detterà,

„ tutte quelle Sucre , che non potranno interueni-

„ re in Coro a dire il Diuino Vficio , impedite o da

„ infermità, o vero da vecchiezza, o per non saper

„ ben leggere, o altro legittimo impedimento. Òn-

n de la Santità sua , a mie preghiere , vi concedo,

„ che voi,e tutte l'altre Priore che segu iranno, poA

„ fiate dispensar ne'predetti casi le Monache, che

nonpossonodii l' Vficio, che dicendo sette volte

il



Dtlla Mròfesfìone S Stíer Ceciliá. #y

il Pater nostro, e sette volte l'Auemarìa , soddií- j>

facciano per le sette Ore Canoniche . Onde,pa- j>

rendoui,secondo la sanità délie perfone , potrfte >j

dar loro da dire ancora alcun'àltra Ofaziòfie 5 O »

Corona dcllaMadonna j del chemi riporto al'-' »

la vostraprudenza. Eperciocchè Suor Ceciliá

e Suor Barbara, salutatanominatamente irtpiù

lettere , finitoTanno del loro Nouiziato, haue-'

uano già fatto i Voti solenni ; foggiugne di loro'

qucste parole: Hopreso sommopiacere,infen- 5,

dendoche la nostraSuor Cecilia,conqueiraltra „

buona figliuola , habbia fatto la sua Profeíîìone . „

Piaccia al Signorecheíìa aonor délia Maestà sua, „

e aumento di feruoree diuozion di ambedue : fa-

lutatele, ebeneditele da mia parte. Eap.diLu-

glio;Dite,dice egli, alla nostracara Sorella,Suor

Cecilia , che s'io non mi scorderò in tutto di me „

medesimo, non è mai poflìbile , ch'io mi scordi

dilei : e ch'essendoella ora pcr questa santa Pro- ,j

fefíìonepiùcongiuntacolSignore, èneceflario, 5J

ch'io mi conofca più obbligato ad amarla.E pen- ,?

soche non fia stato fenza il volere del Signorç-»,

che néll'anno délia sua probazione, io l'habbia ,>

lafciata libéra neirarbitriofuo: acciocchè non si „

possa dire , che la sua Professione fia stata fatta

per mia importunità , ma per sua fpontanea_» „

volontà solamente , aiutata dalla grazia d'Iddio . »

"~ Nella



2ê4 Tesila Marte del B. Gaetano .

Nella quai lettera ancora scriue , che il dì prece*

dente haueua in Concistoro narrato a Jua osanti'*-

tà4o scrupolo di Suor Maria,circa la permutazio

ne fatta con Luise del Tufo , del censo che fi pa*

c gauadalMonistero: e sua Beatitudine auualoran-

do il Contratto , condiscese a tutto quello che^»

volle . Onde la priega , che preghi instantemen-

te il Signore per la lunga vita e salute del santiflì-

010 Padre.

1 27 Ma chi può esprimere il dolore , che^

intese Suor Maria, e il Cardinale , per la morte.»

del B. Gaetano , accaduta a 7. di Agosto ? Vna_»

piagneua il Maestro, il Padre spirituale, il suo di

rettore : e l'altro il suo fedele amico , il Fratello ,

e il Collega nella Fondazione dell'Ordine . On

de a 27.diAgosto,impedito dalle saccende rispo

se il Cardinale a .suor A/aria per altra mano in.»

» questo tenore : -tódre mia carissima, due lettere

„ vostre ho riceuete di tante che dite di hauermi

„ scritte , vnadelli 1 5. e l'altra delli 20. di questo :

5, per le quali hò inteso la gran perdita , che hab-

„ hiamo satta del nostro D» Gaetano , e la poca sa-

„ nità vostra . Certo che di tutto hò preso chspia-

cer grande: pur bisogna conformarci col. voler

„ d'Iddio , nel quale mi sono alquanto consolato,

sperando nella misericordia sua, che habbiari-

„ ceuuto apprelso di se l'Anima di quel caro Fra-.



Della Morte delB. Caetano. 26j

fello &c.Ede'trauagli che hauete hauuci Iti COtC-

ila Città , habbiate pazienza . £ non pensi la no- ,>

stra cara Suor Cecilia, insieme con quelle buone »

figliuole, che il signor l'habbia chiamate a feste; „

ma a molestie , affa nni , e tribulazioni : per mez- „

zo delle quali,col dono della pazienza,ci facciam „

grati alla Maestà sua ; per la cui grazia ora spero, „

che itrauagli siano in gran parte cessati . Onde „

attendete a consortarui,enon mancate di scriiier- „

mi . E i trauagli,dc'quali parla,surono quei tu

multi del popolazzo ; che dopo la morte del B.

Gaetano» per sua intercessione, immancenentt-*

cessarono. Passiamo all'anno 1 548.

128 Mandò in questo D. Antonio Carafa-.

da J.Angioloal Monisterovna copiosa limosina.

Esùauuisato il Cardinale daSuor Maria, che il

Conte lor Fratello, Caualierdi molta bontà di

vita , haueua pur'in S.Angiolo , con molta pietà

e buon'odore di se, già terminato felicemente i

suoi giorni. Onde il buonCardinale a 1 8.di Feb

braio le risponde in questa maniera : Veneranda „

Madre,e cariflìmaSorella,il benignissimo Signor „

nostro Giesù Cristo dia la sua santa benedizione „

a voi , e a tutte le nostre care figliuole e Sorelle, „

che insieme convoi seruonoa sua Maestà. Io vi „

ringrazio quanto più posso della consolazione-» „

che con la vostra lettera mi hauetc data sopra il *

LI tran-



Xéà Della Morte delCónte lor Fratello.

99 transito della benedetta Anima di nostro Frátel-

99 lo; e non posso negare di sentir la mia parte de-

99 gli affetti vmani: ma mi conforto col voler del Sw

99 gnore, e con quella grazia , che ha fatta al nostro

?> Fratellojdi fargli far vi ta e fine dibuon Criftia-»

99 nojcondarci speranza di hauerlo raccolto in luo-

» godi refrigerio e di salute . Vi priego, che insie-

3) me con cotesta vostra santa compagnia habbiate

99 spesso memoria nelle vostre orazioni di lui , e de-

99 gli altri nostri passati : e confortate la nostra cara

99 figliuola Suor Petronilla ; e ditele, che sempre si

3> ricordi di ringraziar Dio del buon consiglio, e-»

99 aiuto che sua Maestà le diede , quando le fè cam-

j> biare il Padre terreno , e mortale , per lo Padre-»

» del Cielo eterno e immortale: e altrettanto dite

99 allarma cara figlia Juor Maria Caterina, e aquan-

99 te ve ne sono in simil causa, che tutte possono di

si re ; Quoniam Pater meus Mater mea dereliquerunt

me, Domims autem ajsumpfit me. Ma , dopo altre

raccomandazioni , soggiugne: Dite alla mia ca»

„ rissima dorella Suor Cecilia, ch'io penso che il Si*

,& gnor voglia da tutte voi , ma da lei spezialmen?

u te, che in questo santo tempo si faccia continua»»

j, e semente orazione per me , per qualche cosa di

„ grandissima importanza all'onore e seruigio della

„ Maestà dell'eterno Dio» e similmente direte a'no-

}> stri cari Fratelli di san Paolo , salutandoli da mia

parte.



Di Cio.B.Caracc.Ve/cJi Ve/idfro. *é?

parte. E perfine raccomanda le sue figliolinc*,

delle quali in vn* altra ricerca di essere auuisato

comesi portino , auuertendole a schiuare il vizio

di essere pontigliose: il che dice da se» non perchè

hauesser quelle bisogno d'vn tale auuiso ; ma per

esser difetto, facile a trouarst nelle fanciulle.

129 Haueua egli in Casa vn gentilhuomo di

nome Giambatista Caracciolo, che per la bontà

della vita era molto caro a lui e a tutti i nostri Pa

dri di Napoli . £ di questo dice a 24. di Marzo

tali parole : Sapendo l'amor che portate alla si

gnora Lucrezia Torta , e a tutta quella famiglia ,

e massimamente a Giambatista nostro, mie paru-

toauuisarui , che la Santità di Nostro Signore*

Giouedì passato il creò VcscouodiVenafro.Son

certo che haurete piacere, intendendo tal nuoua.

Pregate il Signor per me e per lui» che si degni di

fargli portar questo peso a onore della Maestà

sua. .similmente scriue il medesimo Vefcouoa.,

.suor Maria, di hauergià riceuuta la dignità dal

le mani del nostro Cardinale, stanco dalle occu

pazioni, che del continuo haueua nel Palagio

cclPapa . Le manda da parte del Cardinale i li*

bri delle Regolereile quali haueua scrittocene se

gli fosse paruto bene, gli haurebbefatti dare alle

stampe . E perciocché D. Carlo Carafa , suo Ni

pote , prima da se poco ben veduto, poi con la-»

L 1 2 sre-



»

*4S Del Priorato£ D.CarloNtj>JiSM.

- frequenza de'Sacramenti , e infignendosi mutato

ne'suoi costumijgli era tornato in grazia j scriue^»

r. di lui a tredici di Ottobre nella forma che ûegue:

ti Ho intesa la consolazione, che hauete presa con

» coteste figliuole del Priorato del nostro D.Carlo.

» Al che vi aggiungo, che questa mattina , nelcele-

'> brar della solenne Mesta Pontificale , qual- fi è

» fatta, sicome ogni anno è solito farsaperla pro-

» mozion di Nostro Signore al Papato j *fua Santi-

» taci hà fatto grazia di metter con le sue mani il

j> santo Abito della Religione de'Caualieri di san.»

55 Giouanni al detto nostro Don Carlo , con tanto

au amore e carità, chea ognuno hà dato che dirc_>:

» perciocché non è solito di fari! tal fauore, se non

» a stretti Parenti di Sua. Santità : per Io che tanto

» più obbligo douemo hauergli tutti . E percioc-

5> che il detto nostro D. Cai lo è venuto a pigliareJ

» questo santo Abito da buon Cristiano,confessán-

„ dosi prima, come si conuiene, mi dà speranza,chc

» fi faràonore,e sarà buon Caualiere di Cristo.Pre-

5, gate però Dio per esso , e per me .

130 A 2p.di Dicembre, andando in Napo

li D.Antonio suo Nipote, gli commise moke co

se per Suor Maria . Ma. non si partì che infino al

Febbraio del seguente anno 49.E allora, a gli vn-

dici del mese , nella lettera che gli diede , dice**

^ cali parole : 1 Paternostri santi , fon quasi giunti

al
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al fine , e non sene fanno più troppo volentieri . »

J5 imperciò di quei pochi , che mi sono rimasi , »

ve n'ho voluto consojare , e ve ne mando inclusi »

in questa ventisette, cioè il numero che voi siete, *>

e vn di piùi perciocché ve n'è vn maggiorello , »

ch'io disegnaua per voi . E se pur vi paresse co- «j»

modo , ve ne potete pigliare vn de'piccioli insie- ^

me con quello ; e io questa sera di mia mano gli a

hò infilzati e legati tutti , come voi li vedrete. Or »

toglieteui i due vostri ; e poi distribuite gli altri »

a tutte le Sorelle e figliuole vostre , che ciascuna ,>

habbia il suo : e pregate Dio tutte insieme per ,>

me. E aiutatemi tutte insieme in questi gran bi-

fogni,arisuegliare il Signore, e far che comandi „

allo 'mpetuoso vento, e al tempestoso mare :ao »

ciocché almeno il fin di questa perigliosa nauiga- »

zione sia tranquillo ,* poiché tutto il viaggio è sta- »

tosi affannato e agitato da sì varia fortuna. ■ »

: -13 1. Disideraua Suor Vanadi far la santa-.

Quaresima ,e in quella qualche indulgenza ple

naria alla sua Chiesa . E intorno al digiuno le di

ce in suo nome il Vescouo di Venafro a- gli 8. di

Marzo tali parole c A quest'ora mi hà comanda- „

to Monsignor Reuerendissimo, che scrina alla_» j>

S.V. che hauendogli ella scritto,chevuol Far la*.

Quaresima, come la fa sua Signoria Reuerendis- „

sima , non dee pigliar'esemplo da lai>perciocché „



Deldesiderio diLucrezia Veûezi

>» la .signorìa Vostra ha più tempo assai ; c non è si

» gagliarda , riè le bisogna : perciocché da che nac-

» que è stata a serti ire a Dio ; ma che egli è andato

tt per Ioinondo,ea Dio hàratto poco seruigio. E

ìoggigne : Per accusarlo , dico alla S+V. che non

» mangia se non vna volta il dì , e poco , e la sera*»

» non fa collazione . Bisogncria, che V.S. gli ricor-

» dafle ,che non gli bisogna tanta penitenza. E in

corno alla 'ndulgenza,a a 3. di A/arzole scriut-»,

che nel Concistoro gliel'haueua ottenuta per la

DomenicadellePalme» già gliene mandala spe

dizione incatta pecora col sigillo pendente^con

la data a 20. di Marzo . Della quale , a sette di

Aprile , rallegrandosi, che sia stata grata a tuttt->

le Madri 5 intorno a vna buona donna, venuta»,

con Suor Ceciliada Venczia,che voleua esser Re

ligiosa j dice in questa maniera: Hò inteso quan-

$9 toscriuetc del venir di Lucrezia Veneziana in co*

9% testo Luogo , e il testimonio che n'ha fatto lano-

99 ftra Suor Cecilia. Certamente, io non posso dir,

99 che non sia buona persona : ma non iscrissi al suo

a partire di quà, perciocché, hauendola conosciu-

19 ta diíiderosa di andare attorno ; non haurei volu-

99 to,che dopo che fosse stata in cotesto Monistero

» . per alcun tempo, le fosse venuta fantasia conjpo-

99 co onor d'Iddio d'vscirsene . Sì che , s'io soffi di

99 questo sicuro , crederci , che non saria errore ari-

ceuer-
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ceuerla . Voi l'hauete appresso , onde potcte me- j»

glioconsiderarla sua volontà . PriegoCristo,che „

vi faccia risoluere in quel che fia l'onor di Sua** $

Maestà, elaquietedi voialtre. Aggiugnepoi,

chclaConcessalorGognata ,gli haueua fattoin-

tender permezzodi D. Antonio, che desideraua

di ritirarfi nel A/onistero. Econofcendoio, di-

ce egli j che da quella, per gli ottimi e santi costu- „

misuoi , non sipuò hauer se nonbuono esemplo, „

penscrei , che non fi errasse a consolarla in rice- „

uer lei sola senz'altra persona. Ma auuertisce che }>

ciòfi faccia segretamente,acciocchè daaltre non

s'inducain esemplo. Sicome hauendo già leSuo-

re diliberato di volerla riceuere , egli a cinque di

Maggio replica in questa forma: Hò intesola cô- -

solazione , che hauete data alla Contessa , nostra ,y

comun Sorella . Potete persuaderuì , che aman- „

dola jcom'èdebito aile virtù sue, io ancora n«_>

hòpresogranpiacere. Pur,quantunquesòche „

non bisogni ,vi ricordo , che sopra ogni altra co-

sa douemo hauer penfìero dell'onor d'Iddio . E »

quando per l'auucnir vi piacerà consolarla , fi sa- „

rà in modo segretamente , chealtri nol possa in* „

durreadesemplo . Edélia Venezianasoggiugne:

Hò riceuuto lelcttere diLucrezia , e inteío il suo

gran desiderio. Certamente, corne viscrissi per ,>

altre mie , sempredi ki hò hauuto buon'odor^: „

ma
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9» masono andato sol ritenuto,dubitando , che do»

» po che fosse stata alcun mese con voi , le sosse per

p venirvolontà di andare attorno . Afa dopo che-,

w intendo , ch'è venuta con molto feruore e diside-

» rio di prender l'abito in cotesto sacro Monistero*

5, e che Suor Cecilia nostra cara .sorella hà fatta-.

» buona relazione di lei , e che par che voi non Ia_*

» vogliate sconsolare; perquanto posso di quàgiu-

» dicarc,non hò per inconueniente, cheTaccettia-

, „ te : ma auanti giudico esser necessario, che da voi

», vnitamente,e da quei buoni figlinoli in sanPao-

„ lo, si saccia orazione, acciocché il J'ignore vi mo*

3, stri quel che sia più espediente al suo seruigio,c-#

„ quello eseguire . Vi rimando le sue lettere , che

3, le dobbiate conseruare appresso di voi: accicc*

„ chè se dopo che hauesse satta Professione, il de-

9, monio la tentasse ,lc possiate, leggendole dettes

9, sue lettere , ricordare la 'nstanza che ora ne sa , e

99 le sue promessioni ; e desidero di essere auuisato

»9 di quanto siegue . . t • .

1 3 x Si doleua Suor^Waria , che non riceue-

ua più lunghe lettere - Ond'egli a dieci di Ago»

sto,icusandosi di nonhauer tempo da consolarla»

e comunicai le i sentimenti, che il Signore si com-

piaceua di dargli , dice di essere assassinato in_

ogni ora, volendo inferire le varie occupazioni*?

faccende , che gli veniuano da tutte le parti . fi

nel



D'un Tarente che il Cardmn vuole. 27$

rei fine soggiugne: Dite a'nostri Fratelli di saru.

Paolo , che io hò lettere delli 3 . di questo da Ve- »

néz.ia , del nostro Fratello Don Berardino , ntot- »

nato a saluaméto dalla Germania, ch'egli e gli al- »

tri per la grazia d'Iddio stanno bene . Ma per- »

ciocché isuor Maria, stimolata dà'secoJari,l'haue-

«a pregato a pigliare in casa vn Giouane suo Pa

rente ; egli dopo essere stato con vn graue dolor

di capo e di denti, a due di Settembre , così le di

ce : Non vi persuadete , che io habbia perduta la »

lettera, che i giorni addietro mi scriuestedi Gio- „

uanni Andrea Carafa . Manon vi hòdato infino „

a ora ri sposta, per non contristami . Eorache^» „

tanto mi astrignetc, vidico^chedouete sapere, »

che sempre il Signor Federigo mi è stato caro j e j>

con quella casa penso di hauer doppio, parenta- »

dò': e secondo chè hò riceuuto appresso di me il 5>

detto Gioua'nni Andrea più volte, dopo essersi „

partito per sua instabilità , così ora volentieri ri- „

tornerei a pigliarlo per amor vostro, se non dubi? »

tassi di alcuna confusion comune, per la'nsermi- „

tàsua; della quai nissuno può aflìcurarsi.che qua-r }>

do men rhuomo aspetta , saria perfare alcuna co- »

sa , che toccaste l'onor comune ; onde se per que-r 3>

sto ncjl voglio i n casa , mi haurete per. escusato */• #

' X^s JjGiàfn tanto Lutero e'suoi seguaci f]a-

deuàno romor grande nella Germania:e in diuer-

* :'.' : * M m si



274. "Delle ruine ederesie di quei tempi .

fi altri luoghi germogliaitano ruioue sette ; e mol*

ti Eresiarchi in |>ïù regni e prouincie faceuano

criwieliïlìmamente stragge dell'anime : cose tut

te, che sicometeneuanoa tutte l'ore occupato,

così affi iggeuano e tormentauano il nostro zelan-

tiffirao Cardinale s di cui -è da sentirsi vna lettera

. scrittaa- 24. diAgosto a Suor il/aria, che fi con-

doleuadi non hauer lettere di sua mano, e allo

spesso : Sorella mia cara , e Madre onoranda , di-

3) ce egli , la lettera vostra hò letta con molta mia_»

„ pace,per vedermi in paceconchi nonhebbi mai,

3, nè voglio, *iè posso mai nauer guerra. Mapoi-

„ chè la vostra santa carità cosi benignamente sop-

portai miei falli , pregate il Signor che mi aiuti a

„ non lasciarmi fallire si spesso. E pur vorria, che

5, voi sapeste doue, e come io mi ritruouo, non tan-

1, co permia giustificazione, quanto per soddisfa-

„ zion vostra. Perciocché, veramente mi è acca-

„ <luto inparte quel che il Signor disse al mio Pie-

„ tro : ch'essendo Giouane io era in mia libertà di

0, andaredmie iovoleua,* e ora che io fon vecchio,

3, -altri mi îegac mena doueio non vorria, senza.»

„ che io mai non mi possa permetter pur* vn'ora-.

„ quieta : oltre a'dolori infiniti , che a ogni ora si

„ sentono , per vedere in questo infelice tempo la_*

„ ruina del mondo, eia souaerfion della fedele per

„ sentirda ogni banda le male nouelle , che come-»

i nun-



Dellesctte tâtresie di tjfíet temp* 'syy

i nunzj di Giobbe senz'àspettar l'vn 1 altrc ci so- „

prauuergono .E iîpeggioè, cneîn tanto ineen- »

dio ,nonviè chi pcrzelodlddio vi voglíagjtta- *

re vn bicchier d*acqua;ma ben molti chc non ces- „

sanodi gittarui deîfblfo e délie Iegna ► Ben (ìa- 3,

mo giunti a quel calamitoso tempo y che il sepra- j,

detto mio santiíïìmo Padre nella seconda pifîola »

sua ci profetizza dicendo , Quod renient in nouifft- »

mtf diehus t/iri illuforet, iuxta propriaíconcupifctmias- »

ambulantes : grin<vobií > inquit , erunt Magi\ìri mcn- „

daces , qui' introducent sellas f erditionis, &mttlrife- i9i

quentur corum lttxurias,pcr quos via rveritaiis blafykœ-, n

mahìtur : in auaritia f&if veríis de volts negotia- „

iuntur . E quel granDottor delîe genti nelh pri- 5>

mapiftola sua, aiíuo caro cfisccpolTiinoteo, di- 5>

ce : Spiritus autem manifeste dkity quod in nouiffimis 5>

tcmporièus- difeedent quidam afìde yattcndentes (firiti- ir

ìrustrroris dotlrinis dxmoniorum* Enellasecon- ,p

dapiíloîaaímedelîma,nerterzocapitoro , vecîe- iy

te le spauentoíecoscych'egli predice;e noi levé- „

diamoinerïecto * E norate,chetuttaqueirarun- }>

ga série di maîi incomincia dat tradkore amor di ir

se stesso ► Eceodòue norsiamo ; e corne vedíamo )r

adempiute te prosezie de'nofíri fanti Padri î E „

questo è quelk) rche il mio Signer dieeua : Filins. iy

hominis'X/cniens-yputaSyimemctfidem in terra l Non_»

sàpiu doue volt arfì, nèdi chi fidarfì, chihaqual- ìy

Mm 2 che
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5, che.pesoe cura di anime. Ogni cosaadukcrata,

„ ogai ftatocorrotto, tuttoil corpoinfcrmo . A

55 plantapedii vsque àdjverticcmnon eH'm eosanitas . I

„ Predicatori 5 chesoleuanoessei laconsolaz,ione_»

55 dell'anime , e la salute del mondo , son fatti ora_*

,5 ingran parte laperdizione,elacontaminnzione

,5 delmiseropopolCristiano. Sìcheadeíìbbisogna

5, dire quel che il santo Profeta da parte d' Iddio

55 dice: Nolite audire verba Propbetarumy quîprophetant

55 rvobis , decipiunt <vos: 'vifionemcordis fui loquuntur,

55 . non de ore Domini . E perche la carta e il tempo in,*

a, sieme mi mancano j il Jignor vi benedica .

. , 1 3 4 Dì questi lamenti eran piene moite dél

ie lettere 5 che si sono smarrice, délie quali façeua

meritamente Suor Adaria grandiíïìma stima, co

rne íì cauada quellache lescrisse il Fratello a gli

5, 8. di Jettembre in tali parole : Vi priego a sop-

„ portarmicon pazienza, quandonon posso scri-

5, uerui di rnia mano : che se si potesse, poichè i miei

5, peccati mi negano la desiderata presenza,suppli-

5> rei volentieri con lo scriuerui: massimament^

9) conoscendo,che per vostra cortefia vi fia più gra-

,5 to di quello che meriti per se steíso : e veggendo-

55 ui far tanto conto de'miei pianti e lamenti dello

„ comuni calamitàjche così imperfetti, e dalla bre-

„. uità del tempo troncati3vi mandonelle mie lette*

5> rc. Orpensate voi, quanco più volentieri, em

pieria
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pierìa il fogliodi quei santi concetti,che il Signo- ?>

re alcuna volta mi porge per sua bontà col mezzo 5>

delle sue sante scritture, e de'santi Dottori/i qua- j?

li concetti sì tolto come cadono nella 'mmonda_* 30

terra del mio misero cuore, ageuolmente si mor- 35

ti Se a no, e si rimangono sterili; non referuntfru- »

Bum , quia, radica non hahent . Ma in voi troucria- j>

no la terra buona, da rendere il'frutto centesimo, »

che dice il benedetto Signore . Afa perchè ora_, »

non miauuengaquelchemiè più volte auuenu- »

to, di stracciar questa, come molte altre , per non 5)

hauer tempo da finirle, non voglio entrare inai- })

tri ragionamenti : perciocché già è giorno chia- „

ro: e questa mattina mi bisogna andare alla Mi- „

nerua , per la solennità di questa gloriosa Vergi- „

ne, Madre dell'vnica speranza nostra . Pregate „

la Madre e il Figlio per lo mio gran bisogno, voi,

e tutte le nostre care figliuole e Sorelle, e i nostri „

Fratelli di san Paolo; e scriuetemi della mia Con- „

tessa , che mi è stata sempre cara : e io non sò in- „

douinare, ma mi hauete fatto pensare, che voi me „

rhabbiate rubata ; e se così fosse, o beata ella, e „

che bella e santa conclusione della sua virtuosa-» },

vita! Ma per non sapere ciò ch'io mi dica, aspet- },

terò di ciò il vostro auuiso. . 5>

135 Or perchè ci mancan più lettcrejil glo

rioso Pontefice Paolo Terio a due di Nouembre

finì
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finì felicemente i suoi giorni . Ondeal tempo del

Conclauescriue D. Antonio Carasaall'vltimo di

Nonembredcl 1 549«chemandaD.Francescocol

Brieueper la posseiTìone dell'Are iuescouado di

Napoli: il quai però per opera del demonio gli

venne impedito. E accennando ildesiderio,che

hauctiadel Papato del Cardinale, soggiugnc_>;

„ Nostro signor mi faccia grazia , che prima che si

„ pigli la possessione, possa auui farla di quella con-

„ solazionc, che desideriamo tutti > checertamen-

„ te io vi tengo speranza grande» Manelmesepe-

i òdi Febbraio, fu creato Papa il Cardinal Gio-

uanni Maria de'Monti , che fu detto Giulio Ter

zo . Onde a gli 8. di Febbraio del 1550. dice il

nostro a Suor A/ai iain questo modo:Essendo og-

„ gi per grazia del Signore vscito asaluamentodal

„ lungo carcere del Conciane, quantunque mi tro-

„ ui assai stanco per gli 'ncomodi e fatiche passate ;

„ pur per sua consolazione ho voluto farle scriuer

„ questi pochi versi; auuifandoîa della sanità mia.,,

„ e dell'elezione , che habbiamo fatta del nostro

)t santissimo Padre ► Pregate il Signor , che noni'

„ abbandoni , e che gli faccia far sempre quel cho

„ sia a seruigio della Maestà sua , e a salute della.»

„ Repubblica Cristiana .

136 In tanto si doleuano i nostri Padri di

non hauer rilpostadil Cardinale : il quale a gli

11.
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1 i.diOttobredal Vescouo d i Venafrofa scriue-

reaSuorMaria,chegliauuifidinonessergli nissu-

nalor Jettera capitata: mâche intorno al Giubi-

leo che voleuano, erabengiusto : t nelia prima_,

parlatacol Papa , gliel'haurehbe impetrato.Non

sòdi che fondazione sitrattauaalìorade'noíìri

Padri* Onde a gli 8*diNouembrecosì lediee il

Vescouo di Venafro: Hòconferitocon S- S. Re- »

uerendissima quantola Signoria Vostra mi ícri- „

ue circa il Luogo ,che si desidera per quci noftri j>

Fratelli . Faccia ella che di là si solleciti la spedi- „

zione, checonfido, chequando sàrà bisogno, J5

Monsignor Reuercndiííìmo non mancherà loro »

délia solitacarità sua. Poichèil Signorglierhà „

dati , ed egli li tiene per cari figli ,e di quanto se- „

guirà mi terra auuisato. A ventidue peròdiNo-

uembre scriue di nuouoa suo nome il Vescouo in

questa forma: Ierì Monsignor Reuerendiíïìmo mi „

mandò dalla Santità del Papa per alcuni negoij: #

ctra glialtrì domandai il Giubileo per gli nostri „

Fratelli insanPaolo,einsanNiccolòdi Venezia, „

E Sua Santità il concédé molto ben igname ntc ; e »

si rimisealCardinaledelmodOjchedoueuatcner-

si per conseguirlo . Ma trouandosi ora sua Signo- „

ria Reucrendiísimaoccupata, si mandera perl'al-

troProcaccio. Domandai ancora a Sua Santità „

graiia de'libri , che haueualasciatì in fan Paolo „

M.Vin-
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55 M. VincenzoCiciliano : e Sua Santità iî concédé

,5 grazioíìíîìmamente: tal chèorali possono tene-

,5 re sicuramente, e conbuonacoscienza. Ea28.

dello stesso mese, Piacciale, dicc,di far consegnar

„ l'allcgata a'nostri Fratelli in fan Paolo . Jmperoc-

„ chè scriuo loro il modo , che hanno a tenerc per

„ conseguireil santoGiubileo , lor conceduto da_,

„ NostroSignòre, ainstanzadi Monsignor Reue-

„ rendiííìmo. EsiacertalaS.V.chequìfìdefidera

„ da tutti di scruirc a quei Fratelli , e maíïìmamen-

„ te da me , e tanto più ora -, che conosco di farne_>

„ seruigio alla S.V. aile cui orazioni , e di Suor Ce-

„ cilia, e delPaltre Sorelle ,mi raccomando.

137 Douendo poi la Contesta di Montorio

venire inNapoli , voile il Cardinale che soísea_»

vifitar Suor Maria, corne le scriue a $o.ài Mzrzo

del 5 i.con augurarle la buona Pasqua al princi-

j, pio, con tali parole: II Signòr nostroGicsù Cri-

„ sto, vittorioíb trionfator délia morte e dello 'n-

„ ferno ,letizia delCieIo,e vnicasperanza nostra,

„ eglî vidiail gaudio diquesta sua Rcsurrezion^-*

santisïìmaper moltianni . Edessendogli ftatodi

nuouo conferito dal Papa l' Arciuescouado di

Napoli, mandò il Vescouo di Amiclc a pigliarne

il poíseísojcommcttendogli moite cosedeL4<foni-

stero, corne scriue in vnaa ventisette diGiugno .

Nc mancaua dal Cardinale, che di pcrfona noiu»

vcnis-
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venisse al gouerno della sua Chiesa : ma apprima

venne impedito. Onde a 28. di Settembre lt->

scriue in questa maniera : Il desiderio mio di ve- »

nire a soddisfare al debito mio con cotesta Chie- „

fa, è grandissimo j e non è minor quello che io hò »

di consolar me e voi con la presenza , dopo si Iun- „

go esilio ; e a ciò non manca nè la diligenza mia_i »

in procurarlo , nè la sollecitudine del nostro caro ,>

figlio Conte di Montorio in ricordarlo,nè la buo- »

na volontà del nostro santissimo Padre, in ren- »

derlì pronto a concederlo. Ma vi dico in veri- „

tà , che il demonio , per gli suoi ministri , vi met- „

te tanti impedimenti, che mi pare impostìbile , ,>

potermi liberare ; se'l nostro Signor Dio non vi ,>

stende la sua valida mano : e imperciò vi priego, „

che vnitamente con tutte cotestc buone animç_>, „

che il Signor vi ha vnite in suo seruigio , ricorda- ,}

te alla feruente e frequente orazione ; sì che fac- »

ciate forza pur' al Cielo, la doue quel maligno „

vuol pur'ascendere , e iui porre la sua sedia . Or „

venga il mio dolcissimo Signore , e dica ancor* „

adesso :Videbam Satbanamjtcut fulgur de Cielo co- 5)

dentem . Non posso più , che l'ora è tarda : ma so- „

lamente vi dico , che a ogni ora, che io sia liberò,

non mi terrà nè freddo, nè caldo , che io non mi „

metta speditamente in cammino. Fate voi la di- „

ligenza a'santi piedi del Signore j editea'nostri n

N a Fra-
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5, Fratelli di san Paolo , che faccian la parte loro

j, ancor'essi , e che alcun di loro vada a celebrare

5, alcuna volta a quel santo Diposito del glorioso

?) Martire san Gennaro.

138 Finalmente fi tolsero al nostroCardi-

nale,coldiuinoaiuto, tutti gli'mpedimenti : ma

quando si voleua partire, il Papa col commetter

gli sempre nuoue cariche d'importanza a tutto il

popol Cristiano, non permise che vscisse fuori di

Roma . Ondea 25. di Aprile del 1 5 5 1. scriuc_»

3, il Vescouo di Venafro; Monsignor Reuerendissi-

„ mo per grazia d'Iddio sta assai bene : e si scusa di

„ non hauerle scritto questi giorni , per essersi tro-

3, uatoin negozj di molta importanza a seruigio e

3) onore della Maestà Diuina , ed esaltazion della..

„ santa Fede. Ella sà, che quando hà negozj simi-

?, li, si scorda di se medesimo per attenderui . E a

nouedi settembre del 1 5 5 2. scriue lo stesso Ve-

3, scouo in questo modo : Monsignor per grazia del

5) J'ignore sta bene: e le occupazioni non han vo-

3, luto chehabbia potuto consolarsi scriuendo alla

3, Signoria Vostra. Or che s'è serrato in camera..,

„ mi ha comandato che gli faccia la scusa , che spe-

„ rascriuerle appresso, e farle parte di alcune Re-

„ liquiedi Santi, che gli ha date la Santità del Papa.

„ Onde V.S.con coteste Venerabili Madri , ancor-

„ chè creda che sian nel numero delle Vergini pru

denti.
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denti, pur s'apparecchino a riceuerle con divo

zione . Ada perchè in tanto Suor Maria era già

venuta al fine de'giorni suoi , conuien che prima

di scriuer la sua morte,torniamo alquanto in die

tro^ parliamo del gouernoche tenne di lei il Ve-

nerabil Padre Don Giouanni Marionò, coniar

poi vn brieue racconto di tutte le virtù della Jer-

ua d'Iddio : acciocché seruano di specchio alle-/

sue figliuole , e a tutte le persone Religiose .

CAPITOLO DODECIMO.

Come il VerterahilP. D. GiouanniMariano ascolto l<z^t

confessioni di Suor Adariay e guido- il Adonifiero del

la Sapienza con molto rigore.

I3P T 'Anno 1540. douendo il nostro

I j santo Padre D.Gaerano andare-»

in Venezia al gouerno di quella Casa, sù data la

cura del Monistero al P.D. Giouanni Marionò,

Religioso di tanta santità, che sempre da'popoli

ha riceuuto il titolo di Beato . Ondedella fama

di sant'huomo, che haueua in Venezia , e nella-.

Città di Napoli, se netruoua in più libri segnala-

tisiìma menzione, mailìmamcntc nel secondo to

mo delle storie della Compagnia diGiesù, de-

N n 2 scrit-
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scritte dal P. Francesco bacchino, nel secondo

libro al numero 68.Era però egli di natura più ri

gida e più seaera: come si caua eziandio da vna_*

lettera , che scrisse a Jsuor Maria , in questo teno-

)> re: Reuerenda Madre la sanra Pace e Pazienza

5ì sia sempre conia Grafia diuinanel cuor vostro.

j> Hauendomi voi mandato a chiamare, io non hò

» potuto venire: perciocché ieri, che sù il giorno

5, di san Marco,fù fatto il nostro Capitolo: e fùelet-

3, toe confermato il P. D. Bernardino Proposto in

Venezia . ( Doue però poi fù mandato il B. Gae-

}> tano) e D. Giouanniin Napoli . E hauendomi i

3, Padri imposto questo così graue e trauagliosope-

3, so della cura delle anime di tutta laCongregazio-

3> ne qui in Napoli, non mi haueuano dato altra.*

3, vbbidienza circa la cura delle anime vostre . E

3, perchè io già vi haueua raccomandato tutte a'Pa-

3, dri , e più volte vi hò raccomandato in questi

3> giorni i oggi hò chiamato i Padri i n Capitolo ,

3, habbiamo parlato di voi : e così mi hanno impo-

3, sto Tvbbidienza della cura delle anime vostre^

33 conquesto , che io debba molto bene vedere c_>

3, attendere, che se seguita srutto nelle anime, io

9> debba venire j e se non seguita frutto, che io mi

93 debba restare: perciocché non habbiamo tempo

3, da perdere, mastìmamente adesso che vi è più nu-

» mero e di Nouizj c di Ospiti : soprai quali hab

biamo
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biamo da inuigilare con diligenza e sollecitudi- »

ne &c- Or Madre mia carisTìma in Cristo , e voi j>

figliuole della Sapienza, essendomi stato impo- jj

sto di nuouo questa così laboriosa e pericolosa.* j>

curadelle anime vostre, che ancora per questo »

anno io vi debba amministrare i santissimi Sacra- »

menti con questa condizione di attender bene, j>

che se seguita frutto nelle anime vostre io debba j>

venire, e se non seguita, che io debba restarmi: j>

JJch heume miferutn .Io v i so intendere ora , quai- jj

mente Anima mea in magna & maxima amarmeli- jj

ne posttaejì , propwvos . Esàil signore, quante 55

lagrime ho buttate per voi , che infìno a ora non 5,

hò ancora gustato cibo, eccetto il santissmoSa- 5,

cramento : e non hò cuor di venire per gli stimo- 5>

li della mia coscienza, che altre volte vi hò fatti 5,

intendere (e voi non mi credete) che sono, di „

amministrare i santi Sacramenti ad anime che no ,j

s'emendano (ciò egli diceua per suo costume,vo

lendo tirarle alla santità, e al rigore, che preten-

deua da tutte. ) Perciocché io con verità non po- n

trei rendere buon conto di tutte voi : nè con-. „

buona coscienza potrei dire, dinanzi al Signore, „

caglihuomini, di molte e molte di voi, che se- „

guiti frutto quanto all'esterno . Mirate come s* „

osserui la Regola , e come fi custodiscano i santi „

Voti; come fiate pronte alle Vbbidienze con-* 5j

Vrail-
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» Vmiltàe Pazienza,accettandole senza mormora-

„ zione. Se fi osseruino le Costituzioni e il santo Si-

ì> lenzio. E voi forse Madre mia non hauete cuo-

„ re di dar le penitenze,che la Regola e le Costitu-

j, zioni prescriuono , perciocché temete che non_»

„ ne cauino frutto . E così non s'introduce virtù

„ nelle anime: ma ogni giorno viè più crescono i

,, vizj e'peccati , esi fàilmarabito: e poi vi biso-

„ gna gran fatica a mutarlo . E così ce n'andiamo

„ di giornoin giorno, di settimana in settimanali

„ mese in mese ,edi anno in anno, co'peccati sen-

„ za emendazione. Eiomitruouoinquestaama-

„ ritudine e paíîìone di coscienza. Perciocché ve-

„ do, che non seguita emendazione . Voi mi dite

„ parole , e poi non seguitate co'sattire nonhaue-

„ te compaiTìone nè all'anima mia , nè all'anima

„ vostre, nèallaPaíîìone di Cristo N. Signore, nè

„ al suo Sangue preziosismo sparso per voi . Or

„ non più parole : venghiamóa'fatti. Se voi vole-

„ te che io venga , fate che si faccia vna vera, fer-

„ ma , e stabile emendazione di vira interiore ed

,, esteriore : osseruando con ogni studio e diligenza

„ la Regola e le Costituzioni , e principalmente la

„ santa Vbbidienza , col Silenzio : e che si diano e

„ faccian le penitenze ordinate a quelle che man-

„ cano. E a questo modo facendo , potrò sperare,

„ che il signor farà misericordia a me, e a tutte_>

voi .
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voi. Ecosì priegolaiWadrcdi Miscricordia J-fa- ,5

ria Vergine, che insieme con fan Domenico, ^

tutti i Santi , ce la impetri . E questa Tara vna_. „

buonapreparazione a pigliareil fanto Giubileo. „

II vostro in Cristo D.Giouanni . A così santi ri- „

cordi s'accendeuanotutte quelle Mzàú con ma-

rauigliofoferuore : edegli ïbpratutto ricordaua

íempreloro l'Vbbidienza.Onde in vn'altra lette-

ra cosìscriue: Madre mia, Vominus No/ier Iefus „

ChrijìusfaElus eft pro nohisobcdiens vsquead tnortem, „

tnortem autem Crucis , Cosìbisognacheci ssorzia- „

mo anche noi di eíïersempre vbbidientia eísoSi- „

gnorNostro in tuttelecose, ch'cgli permette „

checiauuengano, echecipaioncontrariealsen- „

soe algiudicio nostro, accettando quelle sempre „

con vmiltàepazienza. lo desiderauamolto,^

così mi credeuá di poter venire onninament£_> „

questa settimanacon la graziadel J'ignore a con- „

fessarui,ecomunicarui, perla nuoua vita,chç_j „

hauete incominciato,acciocchè con maggiorfer- „

uore e diuozione voi veniste ad abbracciar la_, „

santaCroce délia penitenza, e de'digiuni . $ed „

quod differtur , non aufertur. E il Signor ci ha im- „

pedito, che anche perquesti tre giorni io sarò „

occupato nello scriuere a Venezia a'nostri Padri „

alcune cose lunghe, eimportanti per la Congre- „

gazione . Priego, che preghiate ilSignor per me }>

mise ro
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» mìsero peccatore, che i peccati miei nonimpe-

5j discano la sua Gloria, e il profitto delle anime. E

„ ancora fate pregar per quella pouera Congrega

si zione in quella giornata , nella qual fù esaltata-»

» la S.Croce in essa , e massimamente per lo nostro»

» Reuerendissimo Padre Cardinale , per lo P. D.

„ Gaetano, D. Bonifacio, e Paolo: i quali furono

„ i primi , che fecero la professione in questo santo

,, giorno della esaltazion della S. Croce del Signo-

„ re ; il qual vi benedica tutte , e conserui sempre

,, nella sua santa Grazia, e infiammi e accenda del

„ continuo le anime vostre del suo santo Amore_>.

„ E pregate per tutti i peccatori , che conoscano il

„ benificio della Croce del Signore , a cui sia sem-

„ pre gloria e onore . D. Giouanni vostro figli

uolo.

1 40 In tanto hebbe egli vn graue catarro ,

e per la flussione gli s'infiammarono gli occhi:o

non essendo più Superiore , gli mandò Suor Ma

ria alcune coselline,con pregare il P. Proposto a_»

fargliele in ogni conto accettare . Onde le rispo-

„ se in questotenore: R.Madre in Cristo. Pax eiuf-

„ dem D'N.Iefti Chrijiisttsemper in corde vcftro. Eia

„ Grazia dello Spirito santo sia in tutte le figlie vo-

„ stre , e nostre, riabbiamo hauute le due carafel-

„ le dell'acqua per gli occhi , eia scatola con le_-»

„ pezzette da parte vostra : e mi sono state assegna

te



Zelante UttdelP.D.C7ìo.Marionò. 2 Sp

te dalla Vbbidienza .S'adopereranno sccondo il

bisogno. Pregate,vipriego,insiemeconleSo- »

relie, il J'ignor che íi degni con la solitasua mi- »

sericordiadisanargliocclìi miei interiori della_» «

pouera e cieca anima mia. E allora gliocchi e- »

steriori staranno bene, corne domandaua il S.Pro- »

fcta , dicendo : Iilum'ma ocubs meas ne ^vnquam ob- „

dormiam in morte peecati : ma siano sempre aperti „

aîlumedeîîa grazia diu-ina. II Medico ci vuolda-

re vn poco di medicina . Resta or Madre mia-,, »

che io vi consorti a eíFer costante e forte aella_.» 5,

battaglia ,e tollerare ogni cosa contraria alla vo- 5,

stra volontà pcramor di Cristo in carità.percioc- »

chè îa carità porta pazientemente te cose aspre, »

eíìrallegra dcîlecose aiuicrse : eíìpriua de'suoi »

contenticosì,temporali corne fpirituali jmirando »

sempre in C risto per noi flagellato , schernito , in- »

coronato di spine, e crocifiíso . E per la carità w

Cristo sopportò ogni auuersità , e non hebbe mai »

contenti in questo mondo tristo. E per ïa carità „

cglidisceseairhuomopeccatore. Per la carità, „

eperlapena délia Croce, ascèse alladestra del „

Padre. E così inuita tutti noi , che per questa_. „

via délia Croce dobbiamo seguitarlo , dicendo : „

jQuì <vult •ventre poft me^abnegcifcmetipfttm , 0- idlat „

Cruccmfuam, &fcquatur me . Fer tanto, Madres v,

mia>nonvi rincreícadiannegarvoimedesima»,, ^

O o tenen-
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93 tenendo il pesojchevi è stato imposto dalla Seóç

3> Appostolica, per la santa Vbbidienza 3 e di esscr

j» priua,per laearkà,dclle vostre consolazioni ípiri-

» tuali . perciocchè questa è la viadi andare alRe-

3> gnocelestiale.-delqualpriegoilSignor, che per

3> la'nterceíïìon délia Beatiíîìma ^fadre Maria V. e

» di tutti i Santi, de'quali ora celebriamo la íblen-

3> nità,facciagraziaa voi,ea tutte le Jorelle, íìglie

3> spirituali vostre eno'stre, che priego nel-Tignorç.*

33 che fiano vmili 5vbbidienti , pacifiche, e quiete ,

93 e incarità sernpre vnite: acciocchè la grazia del-

33 loSpiritosantopossa sernpre abitare in esse : con

33 laquai facciano continua resistenza al nimico , e

33 aile sue tentazioni , e incomincinodi nuouo a_.

93 morirealle lor propie volontàc afsezioni, evi-

33 uere a Cristolor Signore : iì quai vi custodisca_»

•93 sempre, evi benedica . Epregate essoSignor

93 per me peccatDre, e per tutti gli altri. Ilvoírro

«3 inCristo D.Giouanni..

141 'Scriueua egli queste lettere per am«

maestramentodelleSorellenellesolennità più se-

gnalate del Monistero . Onde nella festa della_.

lorChiesa scrisse al modo che siegue ; Reueren-

9, da Aídárc inCristo, non habbiate scrupolo di ri-

„ tener lalimofina , e di seruiruene ne'bisogni del

•9, Monistero , e di pregare, e far pregare per la buo-

^9 namemoriadiquelïaaimayche ve l'ha lasciata^,,
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che il Signor per glimeritidel santo Sarigue »

sparso le vogliadareeternarequie : perch'eglis* »

ha trouato eiiandio in questc altre limosineac- n

crcscimento: enon habbiate stimolo alcuno di »

queíìo. Ma lodate ilSignore, eattendete bene »

a cercarlo, e ritrouarlo conte íìgiiuole vostre> in »

compagnia di Maria íantiífi-ma , e di Giuseppç_>, „

inquesta vostra fblennità e fefta . E ricordateui »

chc la Madre disse a Giesù: Dolente* quœrehamus te. }>

Cioè ,daceai alîa diuozione ,coinpuniione, e la- »

grime, fe voleté trauar Giesù. Con tal compa- »

gnia si dee Giesù cercare ; cioè con Maria* e con 3»

Giuseppc: con la fede buona^con Topera folíeci- 3>

ta , e con la carità ardente . E allora egli si truo- ,>

ua neltcmpio,e nclta Chiesa interior délia men- 5>

te nostra , e nel cuore vmiliato c eontrito : e non „

ne'tumulti e ítrepiti : non tra'parcnti e gli amici „

carnali, corne diceua fan Bernardo.- Obone Iefux n

ft non inuentus es inter cognatos tuos , qitomodo te inue- „

niaminter mcosì Qualiter te inueniam mgauâìo , quem 5Ï

nj'ix Mtitcr tua, dolcns inuenit ì Mo.lti çercano Giesù, >,

e noltruouano: perciocchè nol çercano con fati-

caleçon dolore , perche non vogliono patir con }>

Giesù Maria e Giufeppe , Per tanto A/adre, ?>

íìgiiuole cariffime in Cristo,fe voleté trouar Gie-

sù , cercatelo veraçemente, feruentemence, e-» 5,

perfeuerantemente: cioè con vera fede, con ar- 5>

dente deridcrioj e con perseueranz.a cantintia_,.. „

O o 2 Etro-
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9> Etrouatoche l'haurete, dífcendetecon lui in_*

» Nazarettej e siarevraili e vbbidienri a sarc 5

r> osseruar da ora auanti tutto qi)ello,che vi ordina

5> e commette la vostra Madre e Sema per l'amor di

3> Giesù :che più non fia alcunadifubbidiente,ma

jî lVna con l'altra con íanta emulazionc si vogliaj

î5 esercitar feruentemente in questatantoeccellé-

33 te,etanto al Signore accetta virtù délia sanraVb-

j> bidienza , corne egli fè Signore degli Angioli ,

5> Qui erat stibditus illis : cioè agli huomini , a Maria

^, eGiuseppe. Evoifigliuolesiate sudditee vbbi-

„ dienti per amor suoalla vostra Madre e Superio-

3, ra . E beata quella , che farà più vmile e vbbi-

„ dientc, perciocchè sarà poi più esalcata ed elcua-

3, tain merito e gloria appresso il Signore: il quai

■3, vi degneretedi pregarper memiseropeccatore,

?> epertutte quelle persone, che verra n no o^gial-

^, la folennità deUignornellaChiesa vostra, cht^

3, il Signor ci voglia far tutti veri imitatori fuoi,

3, vmili > e veri fìgliuoli.vbbidienti : il quai vi sfor-

3, zerete sempre di santificare ne'cuori vostri, co-

3, medice il P.san Piètre : Dominum lefumfanftifica-

9> te'm cordiíus'vcHris ; acciocchè poíîìate otteners_>

3, la vera-íapienza Eterna . II vostro feruo per Cri-

5, stoD.C/iouanni .

142 Nellasteífa solénità fù anche feritta da

lui vn'altra letterina di queíla fortc.Madre mia in

Cri-
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Cristo , questa notte ,dopoil A/attutino , vi rac- „

comandai tutte aile orazioni diquesti noftriFra- „

telli : e fù farta vna domandaalSignorper tutte „

voi , ch'esso benigno Signor vi facesie grazia di „

peter trouar la vera JapienzaDiuina,e starsem- „

pre basse e vmili nel conoscimento di voi mede- „

sime, e non andar per l'auuenire inmagnh^ ncauc „

m mirabilibus sopi a di voi , ma imitar sempre que- „

sta Ve ra Japienza, chefallar nonpuò, nella fan- „

tavmiltàj e vbbidienza: corne ci ha mostrato og- „

-gi, essendosi tanto abbassata , e vrniliata , che_> „

Descendit cum illis in Nazareth cratfubditus Mis.

Cioè Dio informa vmanaerafuggettoa Maria e „

aGiuseppe. Pertanto vipriegOjche insiemecon w

tutte le figliuole vostre vogliate confermar que- „

sta domandadinanzi al.íignore,e ancora doman- 9,

darla per tutti noipouerelli vostri figliuo]i,iqua-

li fi raccomandano aile vostre orazioni •. Habbia- if

mo hauute ieri lettere dal P. D. Gaetano : il quai

vi saluta tutte in Cristo, e si raccomanda aile o ra-

zioni vostre , insieme con tutti gli altri Padri ?,

Fratelli. Così ancora correndo la medesima fe-

sta, scrisse vn'altra in questa forma : R. Madre vi

priego, che oggi preghiate , e facciate pregart-í „

aile vostre figliuolc questa grande e gloriofaRei- „

na degli Angioli, Maria V. Madre délia Sapien- „

^aEterna: cheper quel dolore eafflizione, che „

hebbe
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» hebbe oggi , quando perdè il suo Figliuolo,

» per quel gaudio econsolazione , quando il troué*

» in Gerusalemme in tcmplo in medio Doïïorumy&de-

» scendit ciim eis in Nazareth. , ff^ erat fuhditus iÏ/ií, chc

j) ci voglia impetrar grazia délia vera Vmiltà , ac-

» ciocchè discendiamo conC/iesù inNazarettt_>,

cioè ne'fiori délie virtù , c che incominciamo a es-

5> serveri fudditi e vbbidienti alla sua Diuina Mae-

„ stà, e a Superiori nostri per suo amore: il quai

„ pernoì fù vbbidientiíîìmo 'vfque adìignum Cmcis ..

5> Edcflo benigniflìmo Signore vibenedicae cu-

stodisca sempre Cosi ancoradel medesimo te*

nore fù la seguente : In Cristocarissima , lasanta

» Pace di buona voiontà íìa íèmpre ne*cuori vostrù

„ Desiderandoe pregando il Signorper voi, che

„ fìete chiamate fîglie délia Sapienza , che ornai

„ eglivi facessequesta grazia , chetrouaste lavera

„ Sapienza, e quella imitare ,e seguitare 5 la quale

oggi vi hà dato esemplo di non far più la vostra_»

„ voiontà, ancorchèella fosse buona esanta)ma-«

„ far quella délia Sorella , e íenza perturbazione_»

„ di mente condiscenderlVnaairaltra, corne fècs-

yy sa Diuina Sapienza CristoC/iesù pargoletto,che

„ c™} Descendit^ erarfuhditus che incomincia-

„ stedi nuouoaeíser fuddite e vçre vbbidienti aile

„ vostre Superiore con vmiltà e pazienza Relie co-

„ se contrarie aile voítrc infermità. E cosi orafi-

do
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<loe pregandojmiè venuto ailemani íllibro del-

la pazienza , e vn quinternetto di esaminare > ,>

fermar la coscienza nellebuoneoperazioniaser- 3)

uigip del J'ignore : i quali vi mando , accrocchè û 8,

lcggano tra voi,edaciaícunadaperfe, quando

saprà trouare il tempo:acciocchèleggendo,oran- „

do,e operando, trouiateeíía DiuinaSapienza-, „

•dopotregiorni nél tempiodel cuor vostro: co- j>

me fèoggi Maria V.santiffima : laqualpreghere- „

tepervoi ,permej eperglialtri , chec'impetri „

questagrazia, che tutti in verità trouiamo Cri- „

fto^ilquaìvibenedica e custodisca sempre. Ma

<îeiresaminadice in questa maniera . Tre cose_>

sono da eflere oíseruate da turte con gran diligé-

za.I.Che ilcuoresia ben custodito.IL Che il tem- „

po íîa benespcso . III. Che íl fine debrto in ogni „

opcra fia polio . Cioè,che ogni cosa fi Faccia prin- „

cipalmente aonore e gloria del Signore.. íecon- „

do, deela'Sorella penfare s'ellaè stata negligen- „

te.I. Néirorázione. II. Nella lezionc. IlI.Nel- „

laefecuzion deíla operazione . Perciocchè in_» „

questetre cose tutti dobbiamo sollecitamentc_, .5,

esercitarci. Terzodeela .Religsosa pcnsar dili-

gentemente se fia 'stata négligente . I. apentirsi .„

délie sue col pe. II. a rësistere aile tentazioni.. „

III. a profirtare ncllevirtù. Perciocchè dee__> „

^con grandiligenza, î.piagnerlacolpacommes- w

sa.
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„ sa. II. Resisterealla tentazion del nimico . III,

„ Proíìttarc, epassaredavna ali'altra virtù : accioç-

yy chèpossaintalmodo arriuareaJla terra promessa.

143 Così akre scritture raandò loro çodu*

„ qnestalettera : R.A/adre> io desidererei, che il

„ J"ignore,in questagiornata di fan Dionigio e Co-

„ pagni suoi Martiri,vi facefle qualche nuoua gra-

„ zia emisericordia lequestii'anti la'mpetrassero a

„ voi,eanoipouerelli, eatuttalasantaChiesa, la

„ qualestain gran bisogno» La^.Sede Apposto-

„ licamandadue Vescouiin Alernagna allo'mpera-

„ doreperlccosedegli Eretici .-fatene farpartico-

„ lari orazioni . Io studiando hò trouato il graa^

yy merito che hanno le Monache,che stanno in clau-

yy sura volontaria per araor di Cristo : e il danno di

„ quelle, che sanno il contrario. Vimando quel-

„ lochehòscritto, cheilfacciateleggere aile Mo-

„ nache, acciocchè siconfortino, e s'animinopiù

yy ferucntcmente al seruigio di Cristo, epreghino

il Signor per me . Ma degno di ester qui rcgistra-

toescolpitonelcuor di tutte quelle Adzâti , e il

segueme ammacstramento : il quai conticne U

midollo di tuttâ la disciplina Religiosa: e oggi ,

datodanoia luce separatamentein vnfoglio, û

conseruada quelleiWadri, corne regoladituttío

la loro pei fezione , in queíta maniera :

A M-
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AMM AESTRAMENTO

i

Del Venerabil P. e Seruo d'Iddio, D. Giouanni

MarionòjChericoRegoIare, Confessor dél

ie Suore di S.Maria délia Sapienza,

Alla Ven. M. Suor Maria Carafa, Fondatrice del

Monisteroje a tutte leVergini sue Figliuole. '

CkriHus>quieft<veraSapientia Patris9loqujtur ad Mq*

maies Sapient'm .

; Dìfcite à Me,quia Mitisfum^ Bumilis corde .

Quia defcendi de Cœloy non 'vtfacercm ruolmtaiem

meamìfed Eius qui mistt Me ,

Etsatinsfum Obediens vfque ad Mortem . . f

Et Paffio mea , $ Mors mea^fuit Ignominiofa

walde Pœnosa . t

Vefìra autan Conuersatiosit Rgligiosa .

Manda Çonscicntia , Cita Virtuosa :

Hcgularis ffabitus, Menfque Gratiofa,

Nuíla 'vos coinquinct Labes Criminofa •

EHote \BreuiloqaXj ne Vos ad "Rcatutn

Pcrtrabat LoquacitaSyNutrixVanitatum.

Verbum^ quodloquimìni , fit abbreuiatum,

Nam in Multiloquio non deefl Peccatum .

Efiote Hcncuolœ , Sobrite ^Prudentes ,

Iu/ìx , Ca(Ì£ , Simpliccs , PU , Patientes ,

Sed f$ super omnia Obcdientes ,

Quiapoíïca regnabitis mecum in Cœlogattdcmes, •

P P Ma
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144 Ma chi potria degnamenre lodare ed

cspriaiere ilzelo , dimoftratp da qiresto.Seruo d*

Iddio , quando (corne si feriue nell' vndecimo

capo délia sua vïta , descrittâ dal P. D. C7iouam-

batista Castaldo) mandò il Signor Vicerè , ch^

fi spiasse , edesplorasse (corne íi dicej la volontà

di D. Ifabella d'Aragona, che desideraua di^o-

nacarfi ; ed alcúni dí quei ministrí con gran ro-

more e violenza, contro ïordine e il volere del

medesimo Signor Vicerè , intendeuano di trarla

per Forza dal Monistero ? Perciocchè s'oppose-»

allorain maniera, minacciandoloro, scsi moues-

sero a nulla , Tira d'Iddio, che corne attestaua il

nostro P.D.^eremia vecchio di santiíîìma vita_,,

pareua vn'fiiiadc'nostri tempi , o vn santo Am-

brogio cleTraditione cBastlicarum .

145 Deo però qui registrare vna lettera_, ,

che scrisse l'Arciuescouo di Sorrento , F. <7iulio

Pauesi,Dorocnicatîo, Prelatodi gran dottrina_.

evirtùjchefù Nuhz.ioAppostolico, e a'ilora Vi-

carioC/enèraledi Napoli: ilqualricercato dida-

realcunelicenze ,ri(posein questa maniera : R.

Madre Priora in Criíto dilettiffima . Crederei.,

ch'essendo il vòstro Monistcro immediatamente

suggetto a Sua i'ancicà , íl R.P. D.<7iouanni , vo-

stro Consessoro , poteíse egli da se solo dar licen-

za a chi in quello hà da contessare e negoziare : e
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di questo io nestarei sicuro.. Ma se pur'ella vor- ìy

ràmandare a me la nota délie gentineccssarie , io

Icfaròîalicenza; e diquei Ctentilhuonjini, che ?>

vorranno giornalmente ragioriarle» parinnento },

daròlicenza. Benchè corne hò dettq, tutto ciò 3,

possa fare il detto R.PJXGiouanni., Rendo mcl- „

te grazieaV.R.e a quelle illustrie Reuerende_> „

.JTignûredi tanta amorcuolezza ecarità verso di „

■mç: aïïequalifb intertdere ^ che çuttauia miT „

.glioros fanità î pregandoje ad auuaîersi di „

quel poco .cbe vagtio v£ N».jign«^ £>io lç-jr „

contenti nelsuo santo,serijigio. DrCasaoggili „

2Q* di Luglio 1 5,5 S. Di V.R-ÍFrateUa in Cristo,!' 5,

ArciuescQUodiSorrentoi^j; ÍXK , .. , * .j0» ,;. n

f y 146 In taniiQ il P^P^ipuanni, predicaua^

allo speflb la piuina. païola,,npn fo^aaaentç nella

noftraChicsadi saaPaolo, ma anche in q.uella_,

del Monistero, anumerosopopolp di genre d*

ogni condiziioneaCìhe; veniua a sc.ntirlp , per la fà-

ma eopinìone > che tutti.jie h^uenano d'huorno

fànto E in santa Maria d^lla Sapjenza* auuenne

çiò. che! st narra nella sua vìîa»quaRdon>eíperga-

raoíteísoj gjfidando Da Pa(cm Domine in dichus

«^m^anifesti^ la Pace in quel punto steflsocon-'

chiusaitralaCactolicaMaeiladelRè FiljppoJe-. (

coudo % e iliopstro fantiíí^mo Pontefjcf Paolo.

Quartio m ll,ç;^eiface^a,:olt.r!ç a qu$t seui^i pri*

S,';] - P p i uaû .
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' uati allosportello délia Comunione:ne'quaIisen-

tiuano mirabilmente infiammarsi le Monache 5 e

quandoerastatoper lungospazio di tempo Ion-

tano dal ^/onistero , riprenderfi di quelle 'mper-

fezioni edisetri , che vmanamente non poteua.»

sapere, senza riuelazione dal Cielo .

147 FiniscoperòquestoCapitolo, piglian-

dolicenzadallettore di aggiugnere aile sue lette-

te vna, che scrisse a Giouanna Scorziatain Gra-

gnana ; per essere stata Matronadi segnalata bon-

tàdi vita,che fondò poi col sué consiglio il Tem-

pio, cheinfino aoggi è gouernato alla nostra-*

Religione : acciocchè in essa ancora si vegga il

zelo e la dilicatezza de'nòstri Padri, in quello che

appartiene al nostro i nstituto ; másïìmamenre nel

ricusarla limosina di Quello, ch'eglino stessi ha-

r ueuano ricercato di voler comperare : lefus Ma-

» ria. Carissima in Cristoi'orella, e spiritual fígli-

*> uolanostra , dice egli, la santa Pace del benigno

» Jignornostro siasempre nel vostro cuorc - Hab-

»> biam riceuuto vna vostra lettera , con Je due can»

» née mezza dî panno, li saluietti , vn par di toua-

*> glie,eIatmtassadelfilo. Circa il panno, nons'

J> accetta di limosina,pérchè così vi habbiamo pre-

J> gato > che fosse comperatoarichiestá nostra

*> non per limosina : e per Io primo messo fìdaro , vi

h si manderanno i danaj' ; e habbiate pazienza a pi
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gliarli ; perciocchè così ci pareche fia l'onor d' j>

lddio,e la quiete délie nostrecoscienze. Círca «

l'altrecose che ci hauete mandato voi , Ieaccet- »

tiam molto volentieri per limofina : e ringrazia- j>

moil Signorejil quai pregheremo, che Vi diaJar- 53

ga retribuzione di esse limofine vostre ; e ancora >j

ringraziamo la vostra carità . Circa la tribulazio- »

ne e agonia dcl Signor Ferrante e vostra, nella_, jj

quai vi trouate ,e délia quale ancora ci ha riseri- »

to il Signor Protonotaioi sappiate , che per la ca- »

rità, che ci ha date il Signore verso tutti voi, non »

íì cessa di pregar pervoi,edipresentarquesti vo« »

stri pericoli a Sua Maestà, nella quai doucte gran- »

démente sperare ; perché non dormit <jui cujìodit 3>

Jftàely cioè Tanima, che vede esso Signore per fe- »

de , e per amore , t ne'graui pericoli totalmente »

fi confida in esso: perciocchè ogni altra speranza „

èvana. Habbiate fede nel Signore, c conforta- },

teui, perche esso benignoSignore vi custodiiàda 55

ogni maie , corne ha fattoinfino a questo giorno: „

e confìderate benc questodono . O mulkrst scires „

donum Deil Hauendo però voi questa considéra- »

zioneefiducia in lui dolciílìmo Signore, vi pro- „

mettoda parte sua certistìmamentc , che di nuo- „

uo ancora custodirà ranime volhe da ogni péri- >,

colo. E così consolateui , e Gâte vmilee pazien-

te nelle tribulazioni,ricordádoui semprcdiquel ,5



$02 LetUalU Fond'delTempìa délie Sccrt

» chehapatito il nostroSignor pervoi, maflìma-

j> mente net tempo deila sua amariíTima Pafïìonc^,

3> ncll'orazion qitanda su in agonia, & cœph paue-

55 fc , O1 tœdere , ç£* nicejìus eJZc 5 e disse : Trifiis ejì ani-

5) mamea vfque a^mortem; fujhnetc hic , vigiUte

„. mecum. Notatequesta paroladelSignore, SuHt-

/ùc:cioè,sostenetexeiopportate qutin que-

„ stavita présenté con pazJenzn le tribulazioni , c

n vegghiatemeconellcoraz.ioni ,chepoi godetete

n meconeiraltravitareterne coníblazioni » Eco-

» sì pensando, e ricordandoui , tutta vi ricreerete,,

» e prendercte sorza ; e con gagliardo animo por-

» terete ogni affíitione,per amor del vostro Xignor

„ Giesù , pervoi appaíFionato, Crociíisso, e mor*

3, to., Sareteancoraaintata dalla *ntercestìone det-

„ la B.Madre Marra Vergine santiíìima ^ dagli An-

5> gioli, eda tutti íi Santi » E ancor noî peccatort

„ con maggiore aífetto ci rinfrescheremo la mémo-

5> riadi presentarui dinuouoal Signore nelle ora-

„ zioni e sacrifie), quanto sentiamo ester maggiore

j, il bifogno vostro* Ed esso clementiíïìmo Xigno^»

„ re vi fia sempre scudo edifesa . Salurate il Sfgnor

,> Ferrante da parte nostra; e tutti noi ci raccoman-

„ diamo aile vostre orazioni* Da fanPaoloa dì

1 6*di Marzoi 548.il vostro in Cnsto D^Giruan-

ni hà scritto per obbedienza de'Padi i .Ritornia-

mo ora alla vitadiSuor Maria » i • ;

CAPI-



Delle rar£ VirtudelU MSuoïM. J 03

CAP1TOLO TERZODECIMO.

Vcllcrare "VÏrtìt , che rilufj ero sempre nelUpcrfona di

Suor Maria, . De'fauori y chc da Dio riccueaa . Di

moitesue huone flittí^ioni . Di aïcmi antichi Scrit-

tori , chc atteílano lafuafamita . E di che fit fri"

ma inucntrice connuouo e ammirabitefemplo in quc-

fiofuo Mmijìero i -

. r*

148 THV Suor Maria dotata primierame-

X tedaDiodi cosirararnaturiràe-*

sauiezza,che ficome ncU'eta giouanílc, con som

ma soddisfazione de'Genîtori , teneua il (7oucr-

no dellafarnigliajcosì fatta Religiosa araministrò

sempre con incredibile accortezza c maniera tut

ti gli vficj : e diuenuta Madre nel J'ignore di tan

te Verginelle, con qucsta nuouafondazione, go-

. uernò sempre íl Monistero sccondo gli ordini

consigli di suo Fratéllo, con tanta auuedutezza_*

in tuttele cosc, che più macurirà e sapere in lei

non pareua che potefle disideraríl .

14-9 Era tanta la suavmiltà, che , concor-

rcndoinlei, diceil solito Scrittore dcllaíua vi-

ta, tutte le qiialitàd'vnaecceJlentePrelata, fico

me per lo basso sentimcntochcdi se haueua , mai

non
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non volle accettar dignità in\S. Sebastiano, così

sforzata a esser Priora nel nuouo Monistero da se

fondato, e dichiarata dal Papa Superiora perpe

tua, portaua la dignità di quel grado con granis

simo affanno: e più volte, che tentò di lasciarla ,

benché spargesse molte preghiere e lagrime per

esserne consolata;mai nè dalle Sorelle, nè dal Car

dinal suo Fratello fùaciò permessa :il che riputò,

ella per croce in tutta la vita sua. Era però in mo

do piaceuole e mansueta con raltre,che (come sta

negli articoli registrato ) Omnibusse comem , &* af-

fabilem cxhibcbat. Onde nell'esterno mai non pa-

reua Superiora, ma più tosto compagna , e scrua

di tutte ; mettendo essa volentiermente e primai

le mani a'seruigi più basti del Monistero . Ma era

cosa degna di grande ammirazione,dice quel me

desimo Autore , che tutti questi atti di vmiltà fa-

ceua con tanta grazia , che nell'animo delle sud

dite non cagionaua dispregio, ma vie più eccita-

uaefaceua crescere in esse l'amore e la riuerenzaè

Nèdi ciò contenta, la sera, quando le giouani ve-

niuanoa lei a chieder la benedizione , prima di

andare a letto;el!a dopo hauerle tutte benedette

in nome del Signore, acciocché nò passasse quel

l'atto con pregiudicio della sua grande vmiltà, s'

inginocchiaua a tutte, e si faceua porger da cia

scheduna le mani,le quali a vna a vna baciami co
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grandissima tenerezza. E perciocché molte fia

te le trouaua macchiate , e alcuna volta anche di

qualche poco di sangue per la forza e fatica del

bucato, odi altro similseruigio delMonisteroj

diceua loro con lagrime, e con molto affetto di

spirito, queste e altre somigliantiparole: Beate

voi , figliuole mie care, che nel punto della vo

stra morte , potrete mostrar queste vostre mani

allo Jposo vostFO,così insanguinate per sso amo

re I Giiai a me pouerella , che non so nulla mai di

quel , che io debbo per suo amore ! perciò prega-

tetutteper me. E cosile mandaua in modo com

punte^ tanto inferuorate nel seruigio del signo

re, che faceuano tutte a gara nella santa vmiltà

marauigliosi progredì .

150 La volontaria ed evangelica Pouertà

fù la gioia più preziosa , ch'ella hebbe in Eutta la

vita sua . In quel suo primo Monistero , benché

declinato alquanto dal suo primo rigore , non.»

volle mai altro , che il necessario : e quando ven

ne alla fondazione delnuouo, non portò altro

con se , che le pouere veste che hatieua indosso ?

e il solo Breuiario . Perciocchè,hauendo potuto

hauere da quelle Madri , donde pai tiua , che te

neramente ramauano, qualche caritatiuo suffi-

dio, niente volle daefle nè da'Parenti, nonrru%

randoche andaua a vn luogo, sprouueduto

Ctq Sfor-
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sfornito di tutte le cose, che bisognauano; ba

standole di esser ricca di virtù sode , e di quella_#

viuafede ,che il signore insegna nel suo Vange

lo: con ardente desiderio di patire, piantar' ed

ergere vn'edificio di spirito e di esemplo ih que

sta Città, molto allor bisognosa di hauere vn Mo-

nistero di questa fatta . E che strana marauiglia_»

a quel tempo non fù, quando tanti Monisteri di

Monache , e in comune, e in priuato , per lo più

possedeuano alcuna cosa di proprio,vederne vno

fondato, che senza riceuer rendite, o altri beni

stabili ,e doti , viueua sol di quelle limosine , che

cottidianamente gli veniuano mandati da Dio ?

E se bene la "nfinita e libéralissima Prouidenza_t

delCielo era da queste Madri a tutte l'ore speri

mentata 5 quanto fù però combattuta ognindì

dalle persone mondane, e da'Religiosi di poco

spiritOjla'nuitta costanza di Suor Maria ? la quale

in ciò mai non volle appartarsi da quello, che le

venne prescritto da'nostri Padri, e massimamen

te da suo Fratello, come più sopra s'è inteso nel

le suelettere*

151 Hebb'ella tanta cura e sollecitudine di

custodirsi il tesoro della Purità Verginale, che fù

sempre nimica delle conuersazioni , e dell'ozio ;

e amicadel silenzio, e della santa ritiratezza . E

questa virtù come procurò di stillare nel cuore-»
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di suoFratello, quando gíouanetta di lui hebbe

cura nella sua Casa; così ora diligentifïìmamen-

te procurauad'imprimere negli animi puri di tuc-

celesue figliuole, Dauaa tuctedocumenci da_>

coníeruarlamodestia,che conueniua appose di

Cristo.Levoleuaallegrencldiuino serurgio, ma

sempre col douutorispetto alla santità dello sta-

to , chc professauano . I gesti délie manr , i moti

del corpo ,e gli sguardì degli occhi , voleua cht-r

tutti fossero regolati 5 dicendo, che se bene era-

norinchiuse in quel luogo , haueuano però pré

sent i gli A ngioli,e il IoroSposo, dacui a tutte

Tore erano rimirate. Voleua ch'eziandionel con-

uersare trattassero sempre insieme con voce bas

sa : che mai tra loro non contendeisero : che mai

non dicessero parole daburlaj nc con facezit_>

prouoeasscroa risi e cachinni le Ior compagne^:

essendo questo propio costume piùtosto délie-/

Vergini stolte, che délie santé c délie prudenti •

Onde ben degno sopra ciòè dimemoria lo'nse-

gnamcntochedaua,secondo ìa dottrina di san_»

Tommaso : il quai domandato ,come fi potesse-»

discernerc, se la persona Religiosa habbia satto

alcun profitto nel A/onistero, rispoíein questo

tenore : Cùm aliquem infpiciris , inter Loquendum ver-

ba effutîentemfcurrilia , iocifque plcna ; nec non honores

ambientem ; atquexgrèferentcm jiniíisfit , fviliqu^

Q^SÍ 2 penda*
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pcndatur : huncy etiamfi miracuìa patrarit , in fur»"

mum perfeBionis gradum afcendijse ne crédita : nam

ttirtutemposfidébit nullo mnìxamfundamcmo , Am-

rooniua però tutte con moitoielo , che non giu-

rasserOjche non menti{sero,chenon infignesse-

romai ; nè mai prorompessero in alcuna maledi-

zione e bestemmia:secondo che prefcriue la set-

tima , ottaua ,e nona Regola del Vescouo s.Au-

reliano alla Monacaje fan Donato nel trentesimo

quinto capitolo, con tali parole: Iuramentum <vel

tnalcdiBum^ welut *venenum diaboli , fugere & <vi-

$are contehdat ; quodfifecerit , duabuSyfilentijsuppofi-

tionibus , fjj) centum percuffionibus pœniteat . Chç^>

niuna mai per dimostrare amoreuolezza alla co-

pagna , le coccaíse le mani j il che vieta il medesi-

mo fan Donato nel capitolo trentesimo secondo,

fbtto penadi dodicibattiture ,condire: Prohibe-

fur, ncpro dileBione aliéna , <vlla alterius teneat ma-

mm yfitte Heterit^fitte ambulauerit yfiuefederit. Quòd

fifecerit, duodecim percuffionibus emendetur . Chç»#

niuna mai proteggeíse o difendeífe i'altra,ezian-

dioche le foífe congiunta con istrettiííìma Paré-

tela j il che truouo pur'espresso dal Santo nel ca

pitolo fettantesimo quarto in quelta maniera: Ca-

ueatur omninoy ne quolibet occafione prœfumat altéra

aliiim defendere SororeminAíonafierio, aut quasi tue~

ri} etiamfi qualibet consanguinitatis propìnquitatc iun*
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gantur: nec quolibet modo id aSororìbus prafumatur-'

quia exinde grauifjtma occajioscandaforum oriripotefì*

£)ubdJiqua bac transgressa fuerit , tribus fuppositicnibus

pœniteat, Eciò maggiormente appruoua nelca-

pitolo vcntcsimo terzo la Regola di quel Padre ,

citato da fan Bencdetto,e Jmaraddo, così dicen-

do : Dcfcndere proximam vel consanguineam in Mo-

nafìerio mllo modopermitti censcmus.Quid enimaliam

defendat^ quœ iamfibinon rviuitìsedChrijioi quem imi

tâta manet crucifixa ? qu£propriam animam , t>/ <vlte-

riùssaluti iungeret) priús perdidit? Qu& ergo proprias

perdidit njoluntates^ vt Chrifïi inse voluntatem imple-

ret, cur aliarum deliEla defendat , qux propria crucifi-

xitì Etsi in feritate crucifixity $ non mundoiamsed

Chrijlo <viuit,tur in mundofacinoribus labentes^ro qua-

libctfam'diaritate defendat ì Voleua chela Sposadi

Cristononfìpregiaísemai délia sua Nobiltà, nè

tenesse alcun'ornamento appreflso di se j come»

proibisce il B. Aelredo nel capitolo trentesimo

quinto délia sua Regola, dandone la ragionc r

Quaenim f onte de diuiujs , velnatalibus gloriaris9

quœ illius vis Sponfa videri^ qui pauper faBus eftcúm

effet diues; ejppaupcrem matrem^paupercmfamiliam^

domumetiam pauperculam, & prœfepij vilitatern ele-

gitì E insegnaua, che il gigîio délia purità non si

custodisce,che con le spine délia mortiíicaz.ione:

c imperciò animaua le sue fi^Huole ad abbrac-
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ciar volentieri le asprezze della vita Religiosa., :

riè picciolo era l'esemplo , chedaua nella persona

sua . Perciocché se bene le continue infermità la

cosumauano,edera moltooppressa dalla vecchia

ia , non però mai lasciaua d'essere in ogni modo

carnefice del suo corpo . A nzi q uando dal Vesco-

uo di Amicle, come disfi, le fu satto il comanda

mento del Papa , che più non digiunasse , ma ri

mettesse i rigori della sua regola , mai non s'ac

quetò , se prima di nuouo non fu rimessa nella-*

sua libertà . E se bene non poteua più fare lz~>

straordinarie penitenze, e macerazioni della sua

giouentù,mai non volle appartarsi vn punto da

quello,che faceuano l'altre; osseruando quel me

desimo rigore nella vecchiaia , al qual'era stata-*

esortata da Monsignor suo Fratello nella sua gio-

uanezza , con parole simili a quelle , che scriÂfe->

sanCesario a Oratoria Abadessa. Ie quali percioc

ché sono di grande ammaestramento a tutte le_>

persone Religiose , le trascriuerò distesamente-*

in questo luogo,c furono in questa forma: Inom-

nibus , tuxta ApoHolum , temet ipfamprtbe exemplttm

honorum operum : 'vitacce tua irelutpennatum animai

adulta femperper dtstderium euoletyper *verhum reso-

net yluceat per exemplum . Cùm 'vero ad annumian-

dum 'verbum Dei tesororibus ajfeBaucris , feu prò 'vti-

litate animarum y tenorequcXg£ul£ conftituendo, néces

sitas



Di aîcutìe Ofírtiariz,e dt Suor M. %n

Jitas incubuerit altercandi, prìùs cauta considération*^*

fenfant cjuodonpromis ,fa£iis impieas j& quod alijs

pmdicas , operibus prabeas : fcilicet'Vtin tuis humeris

atcjue ceruicibus priùsfeniias^ 'vtrumgrauibusaut hui-

bus oneribus collafororum onujìes : verbigratia yfi ieiu-

niumsuper quotidianum , 'velabftinentiam extra con

fitetudinem , nec nony *vt ajfoletyplus folito in fynaxi

pfalmosplacuerit decantare . Prior in Ecclefia inuenia-

risy poflrcma excas: primafufcipias laborem^ pojlerior

foluas : c27* in quotidiano corporis alimente aique commu-

tti cibc parfis bis cumquibuspari in menfa *vteris confits-

fui ijfdem denique,quibussòrorcs,ferculorumsaporibus

deletJare ; &■ xqualia vobis cibaria , pothnefque com -

niunes cxhibeant dijcofent<velpincernx iprimatumque

tuum , quemprior ad mensamtenes , prima ad •virtu-

tem perfimonU rvindices: 'Vt abjîinentia , quam lingua

pr£dicat)proxim£sauces *vel 'vicinusfentiatJìomachus,

Neforfitanfubdiu audientes , tacitis cogitationibus, di-

cant: O quam pulcbrè nobis abflinentiam prédicat pic

nusvtntcrlffl contentas nos iubet ejse vili/Jimis cibis ac

pocutisjaccuratiscibispoculifquereficrtum guttur eru-

ftansl llla enim de abjîinentia pradicatio acceptabilis

eji , quam lurida iciunijs ora décantant . Et in bis om

nibus hoc noueris conuenire ,t/f angufii callis itinera9per

quafocias ammones gradiendum, Vrior ipÇa gradiaris :

çmnia , qua agenda funtt antefaïïis impieas , f/ pofl-

modum duclilis tuba ex percuffione perduUa rcEliùs

crnmpasw'VQcem, Con
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152 Con tutto però che fosse così crudele^

con se medesima , era però tanto tenera e carite-

uole con tutte le Suore, che non fi può spiegare

a bastanza ,massimamente con le'nferme , e con

le moribonde j raccomandando sempre che fos

sero seruite con esattissima diligenza : come , per

suo documento, eccellentemente infino a oggi

s'osserua nel Monistero : costituendosi ogni anno

sei Madri e due Conuerse , acciocché debbano

seruire ed assistere a tutte le dorelle ammalate : e

senza mirare a spesa veruna si saccia loro tutto

quel gouerno possibile,che sia prescritto dalMe-

dico: e senza eccezione d'alcuna sorte, tanto si

faccia per la Monaca, quanto per îa Sorella Con-

uersa . Ma per assistere e seruire alle Moribonde,

lasciato ogni altro ministero da parte, tutte son_.

destinate: e così dì e notte per tutte l'ore , stanno

con prontezza leMadri confortando quelle Ani

me, che fon vicine al loro passaggio; e altre reci

tano inginocchiateilsacrosanto Rosaio alla Bea

tissima Vergine .-altre il Saltero di Dauid : altresì

la Passione di Cristo : e intanto assistendoui del

continuo il Sacerdote, si fa qiieli'vficio con tanta

costanza e vigilanza da tutte , che alcune volte è

accaduto loro,stare in piedi per sette e otto notti

continue,infinchesia diuotamente spirata lamo-

nbonda. Alche non solamente sono a maraur-

&ha
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glia aniraate dalla gran carirà , che segnalata-

mente fiorisce in quel santo Luogo 5 ma sopra_#

tucto dalle materne esortazioni e prcghiere , con

le quali la Madre Suor Maria lasciò ben radicata

nelcuore di tutte le sue figliuolequesta si pregia-

ta Qsseruanza» Riceuena ella volemiermente 1«^»

giouanette di nobilifíìmo sangue, délie quali së-

pre quel Monistero è (lato ripieno. Ma quando

peròchiedeua di essere ammessa qualche donna

matura,ben fondata nella vira spirituale e nellc

virtù ,-non iicuraua délia qualità délia nascira q

delsuoParentado; ma prontistìma mente la rice-

ucua allasanta Religione: solendodire , com«_>

più sopra hò notato , che il suo Monistero era íì-

mileailanauicelladiCristo. Equesto oggi è ío

ftile,che s'osserua da quelle Madrì. Perciocchè

scbcne sono in quel luogo le figliuole de'primj

Caualieri e Titolati del Regnoj quando pciò Iot

roè proposta da'Padri qualche personadi bassa.*

nascita,madisegnalatabontà jè subito ammessa

seiuacontradizione veruna . Non si riçeuono pe-

ròtnai fìgliuoleper educazione, che non sianodi

nobil Parentado.

153 Ma chi può dire la diuozione , ch*ella-_»

hebbe al santissimoSacramento? Questadelcon-

tinuo raccomandaua aile Suore: acciocchè sem»

pre col douuto seruore s'apparecchiassero alla^

R r santa
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santa Cornunionejprostrandofi prima in terra a_»

chiederperdono dalla Madre Priora: e poi andas-

seroconsomma modestiaa riceuere il îacrosanto

Corpo di Cristo dalle ditadel Sacerdote , coper

te con le cappe nere, velate col velo nero le Pro

fesse, e col velo bianco leNouizieele Conuersej

leMonacheperò senza pianelle, e leConuerse^

senza socchi ,e tutte con le mani incrocicchiate

dinanzi al petto , neì modocheinpiù sacri Con-

cilj si truoua preícritto.L'ésorraua però con moi

te preghiere, chenel dì délia Comunione'stasse-

ro più modeste, più ritirate e raccolte , occupate

înpiù diuoti esercizj, portandosempre intuttt-^

le lor faccendela Diuina preîenza con più Feruo-

re. Voile che ogni Venerdi ,eccettuate 'le Teste

più segnalare , tutte le Monache-, Nouizie-, Edu-

cande j e Conuerse , da quelle in fuoriche stanno

occupate nel seruigio délie 'nferme , vadano al

Refettorio: oue fatta la benedizion délia menfa,

sedano la Priora e la Joppriora ne' loro luoghi j

e tutte vna dopoTaltra accusino le colpe com-

messe corítro la regolare osseruanza , con dir cin-

que Páternostri e cinque Àuemarie con lebrae-

cia incroce: e fatta poi la venia alla ./Wadre.Prio

ra, vannoa sederíì ne'luoghiiloro j òsseruandosé-

pre in tutte le loro mense vn costume molto kv

deuolc e segnalato : ch'è di tirarsi il velo in gíù ,
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ccoprirsi in modogli occhiela faccia,cbeascol-

tancîo diuotamente la lezione , nel prender cibo

non possano mirare , nè meno ester vedute dalle

Compagne . Auuezzaua le sue figliuole a vsart_*

ilciliccio, efárealcuna voltala disciplina: la_*

quai pcrò volje , neUa Quaresima , che façcssei o

due volte la settimana,ilMercoledì, eil Vener-

dì ; e il C7iouedl santo,che la faceflero tre fiâtes,

vna a prima sera , la seconda la notte , e la terzíu

nelTalba délia segucnte mattina. Ma inquelsan-

to Giouedì, dall'ora che si ripone il santiíîïmo net

Sepolcro,infino alla sera,intuttoil tempo che re

sta dalte cerimonie del mandatoe degli altri di-

uini Vficj, voile çhesi cantafíe tutto il Sakcro di

Dauide con tono baflb..

154 Fudi altifEma contempîazione ::e pas-

saua bene speíso i giorni e le notti assorta in Dio*

e rapita suori di se dalla considerazione délie cosç

celeíti . E nelle sue estasi , econtinui rapimenti,

molti erano ilumi e Ic carezze che da sua Diuina

MaeíH riceueua . Onde perciò il Fratello nelle

suelettere alcuna volta Tesorta, che preghi Dio,

e poi le scriua ilsuosentimento.Ma nelle sue con-

templazioni riceueua molti fauori c visiont cele-

sti , le cjuati elía per sua vmikà non çomunicaua-»,

a veruno.. Solamentevna volta íasciòscapparíï,

chenella solcnnità dell'AscensiondelSignor^j

R. r 2 esse n-
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essendo nel Coro , a ora di Nona, rapita in pre-

fondissima estasi , per la considerazione di quel

sourano mistero , vide per ogni luogo vn'eccessi-

uo splendore » e che il suo Sposo , come vittorio

so e trionfante, con giubilo e pompa di tutti gli

Angioli , era per salirsene al Cielo Ed ella ar

dentemente desiderando di essere disciolta da'Ie-

gami del corpo, e d'andare insieme con esso , le

faceua di ciò efficacislìme instanze . Ma rispose

alle sue preghiere il dolce Signore , che s'acque

tasse per vn'altro poco di tempo, insinché al suo

celeste Padre sosse piaciuta la sua partenza: e co-

solandola le attestaua , di esser segnalatamente

àmatada lui» E in tanto il benedetto Signore

pian piano solleuandosi in aria , con soauissimi

canti di quei Beati spiriti, amoreuolissimamente

benedisse lei , e tutto il suo Monistero . Onde ri

mase per lungo spazio di tempo la Madre Suor

Maria rapita fuori de'sensi in vn giocondissimo

suenimento . La qual Visione eccellentemente

si vede espressa nella immagine della Jerua d'Id

dio, intagliata in Roma in vn'foglio aperto con

licenza de'Juperiori l'anno 1652. Riferisce tut

to ciò l'antico iWanuscritto della sua Vita, esog-

giugne: Questa e molte altre Visioni, che lacer

na d'Iddio hebbe, l'erano di non poco solleuame-

to, permitigare quell'eccessiuoamore , e deside
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rio ,checontinuaTnenîe haueuad'Iddio., equelî' »

ardore jdie la faceualanguire , e deíìderare con »

empito il morire - Poichè , atali anime 5 il viue- »

re è gran pena-, e la morte è inconrinuo deíìde- n

tìo. Nèiosò seauuennequelmedesimo Anno

la Visione, incui losteíso dìdeirAscensione,pre»

dicando il P. D. Giouanni all'Altare ( corne fi rí-

ferisce nel capitolosopracitato délia suavita) e

replicando con feruoredi spirito quelle parole,

VtriGaUUi tpc* fì solleuò ben quattro palmi da>*

terra,a vista di tuttoil popolo*

155 ^incomincio peròpoi , corne nel Dia-

tìo Domenicano fi narra yinmemoria délia Vi-

sione di Suor Maria, avsarc nel Monistero vna^.

spezialcerimonia. Edè,che nel giorno deU'A-

scension del Signore, a ore sedici , nel tempo ap-

punto che auuenne la Visione , íì suonano dalle-*

Madri tutte le lor campane con moka solennità 4

perTOra di Nona.alla quai tutte sono obbliga-

te di afliítcre,così leMonache Corali , comète-»

Sorelle Conuerse , che stanno fuor la porta dël

Corodiuotamente inginocchiate- Allora,laSa-

greftana fà ritrouare nel C010 vri'Angiolo vaga-

mente addobbato., col Cero acceso ncílc mani ,

ch?è quel medesimo, che fùbenedetco ilSabato

íanto . Cantata eterminata però la Nona solen-

«emence,, (ì recita il ialmo, Dtus mifircator ncflriy

COst
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con repíicarsi tre fiate quell'vkimo versetto con

molta diuozione : 'Benedicat nos DeusyDem Nofter y

benedicat nos Deus . Nel quai; mentre , la iagresta-

na prende ilcero acceso,. e'1 dà aile raanidella_*

Madre Priorajla qualbenedice l'vnoeL'altro Co

re con cfíb ; e vscendo fuor délia porta benedi-

cele Sorelle Conuersc : epoi benedice col cero

raria,acciocchè Sua DiuinaMaestà liberi il Mo-

nistero da maligni spiriti, e dia alla Città buona

raccolta di vittuaglia . II quai rito,nel modo che

oggi sisuole ,fàaminuto vsàto e prescrittodalla

raedesima Suor Maria: corne hanno sempre atte-

statoteMadri piàanziane del Monistero..

156 Era adunqueellanelîe fiie orazioni co-

sìferuorosa e perseuerante , che impetraua con...

moka facilita le grazre , che voleua da Dio . Ma

poi nondimeno la sua perfezione e condizionc-.

fù taie, che non voile mai sollecitamente chiede-

repiù cosa veruna ; soíamente soddissattae con

tenta di quelloyche ai suo Céleste Spofo piaceíTe:

íolendo dire per documenta di tutte le sue figli»

uole, che i verî »serui d'Iddiopiusi rallegrano ,

quando scnzalor difettonon sono intesele lor

preghiere, chequandoDio Tesaudifce: císendo

aísai meglio , che s'adempia in tutte le cose la sua

santifîìma volontà, chçianostra. Nel modo che

conakre sue virtù riferisce TAutore dclDomeni-

cano
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cano Diario con tali parole ; Era clla così arnica s>

di ípropiarfi, che gtammai non voile, che ilsuo ?>

aíFetco stasse attaccato a cosa veruna có proprie- »

tà. E per innéstare questa virtù negli animi e ne' n

còstumi dell'altre Suore, ordinò che non íblamé- 3

te le celle con quanto in esse si trou3ua , ma infi- »

noi luoghi del'Corofcambiássero ciaícun'anno ; »

acciocchè colla dimora non vi s'attaccassero col- »

TafTetto ; e quindi nafcefle qualche ramo di pro- »

pietà. [ Onde perciò prescrisse, che ognianno il

Sabato prima délia Domenica dell'Auuento, nel

quai giorno fi rinuoua Tordine dell'vficio eccle-

siastico , si nrotrno tutte in Goro dalle lor pro

spère in modo , che le Monache,lequalinell an-

no auanti hanno sálmeggiatonel latodcstro}nél

seguente anno salmeggino nel lato sinistro. là-

quefuit) diconoglì articoli yvtsiforte aliquaiipfo

rum adhœferit animo alicui ex illis prcfperis , ampliùs

non adhxrem . Pertenerelesue.figliuòle in tutto

staccate dalle cdse terrene . E per questoiíìne vie-

taua il tenere alcuno ornaméto nelle propiecel-

le;persuoammaestramento bastando la fola mas-

serizia necéssaria. Nè altro ella hébbe marnella

sua propia stanza , che vna Croce , vnaifîgura di

cartajvnscánodi legno,e vnletcicciuolOidi quat-

tropálmh che appuntoèquello, che oggi rigo-

soíamente s'oíseruaidallesue.Monache.] £ s«u»

ípro-
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„ spropiandosi , haueua in cal modo negata se stes-

„ sa, non è marauiglia se fosse poi così pronta ad

„ abbracciarsi colla croce délia moi tificazione

„ de'patimenti ; ne*quali si potè credere , chetro-

„ uasse i suoi consenti maggiori . Quindi con vo-

* lontaria penitenza maceraua duramente il suo

„ corpo : e fù così esatta nell'osseruanza de'digiuni

j, deirOrdine, edel vestir lalanasù îe carni, che

„ anche neUVltima infermità , per più che si prote-

„ stassero i Medici , che gli vni e Faltra erano pre-

„ giudiciali alla sua salute,non per questo poteron

„ farglielimailasciare.Nèmé prota eîieta mostros-

„ si semprenell'abbracciar quelle croci, che ad al-

>5 tri foglionoriuscir più penose,e quasi insofferibi-

li : corne son quelle de'trauagli così interni, corne

esterni d'iníermità e persecuzioni . Poichè non

„ visùchi mai la vedesse perqualsiuogliaoccasione

„ col voltoturbato ; mostrando anche in esso la pa-

„ ce e la tranquillisa del suo cuore. Epurnonl<-_,

„ mancaron croci di grauiílìmo peso : vna dellc,

„ quali habbiamogià narrata, della'nsamiacontro

„ essadiuulgata nelMonistero diS.Sebastiano.

„ 157 Teneua ella così suggctta la carne allo

„ spirito, che mai non ammise disubbidienza alcu-

„ nadi quellaaquelto :e imperciò non solo il cor-

„ po, ma anche Tanima conseruò senza macchia: si

„ che potè presentare intatto il fiore dclla sua Ver-

einità
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ginità al Céleste Giglio de'campi .. E f$ la sua_# »

onestàe modestiatale, ch'entrando nel Moniftç- »

ro délia Japienza , fè voto di mii più non mirar »

faccia d'huomo intuttala vita sua . La confor- ,>

mitàpoijchehaucuacoldiuin volereyera sìgran- »

de , che nonhaueua contento maggiore , quanto n

che si facesse in tuttele cose il voler d'Iddio . On- >»

de perciò dir soleua di hauer più gufto quando ,>

t>io non esaudiua le sue preghiere. Nè minore ,>

vnionehebbeconSuaDiuinaMaestànella parte 5>

inteîlettiua per mezzo deirorazione . Percioç- »

chè era ella così affidtia in questo íànto.esercizio,

che in essospendeu^ la maggior parte delgior- a>

no, e la notte ancora>reftando ordinat;iamentt_> 3>

nel Coroa orare , dopo recicato il Mattutino,che }>

fàceuadi r nella mezza notte . Costumaua anco- »

radiandarséne a orare nel giardino delMoniste- ,>

ro , per potere iui liberamente con lagrime, íb- »

spiri,efinghiozzi,ssogádo,mitigareleardentifiá- „

medelcuore, che maggio/mente diuampauano „

inquel santo eserçizio . Un adunque, ora con tue- ,>

to il corpo prostrata a terra , or genufleísa , e con „

k braccia distese in forma di croce , si tratten eua „

moite ore, çonuerfando, edeliziandosi col siio „

diletto Jposo . Ed çra taie il sçruorç , çhe s'ac-

cendctTa a quel pufitanel cuore di Suor Maria^*

clienonsoJameiuepoçeua inn.amorar Tanime co-. „

S s ìomhi'
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5» lombine di quelle Ispose di Cristo , ma háurebbc

» suegliáto e comunica'to io'ncendio del Diuina

» Àmore anche nelle selci più dure ; corne lo speri-»

n mentò vn'Auuocato de'pfincipali di c^uesta Gst-

-3> tà. ílqual viuend'o quasi scordato de'benidelF

» altravita,tra Taure e'sumi délie Iode e de'sauori

s> del mondo; col solo haUere casualrnente osserua-

» toper lécommeflured'vn muro, che diuideua^.

» ilsuo dal giardino del -dionistero délia Sapienza,

« le lagrime,i íinghiozzi, i sospiri,e Tardente diuo-

j> zione,con che oraua la nostraMadre in queU'Or-

yy to,nacqueinlui talnuoualuce, che con essapo-

j> tè mirare , quali fossero le vanità che scguiua , c-#

» quali i beniche non curaua : 'étal frutto ferono

j> nel suocudre , le lagrime, e il feruore di questa_#

» SposadiCrísto , che fuggendo dal mondo , se n'

» entrò in vna stretta Religione j hauédo però pri-

j) ma ringraziatoi'uor ^ariajdal cui buono eseplo

» riconosceuaquel benifìcio» ■ >■

158 Deodipiùaggiugnereinquesto Iuogo

moite cose appártenenti aile sue virtù-, che stan-

110 giàregistráte negliarticoli délia sua Canoniz- •

zazione. Primieramerite il zeIo;clie haueua del-,

la conuersionedegli Ereticiedlnfedeli v Pro qui

tusrt/tlumenfidei accisesent , áfstduas ad tkum preces

fundeht.Onâe perciò tiitíe le Priore in quel -M)- .

•niílero, seguendo iVso di Suor ^aria , íntuttii

lior
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lorcapitoli eragunanze, impohgonocon gran-.

diíîìma efficacia c diligenza ,a tutte le Juore, che

preghino per la dilatazion délia Fede , ed esalta-

zion délia J'.Chiesa.. EdeFadi molta ammirazio-

oe il vedere il volto di questa pia Vçrgine impal-

lidirsi al solo nomç di Eresie , di $cisme, di Sttte,

di ^aumettismo,çd'Infedeltà: eilgiubilo che

mostrauanellVdirqualchenuouacóueríìone.Re-

citaua perciò- diuocissimamente il Jinibolo de^Ii

Appoítoli: etraeuaognindìla tnatçria délie sue

medirazioni da vn libro,doue fi conteneuano i

niisterjdi tuttalanostra Fedejil quai portaua be-

ne spesib nelle sue mani ,e leggeua con moite la-

grime, econ molta sua consolazione spirituale :

e il faceua anche leggere a tutte nel refeccorio ,

aiaísimamente dalla Doincnicadi .PaíEoneinfino,

al Sabato santo . Fù diuotiíïìma délia fanta Cro-

çe di Çristo : e imperçiò molto godeua , che fosse

quelta ht'nsegna dcllanostra Religione. Onde

perciò voile che lesueMonache ognindì recitas-

scro rvíìciuolo di íanta Croce. Per farde ntistìma

carità ,,cheleardeua nel petto , desideFaua la sal

uez^ di tutti j eperquanto poteuano le suefor-

ze j in tutte le manière la proçuraua. Onde çolsua

csemploy econ la doîc.czza de'íuoi spirituali ra-,

gionamenti* trassemarau igliosamcnte moite ani*.

aiç alseruigio d'Xddio : tra le quali fù quellaCas-.

S s z sandra
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sandraAforchési, cotanto celebrata dal Sanaza-

ro$ che spregiate tutte le pompe del mondo,ven-

iiea sottoporfi nel Monistero, allaseuera disei»

plina di Suor Mafia : corne più sopra habbiamo

narrato. Echipuòdire le amariíïìme lagrimç^,

che spargeua sopra Iacecità di que i miseri, chc-*

lontani da Dio, e scordati dél Ciclo , beono co

rne acquala'niquitàjecommcttono del continuo

grauissimecolpe? Mai non perde la pace del cuo-

re . Mai non si sà che si fosse sdegnata con alcuna

Sorella . Mai non rende maie per maie: ma a tut

te faceua bene,e tutte onoraua , massimamento

coloro,chele hauessero fatto oltraggio ed ingiu-

ria,o co'fatti, ocon le parole . Mai non hebbt^

parzialitàcon alcuna. Ed essendo nel Moniste

ro moltesue Nipòti, e alcre a lei congiunte con

istrettissima Parerttela , dicono veracemente gli

articoli, che Nuftquam refpexit carnem& sattgui»

nemifed<virtntts: mm dquèfe omnibus exbibehatieaf-

queplttrisfaciebat) in qttibus videbat elucere deuoûoncy

fietatem , caterafquc virtutes rcligioms . Onde per-

ciò attendeua con grandissima djligenza}che tut-

tele sue figliuole , spezialmente le Nourzie, e Y

Educande , jfossero bene ammaestrate , efacesse-

ro progreííso nelle virtù: e auueniua per la sua di

sciplina, chetuttecreseiute poi allaconueneuo-

Icetà, spregiando lcnowe e.pompe delsecòlo,
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faceuano iristanza di monacarsi.Fù anche segna-

latae marauigliosa la sua Prudenza , così né'con-

sigli spirituali ychedaua, come nel gouerno tem

porale dd Monistero . Onde moite Matronetu

CaualieridiNapoli, ingrauifïìmi afsari délie lor

case , andauanoa chiedere ilsuo parcre . Ed era

sagaciíïìma e di molta auuedutezza , in conoscere

e discernerei genj ele'nchinazioni délie Noui-

zie5e dicoloro,ehe riceueua sotto la sua discipli

nai OptitnèscienS) dice quell'Autore, quodficuta/kh

ientum durare nequity itaquod libenter efficitur, dmpcr-

feuerat . Attendeua con diligenza , che tutte

sue figliuole nella Casa d'Iddio Fossero d'vn solo

costume, e non si vedessero priuilegj, ed eccezio-

niinalcuna>suorche nelle giouanettedi poca^*

età, o nelle 'nserme, nelle deboli, e nelle vecchie;

eche tutte viueísero collegate insieme copacee

con carità;soggiugnendo quegli medesimo,chefi

farté inter eas tliquod infurgebat •vel hreue di[fidm$a-

tim mira dexteritate refecabat . Fù in eccellente gra-

do dotata délia virtà délia speranza : e con moka

fiduciae certezza parlauadel Paradiso ; esortan-

domolto viuamente lesue figliuole,acorrere nel

cammino délia santa perfezione : per acquistaríi

quelle mercedi e corone , che ci stanno apparec-

tchiatenel Cielo pcrtuttareternità.In tutti i suoi

irauagli, dolori.,afflizioni^emolestie;, non vo-

leua
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íeua altro difensore o consolàrore,che Giesu Cri-

sto : e pertucte lecose gictaua in Uri tutce le sue_*

speranze , in modo, che coírantiflïmamente sem-

pre ritennelaregola,che lefùdatada suo Fratet-

lo>di nontenere encrare,nè riceuer dote veruna

nelMonacato délie Nouizie, ricusando sempre

tutte le offerte di rendite, di poderi , c di copio-

se limosine-,.chc a tal fine le veniuano fatte.Con

la quai legge,, notaquegli , che. non impouerì ,

ma ingrandì.marauigliosamente il.suoMonistero:

Huefpcfreta.Aíonaffcrium prxdiclum Sap í entitéytit^j

dum conseruauit, fedamplìfîcauit . Corne oggi íì ve-

de nelJaiïiagnifieenza délie fabbriqhe,. ne'ricchi

ornamenti délia Chiesa , e neîía primaiia nobiltà

délie Jiiore, délie quali èripieno. Vn sol timo

ré sempre la rrauagliò , di noo far casa mai, chc_^«

dispiacesse i d alcun modo agli occhi d'Iddio.. Ira-

perocchò reputauaílcosìvite , e inabiíe a far co-

sa di huo.no , che sempre sospiraua, ediceua con

lagrime: Misera me, che mài non hò fattobene,

nèancora.incomincio a farlo.jtWareplicaua spcí-

so aile Suore : Auuertitefigliuolc , che iJ vottio,

euorc è lìato creato , non già perTamor délice

créature, ma per abitazione dîddio: or'aluide-

dicatclo, econseruatclosolamente : e eon ogni

íiudio e diligenza atrendcte sempre a purificar-»

k>i acciocchè in esso íicompiaccia il Signore di

ripa-
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riposafsi . Le quali parole maíïìmamente diceua,

quandole difponeua alla santa Comunione r vo-

lendo allora che prima e dopo per lungo tempo

osseruaísero rigoroso filenzio ; eper tutto queldi

s*asteneísero del'parlare allegrare. Einuero era_*

ella tanto diuota délia saeratiíTìma Eucaristia,che

solaméte al nomedel santifïìmo Sacramento tut-

tafí compugneua : nè sapeua mai staccaríì dál

Coro,adorádoloiuidel cótinuo cóattidifedcd'

amore,e di grandiííïma'riuerenza; o nel salmeg-

giare conTaltre , o nel contemplare ed orare , o

nello starui raccolta con alcun libricciuolo spiri-

tuale. Onde ofleruauano le sue yWonachc,cha_y

mai non apriua la bocca/e non per loda d'iddio,

o per ammaestramento del prossimo-essendo tan

to parziale délia virtù delsilenzio , che la deílde-

rauaimprimere nel cuore di tutte . Non;poteuas

mai tolîerare,che a gliartisti, o a coloro che fati-

cauano a prò del siio Monistero , íi differiíse nè

meao per vn dìla meroedej insegnandoe repli-

cándo bene spesso eziandio a'fecolari, cherite-

nuto iodifferito a quei pouerelli il.prezz,o dé'lor

sudotiprouoca agastighi<eflagelli:ladiiiinaiven-

dettà. Quanti.peròïentrauûnò^nel suo^onjfì'e-

ro , per qualche òpepa necefTaTia, come fabbri-

catori,legnaiuoli^e similiytutti soleuano dire con

imarauiglía, cheipertuttCíl^ore-de^giorno era in

tcutto
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tutto quel sacro chiostro sì rigoroso silenz,io , chc

alnosuono omormorio nonVvdiua, chedi queî

soli augelletci ,checantauano nelgiardino. Qui

ella ogni notte r dopo il A/attutino, si ritiraua; ed

era seguita dalle sue Monache■& le quali disperse

indiuersi luoghi dell'orto, e nascose sotto î'om-

bra degli alberi >sfogauanoilcuorloro allo Jpo-

so, ora con le ginocchia piegate, ora con lebrac-

cia distese , orarizzate inpiedi , ora con la faccia

per terra , nel modo che vedeuano víâre dalla lor

Fondatrice. Onde da que! principio incominciò:

ilMonistero diS.Mariadeîla isapienzaadhauer

Rcligiose, che con la loro ritiratezza iroitauano.

quei santi Roraiti , che abicauano nella solitudi-.

ne deli'Egitto : aile quali Suor Maria fàceua gra

de anirao,e con rcsemplo,e con le parole.amrnae-

ûrádoletutteatener sempre solleuatoil lor cuo-

re a Dio con frequentt oraiioni iaçulatorie : tra^*.

lequaïierano speflso nella suabocca q«elle paro

le : Fortkudinemmcam adte cujlodtant, quia Dcussa-

fceptor meus es* Si che il folito ritoe costume di

SuorMath era queU© fteflo, che vsa-ua la notte S,

Domenico nelleChiefe, comenarta F-.Teodoíi-

co d*ApoLdia nel libròquarto delta sua vita al ca-

pitolo nono; e fan Francesco d'Affiiîo nellc sel-,

ue >descrittadalP.saa Bonaucntura neíla suavi

té al capitolo. decimo con calì parole : Nemora re^
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pìebatgemitibus :locafpargebat lacrymis 1 peElora m&*>

nutnndebat: O* quasi occultiutfécretarium naïïus^con*

fabulabatur cum Dominofuo . íbi respondebat ludici :

ibisupplieabat Patri: ibi colloquebatur amico : ibi quo-

que Fratrìbus ipfum piè obsèruantibus aliquoties auditus

ejl elamofs gemitibus apud Diuinam pro peecatoribus

intcrpellare Clcmentiam: âeplorare ctiam atta <vecç^

quasi coram se pojitam Dominicam Pasjlonem » Ibi <vi-

sus est nocic orans, manibus admodum Cmcìs protenst$A

Nè lasciaua di eçcitarbene speflblesue figliuole,

a farc acti di feruentiíîìmo desiderio, del Marti-

rio , per difesa délia santa Bede, o délia íor Pu,n->

tà j narrancfo íorogti efempli di moite no.biliíïì-

me e santiíïìme Vergini , Corne di Iaquetina So-»

relia d'vn Conte délia Pi>glia,di cui serine il Cai,i«

tipratano net secondo libro délie api al §. 3 2. del

capitolo 25?, chc mossada spezial'empito dello

Spirito santo, per difendersi la Verginità , elesiç

di precipitarsi nel maire. DiEufemia, cheper

somigliance cagione íì tagliò il naso , restituitole

però poi dalla santiíïìma Vergine; corne fi scriuç

nel grande specchio degli efempli al pu* 22. deî-

la nona diftinzione . Delle Vergini d'vn Moni-

ftero délia 'nghilterra : lequalia persuafione di

Aba Ioro Abadessa, temendo dell'esercito de'Pajr

gani, diedero di piglio al rasoio: e non solamen-

te si croncarono il naso, ma tutte ancora, illab*

Tt brp
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bro superiore : comescriue il Cardinal Baronio

sottogli anni 87o.Esemplo, che imitarono anco

ra tutte le Madri d'vn Monistero situato tra Ge

rusalemme e Betlemme , quando la Terra santa.,

tu occupata da'Saracini : come si riferisce nello

specchio sopracitato al num. 28. della distinzion

nona . E di quelle onorate Donne di Lod^chc^»

mosse ancor'elle da particolare inspirazione del-

loSpirito santo, si precipitarono più tosto o nel

fiume o nelle cloache: come si legge nel prologo

della vita della B.Maria d'Ognes,recitata dal Su-

rio nel suo tomo terzo .

1 5 9 Ma perchè comprenda in brieue il let

tore, chi sia stata in quel corrotto secolo la Ma-

dreSuor Maria ; èda sapersi , che il P.F.Onosrio

Panuiniofù mólto erudito e dotto'Religiosoj ma

viuendo però fuori de'Chiostri , fù poco beniuo-

lo,o per meglio dire,molto contrario al santo ze

lo di Paolo Quarto . Onde se ben sotto Pio V.

ritrattò quanto di lui haueua scritto , lacerò ap-

prima non poco , e interpretò malamente ezian

dio l'opere più degne di quel Pontefice . Or que-

stosìpoco bene affetto scrittore, in quella su«L*

prima vita che scrisse, laquai volgarizzata ( tra_»

il volumedelle Vite degli altri Papi) va oggi per

le mani di tutti 5 di due solamente afferma nella^

med:sima storia , cheerano a quel tempo perso

ne
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ne santc . Vno fùil nostro BeatoPadrc,Compa-

gno e Collega di Paolo ÏV.nella Foodaz.ione del-

l'Ordine: CaietanusThicnws, cgli dice, Nobilis Vi-

centinus , Vh Santïus . E l'altra , la isorella dcl.me-

dcsimo Paolo , Suor Maria , da lui chiamata,/W«-

lier sanBaì titolo, ch'emndio lc vicn dato , ncl

íuoTeatro Gcnealogico,dair£retico Enntngcs ..

M\ che maggior loda può eísere a Suoï Maria_»,

o corne si puo meglio spiegar la sua fa.ntità , che

co'titolijche le dà il Cardinalsuo Fratello; ilqua-

lescriuendoal .Tanga , Segretario del Papa, Ia_.

chiama , Oftimide njinmeac "Rgligioncmeritam; e_->

scriiiendoaMonfignor(7iberto, Vescouo di Ve-

rona , corne pure iï P.. Silos attesta , si cpnfeífa di

cuore îndegno che sia ,.non fólamente Fratello ,

ma anche feruodVna i*orella di tan ri meriti , che

souente era nomata da lui , Anima keneiettae ìaca-

ta ? Nè credo di errare,se inakun.modo iodiro,

délia scrua, le parole , che fan Bonauentura nel

suo specchjoalcapitolo quarto dice délia Padro-

na: Conucniemiffmè Virgo tam fia irocataefl Maria»

Ipsa enim est Maria^ua omni<vitio caruit y(St om~

ni 'virtute claruit

160 Traie sue moite pei ò virtu, èsegnala-

to, corne s'è detta, e degno di celebrarsi, il Vo-

to che fece,, nell'entrarc in questo £uo Moniste-

ro jdi mai più non mirare alcun'buomo det mon-

Tt 2 do,
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éo ,-nè da-quassmogliache foíïe , mai più lasciar-

iì vedere ; dicendo,che il primo che haueuano da

vederei suoiocchi,sarebbestato ilsuoSposo Cri-

sto,come osseruòsempr^sedeliíïìmamente infino

allamorte jatte ndendo con ogni diligenza, chc

mai non fitrafgrediíse dalleítie Vergini ,quella^.

tanto lodeuole vsanza , che introduise nel Monî-

stero , di coprirsi e velarsi'I voko , -quando entra

alcun'artista , o Medico , o Confelsoro , o Prela-

to. La quai celehrando il Padre Giouanni Rhò

délia Compagnia di Giesù , nella sua opéra

i/arpjs njìnutum hiflorjj% al capo terzo dei libro set-

timo,<iice tali parole : Nont/ninscapitis , fed'vni-

uerji Vtrginum Collegijy cui Ncapoli a Sapientìa pr£ci-

puèfama disciplina nomen eft9 íausijia iam critzfcm-

tlum enim apudilUsyquoties Mcdicus cellam intrat)to~

ties'vehtipudori nuptas , demijfo in oculos atqae orape+

flofeclepere , negrattioriy quáw decuwbant, perictdo9

«spicipojjint.

i6i Loda questo pio costume vrì* altro Fa-

moso ed eccellente Scrittore de'nostri tempi neî-

laprima parte all-foro quarto délie sue .scorie, ed

è di parere che la Nostra Madre Suor Maria Ca-

rafa ne fia stata prima knientrice , così dicendo*

ffincille^uem rpfaprimúm inuexitmosUudatijfimus^

*vtallocuturœ fanêiimeniales cuiufuisconditionis &gra

vas momies^onfun^tineos etUm , acparentes ipfos^ in*
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du&ohfaciem <velo , msdefliapuderiqueconfulant . E

dopohauere addotco l'autoritào'i fan Paoîo dcl

velo délie donne ,-e -del velodelle Vergini sopra_*

jlcapo, diS.Ambrogto, ediTertulliano $ ícriuc

cke del velarsileMonache in questo modo la fac-

cia , non se ne truouano moltiesempli, nè se n««>

fàmenzione: Cuitts prœdarœ confuetudinis, cg\i dice,

»«//<*, qua ipfe Icgcrim, exempta -, prifcìs loìjloriarum

monumentis conjtgnata reperimus . E più sotto: Dt~>

<vultu vcrb rveUndoì ne inderentquenquam Virgines^

aut widerentur , nufquam mentio . Ondeperciò di

nuouoconchiude : IgiturMariœ Carafe eiusqueyîr-

ginìiatis ingénia tribuendum 9 btùut rveiaminis inuen-

tum,

î4i Maçon la riuerenza cne si dee a vn*

nuomoditanta>erudizione:per non pigliarci più

di lodadiquclla ,vcheci conuiene,econfermarfî

in questo sì santo rito non solametele Madri dél

ia Japienza , e tutte le nostre Monache, ma quel-

îe ancora, che inmoîtealtre parti le hanno imi-

tato 5 io,se non eroo, son di parere, chc mérita^

loda la Madre £uor Maria insiemeco' nostti Pa-

driynongiàperhawereapprimainuentato, msL»

perhauer rinnouato forse fie'tempi loro questo

pio rito e costume , molco antico e solito nellîL*

Chiesa, delqtiale io truouo qualche memoria c

menzione in più luoghi. Nè mi euro che rincre-

sca
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íca forseallèttore la série délie testimonianz.e che

appofterò, dame inaltro libro trascritta , pur

chegioui aile nostre Madri , aceiocehè l'habbia-

no acustodir ferapre nell'auuenire con grandiflì-

ma diligen^a.. Primierarnente r adunque , l'Au

rore délia Regolà deVita Ercmhita nel primo to-

modeiroperedel Padre S.Agostino , dopo hauer

parlatodcl pericolo cheè a vederc spestb il voko

d'vna Verginellarsoggiugne, che Inclufa , etiam

facie veiata , loqui débet cuwviro.. E l'ammaeítra-»

piùfotto> che parlandocon secolari ed esterni ,

folum dòet prxfìare audìtum > ma non dee lafciarsi

vedcre . II che però. con maggior'eírìcacia st pre-

scriuc,,nel la regola délie Monache > nelnono to-

modisánGírolamoal ventesirnocapo , nel modo

che ùsgaçiyircuiuscunque conditiònis exiftat^ant nu*

quam apparent yaut vifus <vifum terreat rveftruml)'ve-

lut horridum monflrum . Propterea yVolc , carifjtmx ,

nststcum 'viro ex' neeefsuate loqtti oporteat , vélum in

feneflcrulatraftum altemtramfaciem tegat',, neliceat

'vìderi, quodconcupìfci nonlicet M&venendo aIle-#

Regole p iù\ modernes Padri IVoraiti di S.Agosti-

no nellecoílituzionial capo quarto délia quarta

parte comandano ,.che le Suore parlino in modo

così coperte co'sccolari 5 che Mutuo prfstnt audiri ,

fednon videri, Lo íteíïo vogliono le Coílituiioni

dcll'e Canoniche Regolari nel cnpo vndecimo

délia
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della secondaparte; acciocchèparlando le Suo

re non possano nè vedere , ne esser vedute . La_,

Regola delle Minime di san Francesco di Paola

permette nel capo quinto, che possano tollerarsi

di parlar breuemente con alcune persone ; ma lta

tamcn-svt eas videndifacultaspenitusinterdicaturSiiì

Francescodi Sales nella costituzione quintadeci

ma per le Monache della Visitazione; Si copriran

no j dice j il volto col velo allaprésenta degli huomi-

ni . E fan Carlo molto prima di lui nel quinto

Prouinciale, ed è trascritto nel Manuale de'Ve-

fcoui dal P.GauantOjOrdina in questo modo: Fa-

eiefint operta cùm ah alijs videri pojsunt . Onde più

chiaramenteal nostro proposito (per le persone

che entrano in Monistero) acciocché tutte 1^

Suore alla vista loro debbaslocqprirsila faccia-, j

nello 'nterrogatorio. de' Padri Francescani dell'

Osseruanza, per la Visita delle Monache loro,nel

capo dell'onestà, si comanda al numero nono,che

debbano i Visitatori informarsi spezialmente di

questo puntO'.Anvélum tvfa** ad 0$femperhabeant^

*vbifeneftellulis aperti* loquendumfu , ac item adex-

tcrnommingrefium. Ma trattando qui noi di Suo

re Domenicane-, vdiamo per comun documento

ciò, chedice il Padre Fra Ferdinando del Casti-

glio nella secódaparte al capo settimo della Sto

ria Generale di san Domenico, con tali parola:

Per
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Per ejser così grande il Parentado ,ele perfone di tanta

tjííalita , fùdi bifogno licen^a particolare delProuincia-

le ,acciocebè potefîe> la Priorafauellar con fuo Fratcllo

fcri^a la gratay e fen^a tenere il 'voko coperto col vélo È

corn èdi ordine , chepareofàsanc'mllefca anoftrì tempi9

anche ne'AdonifterijMtt riformati : maera tanto cio m

<vsoin quel diToledo, chefie di mefìieri la licetí^a in

firiptis . Cosl la storia . La quai îicenza fu del te-

nore che da queli'Autore si riferisce . Dobbia-

mo però auuertire, che la nostra Juor Maria , bc-

ne ammaeftrata da'nostri Padri , fe fu la prima o

Rinnouatriceolnucntricedel parîarc eonlafac-

cia copcrta , fùancora la Inuentrice o Rinnoua-

trice in quel secolo délie Gsatc del Parlatoiojfat-

te atale artifìcio con vna íamina sopra Talcrafdel-

le quah anche lamine iotruouo menzione appo

gli antichi Scrictori,eraastìmamente nelle costi-

tuzioni, c ordinazioni de*PP. Predicatori, rac-

colte dalP.F.Vincenzo Maria Fontana ) che par-

landole Suore con períbnedi fuori, possano sen-

tirsi le vocí , ma non vedersi le facce , E l'vno e

l'altro lodeuoliíEmo rito, cioè di tener le Crate

fabbricateinquella maniera, ediparlare(con chi

che fia entrato) a faceia coperta , o rinnouato o

inuentato da'nostri Padri inquestaCitt^deecu-

stodirsi da tuttc le nostre Monache con molro r>

gore* corne spezialiflìmo e propijíîìmo del nostr'

Ordi-
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Ordine ,che daaltri ^onisteri più modern^co-

me più sopra hò dettOjè statornolto lodeuolpen-

teimkato.

1 6 j Vn* altra segnaîata Ofleruanzâ , che c

nelMonistero diSuor Afaria,sùda alcuni calun-

niata c on taccia di nouità , ma lodata non poco

dalle persone prudenti >e imitata da tutti i Monì-

fterjpiíi riformatired è ilsalmeggiare,e'ldire in,

Coro il Diuino Vficioal Rito Teatino , con voce

pîanaé diuota, in modo , chç paiapiùtosto reci-

razione , che canto. Vi fù però yn certo Religio-

so , che nel tempo chei'uor Maria non haueua let-.

tere dal Fratello,andò efficacemente a persuader-

la , che per essere ilMonistero deH'Ordine de'Pa--

dri Predicatori, doueua cantare in Coro all'vso

Domenicano:e prese egli la citra di anamaestrarlc

tntcc nel cancaférmo. Onde, íecondolo'nsegna-.

menrodi quel buono Religioso,incominciarono

quelle Madri a prouarsi alcuna volta nel Coro,

con recitareil Diuino Víìcio in queilasormaL» •

Non andò però molto,che venne ciòaU'orecchi e

del Beato C7aetano: ilqual sentendonegrauiísi-

mo dispiacere, subito mandò ordine, che quel

modo di canto non passasse più auanti 5 e senzt_#.

reptíçafùvbbidito. U quai Viglietto, che allo-.

ra icrisse, hò io letto in Roma, oue siconserua^

dentro a vnaspera di argéto co'suoicristalli , por^

Vu taudoí;
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tandosicon diuoiione a gl'infermi, ed esponen

dosi sù l'alcare sollennemente, quando è la festa.,

del santo Padre, nella nostra Chiesa di S.A-ndreaj

3) ed è di questo tenore : Reuerenda Madre. Ci è

» stato dettoc ene si è vficiato in canto jìgurato.co-

3) fa ,se è,raal fatta. Pefciò fate,che il restante non

j, sia , fenon in canto basso: e doletemeli chi l'hà

3) cagionato, se pur'è stato fatto . Et orate prò me.

Un Cristo D. Gaetano. Del qual nostro rito , fu*

ron poi la Madre Suor Maria e tutte le Monache

sì osseruanti, che mai non han coluto introdurre

in Chiesa loro , in tempo di feste , strumenti t-»

canti di musica spregiando -molto più allora il sé-

plice canto de'nostri Padri, che vanno a celebra

re i Vespri eia Messa in tutte le feste loro , la set

timana santai Diuini Vficj , e'funerali delle So

relle defunte, secondo che dalla sacra Congrega

zione fu confermato a yenti due di Febbraio del

1 55>2. Ein vero taTèlaforma che diè il medesi

mo Signor Giesù Cristo al Monistero di S, Brigi

da confecràto alla santissima Vergine , nella cui

Regola dice queste parole: Quanuis bonum& sua-

uefit audire Organa , nec bonis moribusJìt contrarium ,

nuìlaienus tamen in Monajìerìo Matris me* habean-

tur : quia ibi débet effe certa deduciti temporum,gradi

ta: cantuum, purità* ment'ium^ cultusfilentij , continua^

tio Verbi Diuini^ Crpra omnibus bumilitas vera } çjT»

obedien-
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obcdìentìafincmora .. E perciocchè le musiche, e i

suoni deghorgani nelle. Chiese, furon primiera-

mente introdottc per disuiare i fedeli da'canti c

suoni degli Eretici ,come scriueNiceforo.nel ca-

po 16. delnono libro délia luaitoria jsicomean-

ticamente furon permeíTe nella i"inagoga pcr

diítorre gli Ebrei da'terapj degridoli^comeTeo-

doreto Vefcouo di C'uo soprailfalmo cinquante-

fimoactcstaj nonè marauiglia5.che l'Autore dél

ie rifposte aile quistioni Oitodosse, che siattri-

buifcono al Martire fan Giuftino , affermi nella»*

centesima setcirna > Consttetttdinem cancndìin Eccle~

ftaper instrumenta inanima sua atatcfublatafuijfe , ^

retentasftmpliccs camimes » Ma il nostro sempliceu»

cd cgual.tonodi voce,vsatoda noi,e datuttc le,

nostre Monache > più viçino alla sempîice recita-

zione , che al cantó, prefe il Beaco Çaetano >

il santiílìmo Pontefice Paolo Quarto, dalla for

ma che nella primitiuaÇhiesasù, vsatajdi çuisçri-

ue S. Isidoro de Ecclef Officïo al capo quinto deì

quinto libro tali parole: Pnmim*EcdeftaitapfaU

kbat) *vt modicoflextt votis facerctpfaìlcntem rcfona-

re yitarvtpromncianti'viciniorefet<juàmcanentì ^ Si--

comeil P. S. Agostino nelle Confeslìoni al capo

3 j.del.libro i o. loda Atanagio Vefcouo di Ales-

sandria y Qui tam modicoftexu 'vocisfaciebatsonars

Icfforcm, <vtpronttncianti stmilior cjfet quam canenti •

V u 2 E ag-
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Eaggiugne Niceforo nel luogo citato , che s'ín*

trodustero nelle Chiesc i toni di mufica» Cùm iam

per tria a Chrífio nato feculaftmplex Camus , ftuepo-

tiìts recitatio , nullo rrio'dulationisfuco permifïa , Chrifli

populos nutriuiflet. Nè è poca loda a mio parerez

de'nostri Beati Padri, che quante Religion i furo-

iio sticuite dopo la nostra, da'Padri Jornaschi in_*

fuori , tutte per lo più, corne nelle lor costituzio-

ni hò diligerttemence osseruato, si sono appiglia-

teal nostro semplice canto: di cui nelle nostra

Disquisizioni asceriche ïacciam noi variequistio-

ni j e vna in particolare nel secondo tomo de Di-

tiino Officia &*Choroya\ primo Gpuscolo, nella dis-

quisizione ventesima quarta , ch* è di molta im-

portanza, COn questo titolo : Quantum Christian*

%eipublic£ , £ccleft£ Catholk* conférât Sancíimo-

nialium Chorus . Óuc con esempli del nuouo

vecchio testamento, econ varie erudizioni mo-

striamo , quanto fia gioueuole aile Città , e

atuttala santaChiesa, e Repubblica

Cristiana, che le sacre Vergi ni

àû continuo salmeggino ,

^cantino nel Co-

rola notte

c il dì le diuino

lod«-».

CAPI:
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164 X7 Ran ? dice il Diario Domenicano,

rato, nuoui iproni asollecitare gli affetti di Suor „

iWaria, perché desiderassedi vedersi ornai con- „

giunta col suoDiletto: corne Tempre ardentissi- „

mamente haueua bramato . E ottanta quatrro an- „

ni d'ansie amorose ,che tanto sorse le durarono , „

quanto la vira ,1e voglie di celebrar le sospiratcl^ „

Nozze col suo SposoGiesù, sarebbero stati ba- „

stanti a incenerire vn macigno : ed ella , ch'era di

carne,haueua purtroppotolleratiglí'ncendj del- n

lasua lontananra elungaprigione. Ondemen- „

tre con infocati sospiri replicaua quelle parole ,3

delsalmo, Heu mìhi quia incolatus meus prolongatus n

;esterminata dairaspremaceraiioni del corpo,

1 »

CAPITOLO qVARTODECIMO.

'J)ell'rvltima ìnfermita délia Serua d'iddio. Corne ìe

su manifefìata la morte . Degli auuertiment't chtu

diede aile fuefigliuole . Délia -procession délie Vergi-

ni , che njcnnero dal Cielo a pigliarla . De'fauori9

che rkeuèil Montíiero dapiúSommi Pontefìci. Del

fuo Corpo marauigliofamente incorrotto. E del'Bvac-

cioyche prodigiofamenteaï^o nella tomba.

 

eda'
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c da'continiû rigori délia vita Religiosa ; abbat-

ruta già dalle faccende,faticheeaire, che porta

scco ía gricue carica di Priora , e oppressa dalla-,

vecchiezza: cúmpetijjset anima su<zevtmorerettirs co-

nobbeper céleste interna ilîustrazione,, che già

era vcnuta l'ora cotanta desiderata je poco do-

po, corne foriera diessa, alle'hterne íìamme di

scioríi da'Iegami diquestavita, e dVnirsi in Cie-

locol suo Diletto, se leaggiunse al corpo vnaco-

centistìmafebbrc: ecircalefeste del santo Nata

le, in cui suggitadal secolo s'ëraa Dio çonsccra-

ta Religiosa jprese a giacerein Ietro >ea indirîz-

zarsi con gran seruore piùdi vicino verso îa mag-

gione delCielo, peressere introdottadalMoni-

stero délia Sapienza, cioèinsiemeconíeYergini

sauie,agli'mmortali trionfî^chçraentaiia^ La_»,

qu ale inserrait à fùdalei riceuutacon quellaap-

puntoallegrezza , con cui vn*e(ule bandito, che

moltiannièstatoramingoeIontanoda'suoi,rice-

ue la nuoua délia grazja, che possa far ritorno al

la Patria. Alloraella prefagaecertadelsuopas-

íaggio,edalsuo céleste Sposoinuitata,non hcb-

be terrore alcuno di raorte:.ma tençndo nelle ma-

zioni % che haueua satte in tutta la vita sua, srauil-

lauadaldesiderio di vederlafacciadi Cristo:c_>

ni accesa e pronta la la

 

delle sa
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tostoaliberarla dalla carcere del fuo corpo.

165 Accorse subito ilseruod'íddio, D.Gio-

uansti Afarionò , suoPadre spirituale: a cui con

fessé inbrieuespazio,macon moite lagrime le_>

sue coIpe,o per megliodire le sue virtù . E hauen-

dochiestocon vmilipreghiere il fanto Viatico,

e l'estremaVnzione ; super mano del medefimo

Padrecon l'vno eTalcroSacramentosortificara»..

Machisarebbe sufficientea narrare le pubbliche

accuse chefeeedisemedesima:leprotestagioni:il

perdonochechíedè piùfiateda tutte le sue figli-

uole: gliamorosi e continui sospiri verso il suo

.sposo : eTáilegrezza eviua speranzache dimo-

strauadidouer'essereammeíTariella beata Patria:

dicuigià loSposo lehaueua data certissima e si-

cucacaparra?

166 Così certificata , dice quel Diario, di

essergià peruenutaaU'ora estrema, conuocòaíla

suacellalesuedilettetigliuole;alle quali fè viu.

lungo e diuoto ragionamento ; esortandole con_.

gran Feruorc áll' oíseruanza délia Regola , agli

statuti del MoniÛera, e all'acquisto délia perfe-

zione Religiosa .-accusandola pocaedificazione,

che haueua lor data in tutte le cose : e confessan-

dosi molto ingrata allegrazie, ea'benificj da_»

Dioriccuuti. Le ringraziò viuamente , che ha-

. ueísero tolleratli suoi molci difettij e che si fosse-

ro
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rocompiaciuce di vbbidirla sempre contante a-

moic 3 pregandole strettameme a impetraríecon

lelor'orazioni da Dio perdono e misericordiìL .

Ma lasciata però pot con repenti na e strana mu-

tazione l'Vmiltà da parte, accesa iraprouisamen-

tedi zelo, alzòlavoce intono ck Maestra e <li

Madre:eprcse aparlareconcííÌGacia,é[uanto im-

portauala peifetta ofleruanza d'ogni regolaç_>

buona disciplina cîcî Monistero. Raccomandò

la pace ela carità, corne base d'ogni vírtù . Dis

se moko délia ritiratezza, edelfuggir lecorri-

spondenze con perfone di fuori, e te particoîari

amieizie , er iandio fra loro medefime . Le spro-

n© tutte a esser sollecite nel cuko diuino, frequé-

tandoVorazione,e il diuino Vsicio in core>con_*

mokadiuozione, e lasanta confeíîìone e comu-

nione col douuto ap-parecchio e rkirarnento . E

venuta poi allo'nstituto che professauano , si di-

latògranderaente nelleiode délia santa edEuan-

gelicaPouerta, pregandole a custodi ria con ef-

quisitifïìma diligenza. Questa , dieeua , figliç-*

mie , è lagioia e il tesoro-del nostra Moniítero :

guardatela bene , cheaîcuno non ve la toiga e_>

ítatesiciirejchementrerofferuereKpcrfettamen-

te , sarece sempre prouuedutelargamente da Dio

in tutte le voftre nécessita . E io m nome dcl Si-

gnorc e délia santisïìma Vergioe benedico tutte

le
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le suddite e le Priore, che in processo di tempo

saranno in questo mio Monistero perfette osser-

uatrici di questa santa pouertà.Ma facendo poi i!

viso torbido e minacceuole,come prefiga forse di

ciò che ne'tempi auuenire poteua succedere j si

guardi, diccua, qualsiuoglia Priora di allargarmi

la Pouertà,e d'introdurre mai Doti edEntrate nel

Monistero : perciocché ne sarà seueramente ga-

stigata da Dio : e io allora in Cielo la maledirò :

e pregherò il mio Signore , che come profanatri

ce del Luogo , e dissipatrice della Regola, che ci

ha datala Maestà sua Diuìna, in pena di tanta te

merità, la mandi infin sotto i piedi di Giuda. E

perciocché le persone sante tutte hanno vn me

desimo spirito , che le guida , osseruo che la stes

sa imprecazione e maledizione die morendo il

Patriarca san Domenico a quel Priore,che haucs-

se riceuute posseiTioni ed entrate nel suo Conué-

to, come narra S. Antonino Arciuescouo di Fi

renze. Nè dimostrò minor zelo nel raccoman

dar la custodia delle Grate, otturate in modo con-

le lamine di ferro, che mai non potessero esser

vedute le Monache dalla parte di fuori: pregando

instantemente tinte le Suore , che mai non per

mettessero sportello veruno aperto alle Religio

se Professe , per qualsiuoglia grado di parentela .

E soggiunse: Auuertice che se a ciò v'iudurrete;

X x mai
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mai per tirare al vostro Monistero con più facili

ta maggior copia di Nouizie, voi rimarrcte in-

gannate . Ma se staretc pcrò costanti a non per^

metter mai sì fatte aperture* io vi prometto, chc

otterrò sempre grazia dal Signore , che al nostro

Monistero mai non manchino instanze di gioua-

nettedibuona indole, e di nobiliíïìmo Parenta-

do, che qui vengano ad abbracciare la vita Re-

ligiosa . Ed eísendo state queste Madri zelantis-

sime diosseruare il consiglio lasciatolorodalla_.

Madre Maria Carafa , hanno sempre con maraui-

glia sperimentatola suapromefsa , e tutta via la»,

sperimentano allagiornata: hauendo il lor Moni

stero ben ripieno di Monache , e il Nouiziato sé-

pre prouueduto di <7iouanette délie prime fami-

glie, che fiano inquesta Città. II che riconosco-

no esse per vn continuo eperpetuomiracolo dcl-

laSerua d'Iddio .

167 Madoposì fatta csortazione, con cui

fuggillòil santo zelo di tutta la vita sua, declina-

ta lasuavirtù,entrò pian piano neiragonia. Ma.

hauendole datolesue figliuole qualcheristoro ,

la pregarono, che alquanto si riposasse : e vscite

tuttc dalla sua cella piene di lagrime,le lasciaro-

no in guardia, preffoal letto,vna suacara Nipo-

te, di nome Agnesa Carafa, fanciulla di dieci an-

ni9 dicui habbiamo ragionato più sopra , che ol- .

tte
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tre aU'essereslatavnagran Serua d'Iddio , piùfia"

te poi eletta Priora , gouernò scmpre con gran-»

diftìmo zelo e prudenza quel Monistero . Allo*

ra, mentrela moribondastauaariposo, elaNi-

pote la custodiua , eceo vno struolo di Vergini ,

cheadueaduc proceíîìonalmente entrarono nel-

lacellatutte vestite di biancoj aile quai i la fan-

ciulla,scnza sbigottiríì,si feceauanti , con dire,

che non destassero l'Auasua(cosìchiamauala_*

Madre) chc prendeuavnpocodi sonno. Eveg-

gcndole dotate tuttedi gran bellezza,eche risplé-

deuanoalvolto,liete ,giuliuc,epienedi festa_.,

domandòlafanciullaanimosamente, chi fossero,

c chcvolesscroin quclla stanzaf Rifposeroalcu-

ne : Noi , figlia , fiamo le ./Wonache morte in que-

sto J</oniitero, venute ora in proceílìone api-

gliarci la nostra Maòre , e a condurcela in Cielo#

E perciocchè non molto prima cra morta vnaL.

Jorclla Conucrfa di nome Jcolastica , che non_j.

hauendo per la srenesia délia febbrc potuto rice-

ucre i Jacramenti , haueua lasciato in molto ram-

marico c afrliz.ione tutte lc Suorc; fi spiccò vna_»

di quclla proceílìone, che non cra meno bella_t

deli'altrc , c ridente disse a Suor'Agnesa più vol

te ; losono Scolajìka 5 iofono Scolafìica . Rimasc al-

lora la fanciulla per Io stuporealquanco fuori di

se : c sparuta h vilionc , soppraggiuntelci%drj9

X.x 2 ' ncl
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hel vederla alquanto mutata, vollero sapere, che

•cpfa l'era accaduta; e vdito il fatto, tutte ne pre-

sero grandiíTìma consolazione e contento .

i<58 In tuttala sua agonia ritenne semprç_>

nelle sue mani corne vn fascctto dimirra ilsantis-

simo Crocifisso : ilqualc andaua di voltain vol-

tabaciando, e raccomandandogli ranima, c vol-

geua spesso gli occhi allasantiíïìma Vergine: e^r

replicando speffo , Giesù e Maria , senza veruno

áffanno , e con somma quiete e di coscienza e di

volto , standole inginocchiate dinanzi tutte

sue figliuole,seceplacidamente vn sorriso , e spi-

rò Tanima a Dio.

1 69 Seguì la sua preziosa morte a 4.diGen-

naiodel 1552. dopo eflser viuuta in qucstomon-

do 84. anni , quanti appuntoPapa Paolo Quarto

suoFratellane visse : de'quali in fan Sebaftiano

limera stata quaranta,e nel Aíonistero délia Sapië-

iaventidue anni . Nè s'intese la sua morte senza

gran dolore di tutta Napoli : e su alla sua Crriesa

vn gran numero di A/atrone , di Caualieri , e di

popolo, che ricercauano a gara qualche pezzo

di vesta délia Jerua d'Iddio j e voleuano toccate

lecorone al suocorporilqual'era diuenuto sìbel-

lo,chegià dauaa conoscere, perpio parere di

tutti ,1a gloria che godeua Tanima in Cielo: fico-

me délia Verginità,e délia 'ntegrità della'vita_* ,



MortedelU M. S.Maria l

che matenne sempre senza macchia veruna,nc diè

segno 1 o steíso corpo,esaládo p iù tosto soaue odo-

re che puzz-a , e conseruandofî infino a oggi ma-

rauiglioramenteincorrotto:con3eappunto si leg-

gesottoavna suabellissimalmmagine infbglio,

stampata in Roma col giglio , e con Cristo che lc

compare glorioso, econl'EIogio in questa for

ma: Vera effigies , Venerabilis M.Maria Carafa^Vir-

ginisy PaulijQuarti Pontifias Maximi Gcrmanœ So-

roris , SanBimonialium Dina Maria de Safiemia^fub

firiBim Dìuî Dominici Régula Fundatricìs , Natali-

bus j Solertia^Sapientiapraclara ; Pietate, Humilita-

te , Patientia praclariffima . Obijt OEtogenaria Maior

III. Nonas Ianuarij Ad.D.LII. cum ingcnti opinions

Saniïitatis , quam comprobat eius Corpus : quod adhxc

*vfquc tempora , in codem Afceterio , Neapoliyferuatur

incorruptum .

170 Seguitalasua morte, registrarono i no-

siri Padii in vn Giornaledi Casa sottoli 4-di Cé-

naiodi qucll'Annotali parole : Hac die Venerabi-

lis ac Le&iffima Virgo , V.Maria Carafa , Pauli Pa

pa Quartiac nojtri TheatiniOrdinis amantìffima at-

que dileBifJìmaSoror, *vtrè G'ermana ; omnium vir-

tutam odore\ ingcnti apud omnes [anUitatis opinio-

ne exiBimationc deceffit: prima Neapolivcuris di

sciplina S&nBimonìalium inflauratrix : & á qua Sa-

picntia Monafierium , adffojiromm Patrum amuffim,
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hac tcmpcjìatc ,swc annuìs reddhihus , do:ibnfquc , w*t-

o^ua omnium admiratione (jT* incrcdibili aptid extcros

fama fundatum cft . E nell'antico Manuscritto del

mcdcsimo Moniítcro da noi più fiatc sopracitato ,

„ si lc<ígei n questa maniera; A quattiodi(7cnnaio

„ passò da questa vita la Vcnerabil SuorMaria Ca-

„ rasa , prima Madre e Fondatrice di questo sanro

„ Luogo, sotto l'abitpe profeíïìone disan Dome-

„ nico,e prima Riformatrice di Monache in que-

„ sta Citcà, íotto stretto c rigorofo modo di viiierc,

„ in pouenà, e senza gelofìc al paiîaforio; ma con

„ grate serratetutte dalle lamine di íerro, íantiísi-

„ ma nella vita, vmiliííìma rtel cratcare , amabiliiTï-

„ ma perle sue dolci manière, prudcRtiíTìma ncl

„ gouerno ,zclanti(Tìma delculto d'Jddio, edi tut-

„ ti gli escreizj délia Religione, normac specchio

„ d'ogni disciplina, Maeífra d'ogniviitù, emaslì-

„ mamente dcirorazione, contemplazionc, e vnio-

„ ne con Dio: apprcíío il quale la sua interccííìonc

„ oggi si sperimenra da molti ,xhe la'nuocanocon

?? preghiere e con voti ncllc loro neceíTìtà. Nè mâ-

cano Jcrittoii, oltrea gli accennatipiù lopraj i

quali ,ne'loi libri dati milice, hannosatto men-

zionc délia sua vira c santirà : maíTimamcnte il P.

D. Antonio Caracciolo in più luoghi dcllc sue_->

opère; il P. D. Giuscppe Silos nclkio primo Vo

lume : e prima d i cífi Monsignor Tuio, Vcfcono

dcl!'
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ddl'Acerra ncl suppîimento délie suc Jtorie ; c_/

Cefare d'fingenio Caracciolo nella Napoli sa

cra : ouc ncl luogo citato non folamente célébra

la fanta vita c fama di Suor Maria , ma ancora di

Cassmdra Marchesi, cotanto, dice egli , dal no- »

stro iannazaro canrata , cclebrata , cd amata : la »

quai quini santamente visse emorí dopo il diuor- »

zìo fatto fra ici c Alfonso Castriota , Marchcsc-» »

deirAtripalda,figliuolodel DucadiFerrandina. jj

171 DopochelcMadri rasciugaron pcrò le

lagrimc,e recitaron gfi vficj,c lc diedcro sepoltu-

raj scrissero al Cardinal Tcatino vn distinro rag-

guaçlio délia infcrmitàe mortcdi suaSorclh : il

quai pcrlo grande amore j chele portaua, non_i

pote ritenersi di non piagncrlacon grandi íïìma_»

tencrezza . Ricercaronoanchedahii nella lette-

ra, qualcosa gli paresse di fare per îa nuoua ele-

zionedclla Priora. Ed egli risposelibcramente,

chc secondo lagiusta forma eleggessero quella_»,

che più pareua loro a proposìto per lo buon go-

ueino del Monistero . Onde, ragunatesi tutt<i_j

elesscrodicomun consentimento Suor Giouahna

Villanarlaquale amministròqucirvfìciocon tan-

tozelo c prudenza,e soddisfazion di tutte le Juo-

rc,che paflato il triennio fecero instanza al no-

ftro Cardinale ,chc impetrasse lor facoltà da Pa

pa GiulioTerzo, dipoterla confermare nella.,

mede-
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mcdcsima carica j corne più sotto dircmo . I/an-

no peiò stesso délia morte délia Sorella y perse-

sno deU'arTetto checontinuaua ad hauere verso

ilMonistero, il giorno di S.CaterinadaSiena a

l o.di Aprile, scrisse vna bella lettera Latina in_,

carta pergamena col frgillo pcndente a tutto ii

Clero e popolo diNapoli, di cui egli era Arciue-

scouo, esortando tutti asouuenire con limosme

questoreligiosiíïìmo diuothììmoe santiíììmoMo-

nistero . E scriuendole la Contesta di Montorio

d'vnparticolarbisognodi quelle Madrijlerispon-

dea cinque di Agostodel 1 5 5 3. con tali parole :

„ Illustre Signora Jorella cariíTìma , mi sono statc,

„ molto gratc le voíìre lettere : e hò preso piacere

„ del bene star vostro c di tutti i figliuoli : ma mi

„ dispiace iltrauaglio5rncui vi troua te per gli suo-

„ rusciti , che senza freno alcuno scorrono tutto ii

„ paefe. SperocheDiobenedetto,elabuonapro-

„ uisione del mio Reuerendiííìmo Cardinal Pacec-

„ co vidarà presto qualche ordine. Hò intesoil

,> bisognodelleMonache délia Sapienza: c perché

„ altre volte hò dato ordine al mio Vicario, cht_^

s, prouuedesse sempre a'bisognidiquelMonistero,

„ secondo che voi l'haueste ordinato ; perciò non

„ açcadeua discriuernea me , madi farlo solamen-

,5 tesapereal detto Vicario; alquale 01a scriuodi

„ huouOj egliordinoj che non solquesta volra_.,

ma
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ma sempre che vòi gliel direce prouueda al detro 3j

Moniltero. ròche fateglielo inrendere, edcsso ,>

non mancheràdi vbbidirui. E a 1 4. di Aprilc-» ìy

del 1 5 5 4. rícércato del suo pàrerè intclrno al ri-

ceuimento délie Nôuifcie , così dice alla suddetta

Contesta : Ricercando quelle figliuole e Sorelle „

inCristoil parer mio in accettar tutte quelle_*> „

che vorrebbero enttáre neí Monistero , io noji_. „

íapreì dir lorb altro cbe quello , chesoleua dire „

alla benedetta anima dellimia Suor Maria: alla_, „

quaîe in simili casi fempredissi y che in riceuere , „

e multiplicar Monacbe iri qnel Luogo,bisognaua „

andaruimolto consideràtamente: perché diííìcil „

coíaèconoscer la naturae'costumidi quelle,che „

si riceuono , Onde potrebbe faciímerìte accade- 5>

re ,quando non slandasse con tutte queste ëonli- }>

derazioni,che in brieue tempo il Luogo ne patis- „

se>e che le medesime che lc hauesser rrceuute, ne „

íossero le prime péntitc . Perciô non mi par, che >>

in contoakunoli slarghi la manD ariceuerc ogni 5>

peaTona,cheCerca-di voler'entraje'. ^aquando 5>

vr fosse aîcuna , cheper qualche spaziodi tempo „

perseuerasse inquestobuon'animodi volerui en- »

traire , e che- si conoscessecspressamente , che No- ,>

strò Signor'Diopiàtostola cbiami in quclLuogo

che inaltro jfi potriapensare a riceuerla. Eque-

ftòè quanto nií pare ♦11 cbe efíeudoí* osser uato n

y y m
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b in tépo dclla suddetta bëncdctta Anima di Suor

j> Maria , mi païe che ruolco più fì dcbba psscrua;r£

*j adcflso. Econ questo la bcnediço insicme coa^

» tutté quelle figliualee Sorellein Cnstp . > ? . [ }j

171 In tanto approstìmádosi il finedel triét

niodel gouernodiSuorGiouanna Vjllana, scris-

p- sero come diíîì le Monache al Cardinale. Ed cgli

con sue lettere in forma dil$rieue,e col íìgillopér

dente, attestò loro a dicennoue di Nouembrc^

che sua Santità la confermaua Priora , scriuendo

a i4.ancora in questo tenore: Venerande in Cri-

5) stonostredilettislìme. Hauendo per Iettere del-

$> la Signora Contesta nostra di Montorio inteso il

» bifognodelvostro Monistcroinfar nuoua Prio-

» ra, e la volontà ancoradi turte voi altre Mona*

» che; ciè paruto sì per vtile del Luogo, come per

» consohiionc di tutte voi , di fare opéra con la_»

5) Santità di N. J'ignore , che poteste confermarc^»

» a beneplacito dellaSantità íuala medesima Prio-

3> ra, che al présente si ritruoua in vficio. Onde sua

5> Jantitàa preghiere nostre sè contentata non so»

» lodi concederui licenza di confermarla detta_,

„ Priora: maaneora sua santità medesima l'hacon-

fermata,e confermaconla sua Appostoliça au-

„ torità. bicorne ditutto vifaccianao indubitata_»

„ fede con l'allegata Patente , o vogliam dire Fitt4

7> VqqU oraculo , che vi mandiamo. Esortiamo adun-

que
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queladettaMadrePrioraa farl'vbbidienza, £

pigliar cal carica in seruigio d'Iddio, e di cocesto „

Luogo , con ogni prontczza di animo; sperando H

di haucrnc a conseguir vero preniïo e rimunera* »

zionedasua MaestàDiuina. Etutte voialtre^ „

esortiamo a prestarle la débita vbbidienza,Cecon- ^

do il soliro vostro : facendoui anche sapere , che „

habbiamo, olcrea questo> ottenutosimilmentc „

da sua Jantità Indulgenza plenaria nella vostra_» „

Chiesa per lo di délia sua fcsta , che si célébra in »

cotesto vostro Monistero , e ne manderemo la se-

de coîseguente procaccio • „

; 175 .serine il P.D. Antonio Caracciolo nel

la Vita di Paolo IV. e ilP. D; Giuseppe Silos nel

quarto libro délia prima parte délie sue Scories,

al foglio 1 26. chehauendo pocodopo il Cardi

nal Teatinoasseguitoil Sommo Pontificato,cioè

al 1 5 5 5 . nella festa délia sacratiíïìma Ascensione

di Cristo, giorno aSuor Aíiria di segnalata gra-

zia,c dimolta diuozione ; potègiudicarsi, cht-»

gli fia il tutto auuenuto per Ia'nterceíïìone in_*

Cielo délia J'orclla : Quifupremos poHe* Chrijìiani

Orbisfa/ces eft confccutusyidftbi amatifftmafanÙxque

Sororìsprecibus contigijfefton imméritépotuit œjlimare .

Ma.ioanche direijche le preghiere di Suor^fc/aria

liberarono in quel tempo il nostro Cardinale dal

la morte , che alcuni maluagî glí macchrnarono :

- Y y 2 essen-
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eísendosi scoperta la srode, corne narra Monfi-

gnor Grazianij Dcpnhcnfum , apud qucndam Cu-

bkuUrìum eius, rvcnenum adipfum necandum . II che

forse ancor noi piùchiarametîte dircmo nella sua

Vita. ^ .'/ i'.'ú i il-;! ') ••' s

'■ 1 74 Sublimato adunqué al trono del Som-

mo Pontificato il Cardinal Teatino, non è credi-

bile l'allegrezza e festa,che feceroleMadri di sâV

ta Maria délia Japienza . Cantarono sollenne-

mente in Coro il Te Deutn laudamus^ e tutta Na-

poli atìdaua a congratularsi con esse ._ Nè si di

lue nticò in quell'alto soglio Papa Paolo lV.di lo-

ro :ma le souueniuadelcontinao con limofìne_>.

Onde a tredici di Lugliojl V,esáoilo d'Ischia Vi-

cario di sua Sanrità scriueaîIaM.Priora con mol-

to affetto , e le manda cento scudi d'oro a riorhcii>

del Papa . Non fù peròcosìpura l'allegrezza del

Pontificato di Paolo, che non veniffe miíchiata

d'vn gra dolore e timore,crte hebberoquelleMa^

dri di pcrderlo,quádosuaJ,íítità chiamòinRonu

il nostro Padree-seruo d'Iddio D.Giouáni lorCo-

fessoro, per dichiararlo Arciuescouo di questa-»

Gittà,con animo (corne si conghietturajdi crear-

lo poi eziandio Cardinale. Ma se benc il santo

Vecchio s'afììisse ripn pocoa quella chiamata^,

consolò e assicurò nondímeno tinte leSuore, che

con lo stessoabito yecchio e logoro^h'egli anda
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ua, farebbe ritornato a seruirle nel medesimo vfi-

cio . Perciocché a sorza di lagrime , come appie

no si scriue nella sua vita , ottenne finalmente*

dal Papa quanto bramaua . Scrisse però egli da_,

Roma vna lettera di questo tenore : Alla R. Ma

dre Priora e Sorelle del Monistero di S. Maria_, „ ,

della Sapienza in Cristo dilettiíïìme . In Cristo „

Çiesù. R.Madrc , e figlie^lilettisljme, la santa pa- „

ce e diuina carità sia sempre in noi e tra tutte» „

voi. Iohò riceuuto vna vostra : per la quale hò ,>

hauuta consolazione , intendendo che per grazia ,>

del signore, infino a ora state buone , pacifiche, ,>

e che le'nserme passano bene. Sìa sempre bene- ,>

detto il Signore: il qual vi dia la santa perseuëtfâ- ,»

«;a nel bene, e vittoria nelle tentazioni. Siate» ,»

forti e costanti a resister nellabattaglia :econser- 5>

uate del continuo tra voi la pace'e Tvnione : e il »

.signor vi sarà sempre in aiuto , e disenfione; per- »

•ciocche è maggior quegli eh' è in noi e per noi , »

che non fon quei che stanno contro di noi. Spe- 5>

rate sempre nel Signore: il qual mai non vi è ma- n

cato •, e mai non vi mancherà . Amatelo con tut- 5>

to il cuore: ed egli haurà sempre cura di voi. Io r>

vihò presentate tutte a' santissimi Padri nostri , »

che sono i Principi degli Appostoli , san Pietro e «

&aiPaoÌo: alle sante Ossa e Reliquie loro , qui

nelìaChiesa di san Pietro nel Vaticano. E ogni »

• [ìì:\ ì giorno
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» giorno rappresento voi e noi, e tutti gli altri ami-

» ci , diuoti , e diuote vostre e nostre nel Signore,

j) a tutti questi Santi ei"anteMartiri,che sono innu-

» mero infinito, e hanno sparsa il sangue loro per

j> Cristo , e per Qonfessare il suo santo Nome in-.

» questa Città di Roma : e spero che sentiremo il

j> frutto della loro'ntercessione, e massimamente^

» attransito nostro , se sarem fedeli al Signore , co-

„ me eglino sonostaticoquanto questi Santi,quan-

„ do erano qui in terra, come fiamo ancor noi , nel-

„ la peregri nazione, erano vmili, quieti, e pazien-

„ ti nelle tribulazioni 1 Così dobbiamo esser noi , e

„ voi, per imitarli, in questi nostri moti, e pertur-

,, bazioni^e lunghezza cTespedizione. Benché spc-

„ riamo nel Signore, che presto ci libererà da que*

„ sta tentazione . Ma egli bisogna prepararci all'

„ altre maggiori " imperocché questa nostra vita è

„ tutta tentazione « E imperciò è necessario sem-

„ pre di ricorrere al Signor con le orazioni . E co-

„ sì ci raccomandiamo a tutte voi, che non cessiate

„ di pregar per noi , e raccomandarci ancora alle-*

„ orazioni di quelleperfòne , che ci amano in Cri-

„ sto nostro Signore : come la Signora Contessa di

„ Nolla , la Signora Isabella (7allerana , la Signora

„ Marzia Maremaldo ,la Signora Contessa di Lissa,

„ la Signora Costanza Bonifacio, la Signora Bea-

„ tricedi Sanguine,quella del Curtis , la Signora.*

Laui-
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Lsuína,e tinte raltrc,chc veniuano alla diuozio- j>

ne. Ederano qiieste íueíìgliuole spirituali,che

veniuano aconfeflarsi, cvdire isuoi sermoni in_,

S. Maria délia Sapienza. Efoggiugrte: Fareche

FrateÀntonio, quandopotra, le voglia falutar „

tuttedapartcnostranelSignore. EildettoFra- „

te Antonio (questi era vnConuersodi fan Do-

menico, che feruiua in quel principio al Moni-

stero) e Marcantonîo li conforto a esser'vmili , e „

obbedienti,e perseueranti nel bene: e ancortut- „

te voi altrea fare il medefimo,e astenerui da'pec- „

cati,e confessarui speflbal Signore,e cornu nicar-

ui insph hu con effo.E pregatelo che vi dia il cuor „

contrito ,pergli peccati ,lacofcienza pura nclia „

confefïìone, la mente eleuata nell'orazione : la_. „

fedeforte: la fperanza grande: la carità ardente: „

la diuozion lagrimante con profonda vmikà : e_> „

del continuo render grazie a sua Diuina Macstà . „

La quai vi bcnedicatutte,cuítodifca-, cconferui „

sempîe nella sua fanta Grazia . S'haurà memoria },

neíle ^Wesse, vfìcj, e orazioni, dell'Anima di Ma- „

damaLiuia, c dell'animadel nostro Fratello: e j,

le raccomandiamo ancoraalle vostre orazioni. „

Hcatimortui, qui in Domino moriuntur , che riduco- „

noanoi la memoria délia morte; alla quai dob- „

biamostar fempre preparati . fíci mihi quîainco- „

Utus meus frolongatus cfììQuando vcmam $ajrparcbo „

ante
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n antesaciemDominil Noi stiamo pur qui all'obbe-

5> dienza : ebisogna hauer.paztenza , te ítare in. íe~

m de,edipenderdalladimnaProuidenza. Io cre~

j> deua di-spedirroí presto, e ritomar subitoaCasá;

>> ma altrimenti dispone il- J"ignore; ilqualc ha paiv

>j ticólar cura de'serui suoi, eparticolarmente di

„ chi pone tutta la sua speranza nella solà sua mise-

„ rícordia: laquale, spero, che presto ci libérera t

M Pregate ilSignor per sua Santicà , per noialtri ,é

„ per tuwequ-esteperíone, erre sono qui , le qùali

>} .tutte si raccomandanoallevostre orazioni . Da_>

„ Roma il dì vlrimo di Nouembre 1 5 5 5 » II vostro

3, inCrîsto D.Giouannr>

. 175 Dallarecitataletteraèdacnuarsilastra-

na vmiltà del Jeruod'íddioj il quai lafciò in esisa

di scríuerele ofFerce c le preghiere del Papa j e_>

solamcnte íilagna délia dimora, e chkima quel

lungo trattenimento tentazionc ; come fè in vn'

akra cbe scr issc nel seguente mese in questa ma-

„ niera; In Cristo R. Madre, efiglie cariíïme . La

„ Grazia dello Spiri 1 0 fa n ro fia sempre nè'cuori vo-

>y stsi. Iomitruouo in grande, afìiizione,sì per tut-

>y te voi , come ancora per gli nostri poueri Frateí-

„ li : ma speFO nel Signore che voi edeíïì sarete ric-

„ ehe délia Grazia.Diuina, se baurete pazienza in-

y> íìemecon noi . E il Sign.or cipruoua tancjitam ad-

n mm in somace trìhulmanh!•» •.íoì.çredeua dijsfíer^-»

spedi-
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spedico la seconda settimana , chevennimo quà, »

e di poter poi presto ritornare a Napoli , con la »

grazia del .S'ignore . Orasonquattrosettimane, »

cheancoranon siamo spediti. l/huomo pensa , >»

e il .signor dispone » e tutto per vostro e nostro »

bene,ilqual non vediamo adeslb, ma poi il ve- »

dremo . Ne dicono di giorno in giorno,çhe pre- »

fto saremospcdici,e che ioritornerò prestoa Na- »

poli: equesto presto ancora non viene. Iltem- >»

popassa,e la morte s'appropinqua, Guaiaquei, »

chenonistanno vniti conCristo^ epreparati a-» »

morire: ebeatiquei, cbe açcettano volontaria- »

mente la morte , quando il Jignor la manda . L* »

esemplo habbiamo qui del Jignor D. Alfonso, >,

figlio délia -^/archesadiPolignana, nostrofigli- „

uolo spirituale j il qual'è paisato da questa misera »

e infelice vita alla felice e beata, Manedì , a tre „

del présente , circa ore 2 1 . *Beati qui in Domino mo- „

riuntur ! Miseri noi , che siamo rimafi ne'pericolû „

Jpero , che il J'ignore gli haurà fatta grazia e mi- „

sericordia:perciocchè ha riceuuti tutti isantii'a- „

cramenti , con gran diuozione , e hà satti molti „

J&e-i segni da Cristiano, con accettar volentieri la „

morte: e confortaua la Madre sua ad hauer parie-

za , e conformarfi con la volonté Diuina . Io mi „

son trouato présente infinoali'vltima spirazione. „

Viraccomando questa bencder.t*anima aile vo- „

Z z stre



^ Ô2 Lettere del V. D. Gto. Ja Roma .

» sire orazioni , ma molto più quegli, che fon rima-

?> siiatribulazioni , come ancor noi , che siamo qui

■» in prigione . Io hò detto con questi miei Padri

» più volte 3 che riauria voluto poter fuggire , per*

3> ciocche temo vna gran tentazione che mi debba

» venire. Ma io non posso, nè voglio , nè debbo

j> esser disubbidiente a Cristo ( il qual fu vbbidien-

» te infino alla morte ) al suo Vicario , e alla Madre

j> nostra santa Chiesa , maíïìmaraente in questi tem-

» pi di Eretici, che non voglionl'vbbidienza della

?» Chiesa . E io desidero di viuere e morire sotto la

» santa vbbidienza nel seno della mia Madre santa

5> Chiesa. E per questo^ come hò detto , mi truo-

yy uo in gradc affi izione:e raccomádo la pouera a ni-

3j ma mia strettamete alle vostre orazioni; che pre-

5) ghiate e facciate pregare il Jignor per me,misero

» peccatore, e viliíïìmo verme della terra, che il Ji-

j> ^gnor no mi vogliaabbadonare.E pesando a tutte

„ voi,e a'nostri carissimi Fratelli , e altri,come io vi

„ hò lasciate (béchè del cotinuo vi offerisco tutti e

„ tutte al i'ignore)séto gran dolorerò hò parlato a

5, suaSátità di voi,come vihaueualasciatesenzaCo-

5, fessoro, credendo di poter ritornar presto j e sua

„ Santità mi risolse^ che voleua che ritornasti a Na-

5, poli. E io le replicai ; Padresanto, come saran-

3, no le Monache in questo mezzo ienza conseslìo-

3> ne? Mi rispose e disse, che facciano al megli oche

potran-
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potranno . Io hò parlato con questi nostri Padri „

dapoi : e riabbiamo mandatoTvbbidienza al no- ,>

stro Fratel D. Vincenzo, che in questa nostra as- »

senza, oltre a quella , che gli lasciammo di con- »

fessar le inferme , vi debba confessar tutte, iç_> »

così a voi parrà , e vorrete . osiate in vostraliber- »

tà: che se it domanderete^gli possa vemteacon-

fessarui , e comunicami 5 sperando che il signor j>

debba ester con tuie con voi , in questo; caso e bi- »

sogno .. salutate , ouer farete salutare da partt-» »

nostra la Signora Isabella Gallerana , la tignerai., »

(Jiouanna Scornata , la Signora Lucrezia , la Si- «

gnora (?iouanna di Ruggieri , con tutte quell'ai- »

tre nostre figliuole spirituali , e diuote del Signo- »

re ; e mi: sarete la scusa con esse , che io non hò „

tempoda poter loro scriuere. E di nuouo, mi rac- i%

comando alle vostre e loro orazioni, nelle quali ,>

spero, che il dociíîìmo Signor nostro Giesù mi l'i- ,>

beierà da questa nostra tentazione Perciocché ,>

egli solo è la salute e la protezione di tutti i suoi »

diuoti, nelle menti de'quali perséuererà la fede ,>

e la di lezione.. E costviconforto tutte a ricorrer ,>

sempre a questo benigno signore in ogni vostra y*;

tabulazione , e dirgli con buono e diuoto cuore : ,>

Signor mio , tu sei la vita mia , per la quale io vi- ,>

uo : tu sei la speranza mia , alla quale mi accosto : „

tu sei la gloria mia , la qual desidero di consegui- „

Zzi re:
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55 re : tu > Signore, a me tieni il cuor mio, reggici

gouerna la mente mia, indirizza intelletto mio,

» innalza l'amor mio a te in Cielo , acciocché per

r> amor tuo porti con pazienza ogni cosa contraria,

39 che mi accaderà qui in terra. E il Jignor Giesi

n Cristo vi benedica tutte : e pregate di continuo

» per sua Santità , per la pace , e per la riformazio-

» ne di tutta la Cristianità , che questo qui si tratta,

a EssoJignor faccia che segua l'effetto . Da Roma

» a'sette di Dicembre 1 5 5 5-11 vostroin Cristo Don

n Giouanni.

1 76 Haueuano instanza circa questo tem

po le Madri per alcune Educande : ma non vo

lendo riceuerle senza hauerne prima dal Papa es-

pressalicenza , scriue loro a dodici di Dicembre

del 1 5 5 6, la Contessa di Montorio , che già per

vn'altra haueua loro auuisaro ciò che Nostro .si

gnore haueua risposto delle figliuole della Con

tessa di Montella , nè poteua far'altro . E soggiu-

n gnepoi : Delle Bilie , e del Brieue, non si può

» far nulla, finché non mandate quelle, che non-.

» istannobene, e la minuta del modo, che le vo

ti lete. V.S. le mandi , che farà tosto feruita . E in

dirizzata la lettera alla Priora, Juor Giouanna-#

Villana; a cui il Cardinale Alfonso Carafa, Arci-

uescouo di Napoli , Nipote di sua Beatitudine-»

di gran bontà di vita, rispose con vn'altra alla.»

roanie-
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maniera chesiegue : Reuerenda Madre Priora!,. »

Per essermi venute tardi nelle mani le lettere del- »

la S.V*. che milòno state infinitamente care, non »

ho hauuta comodità di dar la sua a N.Signore; s>

ma gliela darò con la prima opportunità : e farà »

forse dimane j e foncerto, che le sarà molso gra- »

ta, e che la leggerà volentieri : nè io mancherò di j>

procurargliene risposta , conforme al desiderio 5>

suo. Conosco i bisogni di V.S. e di cotesto Mo- »

nistero : ma ella dee rendersi certa , che non può n

esser tanto il bisogno loro , che la volontà e desi-

deriomio di giouarle e aiutarle no sia molto mag- ?>

giorc - Perciò la priego a credere , che il paga- n

meco di mille feudi per la Casa mi è molto a cuo- w>

re, e che m'i ngegnerò con ogni mio potere di far »

che quanto prima sarà possibile sian consolate, »

e accomodate*. Onde , V.S. stia senza pensiero : 5»

e sempre che le occorre cosaalcuna,o per ioMo- 5»

nistero, o per se stessa, mi comandi senza tanti ri- »

spetti , che non mi potrà fare maggior piacere . £ 9»

me le raccomando con tutto il cuore ♦ Di Roma

li icdiSettembredel 57.DÌ V.S.Reuerenda,co-

mc figlio, il Cardinale di Napoli.

1 77 Finito però che fu il secondo triennio

della J4adre Villana , pen&ronic Madri di eleg

gere per nuoua Priora Suor Cecilia di Marini,

Veneziana . £benché ella ripugnasse 5 stabilita^

ài
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df comune accordo reiezione in persona sua , ne

diedero auuiso al Papa per mezzo del medesimo

Cardinale Arciuescouo:il qual,subito che hebbe

fatto Tvfìcioia 4-di Aprile del 5 8. rispose alle So

relle Suor Costáza e Suor'Agnesa Carafa,in que-

,, sto tenorerlllustriilìme e Reueréde Signore e So-

„ relie amatissime. Pcrsoddisfare al desiderio del-

„ le SignorieVostre, non hò mancato,quando pri-

„ ma ho hauuta la comodità di far sapere a sua Bea-

„ mudine l'elezione , che haueuan disegnato di fa-

n re eoteste Reuerende ^/adridella nuouaPriora ;

tx e da essa e stata commendata , e giudicata molto

„ al proposito . Perciò d'ordine di sua Sancita , ho

„ scritto a Monsignor Vicario , che venga a fare in-

„ tenderealMonistero, ealei,che appruouaque-

„ sta elezione , e comanda che subito sia eseguita-.*

„ E hò, slmilmente scritto a J"uor Cecilia , che non

„ manchi di accettar volentieri quésta carica per

n quanto ama la buona grazia di N. Signore . Hò

„ dato ancora a tutte coteste Reuerende ^adri il

„, medesimo auuiso , e l'ordine di mettere il sudet-

„ to disegno inesecuzione . E spero in Dio , che il

„ Monistero ne dourà restare ogni giorno più sod*

„ disfatto; di chepriegoS.D.iW. per benificioco-

n mune di tutti, e' particolarmente delle Signorie

Vostre 5 alle quali mi osteròye raccomando .

1 78 None da potetíídcgnamente spiegare,

qua 11-
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.quantoriuscìsegnalata la Madre SuorCecilia ncl

Goucrno . Onde finito che fù con somma loda il

primo triennio, fccero instanza leMadri di po~

terlaconfermarePriora.. E pereiòëlettadi nuo-

uo da tuttele Suorc alla medeíima carica , fù con

vnBrieue Appostolico, nèsenzamolte ìode ap-

prouata daPapa PioIV.l'Anno 1 5<5T.a ventino-

ue di Maggio . Ed eletta eziandio la xerza fiata

nel 1 5 tf4.fu cófermatadallo stesso Pontefìce.co-

mecon sue letterc in forma di Brieue attesta il

Cardinal Michèle Jaracino a ventitre del mese_.

diLuglio. Einvero, corne hanno sempre atte-

ftato leMonache piùanzianedel A/onistero ; Iíl.

Madre Suor Cecilia fù sempre riputata per Ma

dre di gran virtùe santità ; edal tempo in fuori.,

che portò tanto lodeuólmentela carica di Prio-

ra , menò in solicudine la sua vita>nel modo chc->

più sopra hò notatojo rinchiusain vn camerino:

oue del continuo contëplaua le bellezze del Cie-

lo i dimorando bene speíso rapitanella conside-

raziondi quelle parole dell'Orazione Domcni-

cale, Pater noper qui esh Ceelis : e per lauoro di ma-

no sidilettauadeirarte del dipígnere, sacendo in

carta pergamena belliíïìme ámmagini e quadri

piccioli e grandidella santiflìmaVerginepertut-

tele Monache, dcllêquali infino a oggi senc

conseruano alcunc , corne preziose reliquie , con

\ graa-
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grandissimariueréza:e vno di essi Thabbiamo ap^

prcsso di noi in questa Casa del noftro Ritiramé-

to , presto al Monistero délie nostre Romite. Ma

nel tépo che fu Priora/uor di quello che doueua

spendere in altreoccupazioni, del continu© di-

moraua nel suo Iuogo del Coro,in orazione, di*

nanzi al santissimo Sacramento ; acciocchè sem«

pre che le suddite la voleuano per chiederle

douute licenze , la trouafisero pronra , e non pa-

tifoouaricercarla per gli altri luoghi del Meni-

#ero .eìsendoinuiolabile institutodi quellç Ma-

4ti , ordiiiato da Suor Maria , di nefluna scendc-

re al parlatorio^agrate ao alla ruota , nè Monaca

nèConuersa, senzalalicenza ebenedizione dél

ia Madre Priora. II cheinfinoaoggi datutte esat-

tamcntes'oslerua.

1 7<? Non fuminore a gli altri però Pontefi-

ci , nell'afsetto , che dimostrò verso questo Mo

nistero , il santissimo Pio V.di gloriosa memoriar

il quai per la tenereiza che haueua verso la ne-

moria dçl santissimoPaolo Quarto, a 26. di Mar-

zo l'anno 1 5 64. primo del suo Pontificato , coiu»

vna ampissimaBtollaj çonfermò tutte le grazic-*

c priuilegj concedutigli da tutti gli altri Ponte-

lìci , eda qualsiuoglia Prclato je perciocchèla..

Bollaèlungajneaddurrp vno squarciodcl princi-

piOj che fùdi questo tenorç : Pins Papa V* DileU*



Jffetto di Tapa Tto V. al Monift. 36?

in Cbrifìofilt£fal.{$ Apoft.'Ben. 7{eligionis "^elus , vitœ

munditia , morum honejlas , aliaque laudabilia pro-

bitatis & <virtutum mérita, quitus afudnosfide digne-

rum teflimonio commendari meruiftis, exigunt , t>f o/w

fpiritualibus faueribus &*gratijs profequamur . Hinc

est, qubd nos quorutneunque Priuilcgiorum, Indultorumy

Excmptionum^L'thertawm^aliarumGratiaium^tam

fpiritualium quant temporalium , ^obisty ifìi'vcflro

Adonaflcrio de Sapientia nuncupatoìNeapolitano) Ord,

Fratrum Prœdic. perfcl. record. Paulum III. nec non

PaulumlF. cuius ctiam wnafccundùm carnemSoror ,

&* aliœ nonnulU consanguine£ Moniales>qu£ in eodem

Monafìerio tune erant, O* illas adbuc cfîe accepimus9

ac altos "Romanos Pontifiees Prxdecejsorcs nojlros 5 &*

qttofuis Prœfulcs , fub quibufeunque tenoribus } formis

concejforum & confirmatomm tenores pr&fentibus pro

expreffts habentes , vejìrisin hacpartesupplieationibus

inclinait ipraditla Priuilegia , Indulta , Exemptiones ,

Libertates^ Gratias^quoad ea qu£ Concilie Tridenti-

no nonrepugnant ^Apoflolica automate , tenore prasen*

tium confirmamus fp approbamus, ac illis perpetuœ

înuiolabilis firmìtatìs robur adijcimus: nec illafub qui"

bufuis rcuoe ationibus , fufpenfionibus , derogationibus ,

*vd limitationibusftmilium n;cl difftmilium Priuilegiom

rum, Inâulgcmiarum^ Gratiarum, etiam per nos &

Sedem Apofìolicam njel altos quescunque fatJis pro

temporefackndis comprebenfa , sed abillis prorjus eX"

Aaa ccptat
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cepta , & quotiesUU emanabunt , toties in prijlinumfnu,

cumin quo antea erantflatum reflituta^epojtta , cp*

plenariè réintégrâta , <veletiam de nouo concejja efíe fëì

censeri decernimus f$c. E al dì 28. di Luglio del

1 ^66. aloroinstanzia, mandòvnBrieue, in virtù

di santa vbbidienza comandando , di non douer

prestarei paramenti dellalorChiesaaneísun luo-

go o persona , oEcclesiastica o secolarc , o Ve-

scouo , o ArciuescouOjO Cardinale 5 sotto pena_,

di pagar cinquecentoducati dioro. Alsantiílì-

mo però Pontefice Pio, non fù molto inferiorc_,

nelzelo, e nella integrità délia vita, epiatene-

rezza verso Paolo Quarto , Gregorio Terzode-

cimo , che di lui ( come si narra dal P. Caracciolo

nella vita , e dal P. Silos nelle sue Storie ) si vesti-

ua addoflb , come reliquia , alcune logore veste .

Onde,ainstanzadel nostroP.D. Paolo di Arezzo

Cardinal di Piacenza,con moltabenignità,per es-

fer questo Asonistero fódato dalla Sorella di Pao

lo, a dì 27. diFebbraio 1 573. gli confermò am-

piílìmamenteisuoi Priuilegjjcioè primieramen-

teche fosse Immédiate Sedi Apoflolica subieSíum , in

priftina,in qua & conftruZlum & œdificatumfuit, 0*

eainqua) summacum lande, Dei benignitatc , admo-

âumprofecit(Sp:.Exemptione& Libertate ^c.SecÓ-

do , che sia socco la cura de'Padri Cherici Rego-

lari : Tericch: goda di tucci i PsiuiIegj,Grazie ,

ed
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ed EsenzionideirOrdinede'Padri Predicatori: e

Quarto che con tutte le'nferme , e altre impedi-

tc > posta la Priora commutare le sette Ore Cano-

niche in sette Pater nostrie sette Aue Marie, fe-

condo che Paolo IV. essendo Cardinale haueua.*

loro impetrato. Ma che tutte queste grazie lor

facesse non solamente in riguardode'meriti loro,

ma principalmente per TafTetto che profeflaua_i

verso diPaolo ,fi cauadalla medesimaBolla,in_,

cui , dopo hauer'esposto tutte le lor supplicazio-

ni e domande, concède quantohabbiamodetto

di sopra, incominciandoperòcon queste parole:

Nos igìtur , quihuiufmodiMonafteriumagermanaSo-

rore prœditli Pauli IV, noflri Prœdecejforis inftitutum

fuijse , acplures puellas ex amplifjtma ciufdem Pr&de-

ccfîoris Familiainibi nunc degere intelleximus , ac d^>

eptima illarum ac njcftrum omnium 'Vmendi ration^jy

fummaque probitate, eximiatcmpcrantia> omnibus^

quepietatis officijs , quibus in timoré Dei cogitationes <vc-

Jîraspofitas cominetis, ereBoque anìmo cœleíiia ccterna^

que spcffarisyCcrtiorcsfaElifumusffJc.Sìcomc nel prin-

cipio délia medesimaBolla loda pur quelle Ma-'

dri per la nobiltàe splcndore dd sarigue, e perle

ricchezze lasciate alsccolo ncllc cascdc'lor me-

desimi Cenitoii. La quai Bolladi GrcgorioTer-

zodecimo confermò anche (7rcgorioQiiintode-

cimo con vn'altra sua Bolla , spedita a gli otto di

A a a 2 Mar-



2?2 Affetto di Fapa Stfto Quinto*

Mìíïlo del ìdi^.ilterîo anno dcl suoPapato.

1 8o Era stata intenzione di Paolo IV. e di

Suor Marh, corne in più luoghihabbiamo vedu»

to, che non fosse molto il numero délie Monache:

ma perciocchè la fama del Monistero, ela stretta

esanta disciplina che vi fioriua , eccitaua rutto

leMatrone e'Caualieri di Napoli a fare instázadi

poterui metterdétrole lor íìgliuole; ricorserolc

Madri a Papa Silto Quinto: ilquale a i o.di Mag-

gio del 1 5 8 8. dichiarò con vn Brieue , che il nu

mero délie Monache non fosse mai più di scttan-

ta Professe, cinquantadiCoro, eventiConuer-

se . E perciocchè è consuetudine antica del Mo

nistero, prima di ammeteere alcuna zitella al No-

uiziato , di rirenerla in Monistero a vita comune

quindicioventigiorni,e poi rimandarla alla Ca

sa sua, acciocchè tanto le Monache, quantola_»

medesima giouane, possano meglio diliberare se-

condolagloriadelSignore; essendo questo buo-

no costume riprouato allora dal Vicario <7e-

nerale di Napoli , ricorfero le Mzdri alla sacra_*

Congregazion del Concilio, dalla quale venne^

approuato . Onde il Cardinale Antonio Carafa

ícrisse al predeteo Vicario in questa forma ; Ad-

modùm "Rguerende Domine . Moniales fan£í<e Maria,

de Sœpientia ijiius Ciuitatisea consuetudine hue <vfque

w[& dkmtur} %>t antcyuam Nouitiatum incipiant,puel
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las in AionaBcrio quindccim aut figintidies ad corn-

tnuncm Monialium <vitam retineantjdeinde cas ad do-

mosfius remittant: 'vttam Moniales quampuelU^x

huius conuerfationisexperientia^possmt^íibero ç^* n/acuo

omni affecíione animo, quid meliusjit inspirante Domi

na deîibcrare. Quam consttetudinemsacra Congregatio

Concilij Tridcntini interpres non improbat . Id quod ti~

h'fvoluibisliterisftgnificare^ne ea consuetudincvtiMo-

niélesipsaprohibeantur . lìlud quoque addendum dç^j

Congregationissententia exiftimau^pucllasibidemPrO'

fcssuraspojsc in Ecclestaeiusdem Monaslerij examina-

ri . Deus te incolumemseruet ,suaqueproteUione custo-

diat. RomdtdkV.FebruarijMDLXXXVllL

Tuus in Domino A, Card. Carasa.

1 8 1 Grande ancoraè il numero délie Indul-

genze, che a queste Madri è stato conceduto da_#

più Romani Pontefici, délie quali in carta perga-

mena hanno i Bi ieui e le Bolle nel loro Archiuo :

nè io potreisenza recare al lettorestesso molcstia

liumerarle. Baftino però quelle, chehabbiamo

riferitooaccennatoin piùluoghi; e laPlenaria ,

che concédé loro in tucte le festedi Maria Vergi-

ne GregorioTerzodecimoaventidue di Agosto

l'anno 1 5 84.terzodecimodelíuo Pòtificato.Ma

aduediMaggiodel 1 578.sestodelsuo Papatofè

loro vna Bolla; in cui, a preghiere del medesimo

Cardinale Anconiò Carafa,concedè, che visitan-

do
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do le Madri di S.Maria delta Sapienza la Cappel

la , oue si conferua il Dito di fan Tómafo d'Aquî-

no,e facendo in essa orazione,tutti i Venerdì gua-

dagnino cinquanta giorni d'indulgenza , e tutte

le reste dugento 5 ma nel tempo délia morte fa-

cédo orazione alla detta Rcliquia,Indulgéza ple-

naria;diccdo la Bolla in questa maniera: Omnibus

&ftngulis diEii Monaflerij Monialibus^nunc & pro tt-

porc ex ifentibus i quœ Capellamfeu Altare , i/bi Rr-

liquia S.Tbomœ de AquinocuHoditur, dénoté <vijttaue-

rint, &* ibidem piasad Deum preccs effuderintjfmgula

quaque fèxta séria quinquaginta , (tngttlis verb diebus

feflis ducentosdies deiniunSiis eis feu quomodolibet de-

bitisfKçnitentiJs mifericordtter in Dominoperpétua rela-

xamus. Insuper diElis Adonìalibus nunc pro tempo-

re exijìentibus j qux confeffx O* fanEi'tffima Commit-

nione refcBœ in mortis articula ad diíìam Keliquiam

QraticnemfuderintyPlcnariam:Item omnibus <vtriufque

fexusfidclibusì qui confeff ^fanBifjìma Communio-

ne refeffi Eccleftam prœditli MonaHcrij dìcfeflo ciuf-

dem S. Thomœ de Aquino , aprimis 'vefpcrìs njfquc ad

occafumfolis eiufdcm dicifmgulisannis dcuotè'vifitaue-

rint jd^ ibì proChriflianorum Principum concordia

vnione , ac Hjrcfum cxtirpaT^ione 5 faníìxquc Matris

Ecdcftx exaltatione , piasad Deum preces effudtr'mt ,

Pknariam pariter omnium peccatorum fuarurn Indul-

gentiam & rcmifJÌGncm > ténore prtfcnthtm perpétua

conec-
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concedimus . Non objìantibus quibufuis stmilium vel

dijstmilium Indulgentixrum reuocationibusfeu fuspen-

stonibus cmanatis ejremanandis fflc. Ma perche nel

fine délia medesima Bolla vuole il Pontefìce, che

per conseguirfi da'fedeli nelladctta Chiesa quel

le indulgenze, non vene siano state prima da lui

concedute deU'altre ; ricorsero di riuouo le Ma-

dri per mez.z.q del P. D. Felice lor Conscssoro,

al medesimo Signor Cardinale 5 il cui Segreta-

rio Orazio Mancini a 3 r.di Maggio dello steíîo

Anno,nspose a nome del medesimo Cardinal^-»

Antonio Carafa , che sua Santità le dichiaraua-j

per 'vdidiffime .

182 MoltiPri ncipî ancora 5 e altri Prelati 5e

persone di conto, hanno arricchito il medesimo

Monistero di moite preziose Reliquie: tra le qua-

li sono i Corpi de'santi Jinnefio , Jeuerino, lre-

neo, eFaostino, donati loro da'nostri Padri D.

Andrea Piscara Castaldo allor Propostodi san_»

Paolodi Napoli,e D.Giambatista suo Fratcllo,

allor Consukore e Vicepropostodi fan Siluestro

di RomainMontecauallo,fecondorattestazione

che poi ne fè AlessandroBoschi Vicario Gène-

raie del Cardinal Dccio Carafa a 1 5.diMarzodel

1 6 1 y.Segnalate di più sono alcune altreReliquie,

che donò al medesimo Monistero Monsignore_>

Arciuefcouo, AnibalediCapua, prese dalcune

cassette
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cassette lasciate dal nostro Cardinal D. Paolo di

Arezzo , Arciuescouo della stessa Città , e rima

se in potere di Alessandro Borii, suo Maestro di

Casa , consegnate a 8. di Aprile del 1 5 757. da D.

Giouanni Mansorio,Canonico e Tesoriero Mag

giore della Chiesa di Napoli , alla-^adre Suor

Agata Albertina allora Priora ; e tra queste furo

no , il Dito di S. Maria Maddalena , e l'Osso inte

ro della Gamba di fan Lorenzo . Nè sono di mi

nor pregio altre Ossa della Gába dell'Appostolo

santo Andrea , e due parti del Braccio con due-»

Denti del Padre S. Agostino, hauute dal Moni-

stero Premostratese in Lanchrraden della Dio

cesi di Colonia,con l'autentica di Monsignor De-

cio Carafa , allora Arciuescouo di Damasco, e_>

Nunzio in Fiandra, data in Brussdlaa 4. di Di

cembre dell'anno 1 606. secondo del -Pontificato

di Paolo Quinto . Ma di altre poi si fa menzione

da Cesare d' Eugenio nella sua Napoli sacra al

foglio 7 1 . nel modo che siegue ;

Relìquie della Chiesa e Monìilero di S. Maria

della Sapienza .

Del Legno della S. Croce del Signore .

De Capelli della 'Beatissima Vergine .

"Reliquie disan Giouambatifìa .
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J

]

]

Rgliquìe difan Pietro 1

Difan Paolo í

Di S.Andrea la C0JÌ4 ]

Di fan Filìppo 1

Difan Giacomo Maggkre J

Di fanTommafo 1 •

T>ifan Giacomo Minore J AppoHoli,

Di S.JSartolomeo 1

DiS. Mania 7

Difan Matteo

Difan Simone

DifanTadeo

Difan Marco ] .... ,

D)fan Luc* j Eutngehst*.

DiS.StefanoProtomartirè . ; .

Di S.Sifto ]

D/'/k» Fahiano 1

Difan Marcello ] -4 .

Di S. Anafiagio ] Pomefici eMartiri .

DiS.Anacleto j ]

DifanCaliJio ]

Di/à» Clémente J

Di fan Gregorio ]

DifanSilueftro ]

Difan Leone ] '

Difan Damas0 ]

Bbb
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Difan Pietro Alejfandrino ]

Di S, Ignacio ]

DisanDonato ] VcfcotùtìAartiri .

Di S. Erasmo ]

Difan 'Biagio ]

Di fan Gio: Grifofiomo^\ ]

DifanGregorio Na^ian^eno ]

Di Ld^aroFraid di S.Marta ]

Z>//*» Patri^jo | Vtfcom eCofeffori»

Difan Mariino ^

"Difan Harlato ]

Difan Poliearso ]

P//<w Girolamo Cardinale •

Difan Giuliano ^

DifanTrifodio ]

"Difan Giulio ]

DifanIBonifaeio 1

D/jCf» Pantaleone J

Difan Pietro j

DifanFaliano J

Difan Giorgio j

Defami Çorfwio , £mriJlo9 e ]

PrifcianOyFrauUidiS^For» J

/^e M. ]

DifanVìttoriam ]

Difan Ciprian» ]

X)if*nÇoj]kanÇo J
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Disan SemplicUno

Disan Aíercurio

Di fan Floriano

Disan FeHo

Difan Vìttorino ï Afartiri,

Disan Romano

Di S. Ippolito

Disan GìuHino

Disan Cosm*

Disan Vmcen^o UGamiet

Disan Zenone

DesantiGiouannie Paoh

Desanti Innocent*

Disan Procolo j

Disan 'Berardo ]

Di S.Zacearia, ]

Disan CriHofero ]

Disan Leonardo J

DisanTommaso (FAquino-, Dottore delU ChiesailDi-

Disan NiccoïoT oientJlAíascella- to j al quale è la_»

DisanPaoloPrimoEremita, (re. 'ndulgenza,chc

Disan Francesco d'AfltJì ,

Disan Herardino.

Disan MuoroAhate ,

Disan Pietro .

Di S.Alberto,

Disan Deodato .

Bbb

più sopra hab-

biamo narrâto.

d;
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Di S.Maria, Maddalena il Dito,

Di S.Apollonia V.e MM Dente.

Di S. Marcellino, il Mascellare.

DVna delle <vndicì mila Vergini i>n Dente*

DiS.OrsolaV.eM.reli<]uieìe 'vnaguajladetta colsangue.

DiS.AnaftafiaV.eM.'vnaltraguaHadetta delfangue*

DiS.LuciaV.tM.

Di S.Dorotea V.e M. l'ojfo dettafronte •

Di Sbarbara V.e M.

DiS.Cordola

Vi S. Agata F. e M.

Di S. Margherita V. e Ad*

Vi S.Apollonia V.e M.

ViS.'Brigida Vedoua

V'S. Caterina da Siena.

Di S. Maria EgeTiaca.

Di S.Veronica , e di altri Santi.

Infinoa qui la Napoli sacra.Ma oltrealle predec-

te, è quella di S. Domenico nella fronte della..

suaJ"tatua:edèstato arricchito il Monistero di

quattrocento altre Reliquie segnalate, massima

mente da D.PolisenaFrustemberg Principessa di

Venosa, e poi dì Caserta.- i nomi de'quali Santi

stanno registrati a ordine di Alfabeto in vn ben

dorato e grosso Volume.

1 84 Nonè però da lasciarsi reificaciffimaJ

instania, che tufacea alla nostra Religione: ac

cioc-



Z)el Canto de* PP. nella Sapienza, jfr

ciocche i nostri Padri in alcune solennità vficias-

sero la Chiesa della Sapienza . Intorno alla qual

materia, scrissero le Madri al nostro Cardinal di

Piacenza , D. Paolo di Arezzo ; il qual rispose^

loro a due di Febbraio del 7 1 . che haurebbe par

lato a'suoi Padri, e a gli altroché sarebbero anda

ti al Capitolo, tenendo il lor Monistero dinanzi

agli occhi , come qualsiuogliaaltra coià : e si sot-

toscriue di quelleMadri Fratello in Cristo aman- „

tisfimo. ' Raccomandò ancora lo steiso il Cardi

nal D AlfonsoCarafa al nostro medesimo Cardi

nale, il qual gli rispose in questo tenore : I Reue-

rendi Padri della mia Cógregazione han mostra- 9>

to sempre quella maggiorcarità , che han potu- „

to, verso il Monistero della Sapienza : e tenuto w

quella cura , che doueuanojdi quelle RR. Madri

cSorelle in Cristo, come V.S.illustrHIìma può fa-

|>ere. Per loche se ben non era di bisogno dell' „

opera mia , essendo detti PP. per se stessi benissi- „

modisposti di perseuerare e crescer di bene in.. „

meglio in questo buono proposito -, nondimeno 5>

mi ci sono anch'iovolentieri interposto per farne w

feraigioaflaS.V.mustrissimarrautoritàdella qua- „

le può tanto e potrà sempre appresso di me e de*

mieiPadrijchetuttilaseruiremosempre pronta- „

mente con ogni nostro potere . E questo hà fat- „

to che essi habbiano preso in questo Capitolo tal „

fisolu-
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» risoluzione, per conto del detto Monistcro, che

5j io spero, che le Madri e Sorelle predette ne re-

w steranno in tutto consolate, e V.S. Illustrissima.*

soddisfatta. Ma i Fadri del Capitolo a 4.dr Mag-

giorisposero alle medesime Madri in questa ma-

» niera : I dì passati hebbimo vna lettera delle RR.

jj loro: e il X^P.D. Girolamo, e D. Giouanninon-.

5> han mancato di affaticarsi in loro feruigio : e ri-

» trouando anche noi prontiaseruiríe, di coraun_»

5> parere habbiamo con ogni diligenza cercato di

» soddisfare alle lor domande : e se non come de-

3) siderano, o per dir meglio come noi desideria-

» mo, almen quanto s'è potuto» Onde habbiamo

rîmeíïbal P. O, Girolamo (ch'era il Proposto di

j> fan Paolo) di mandare i Fratelli a vsiciar nella_#

» lor Chiesa ne'tempi de'quali ci hanno richiesto :

e speriamo che le consolerà . E sta soctoscritta^il-

„ la lettera, la Congregazione de'Cherici Regola

ri r La qualeanche lignifica al Cardinale Arciue-

scouo di non hauer fatto poco in condiscendere

a cose contro la loro vsanza per compiacimento

di quelle Madri» Nèa ciòsurono questesote in

tercessioni , ma quella ancora di Papa Gregorio

Terzodecimo , e del Cardinal di S. Seuerina > il

. quale alla Madre Suor Costanza e Sorella Cara

fe risponde al modo che siegue : Molto Illustri e

„ Reuerende Signore» Non s'è mancato da ma

con



Dell'entrata delta DptchÂAmalfi. 3//

conqueiranimo,chehòehauròsempredi seruir- j>

le , d'interuenire al Capitolo di queíli RR. PP. >»

Teatini^e parlaredel particoiaredesideratoran- »

to dalle SS. VV. e sperochervficioche hò farto »

nonsarà ílatoindarno, hauendoJnuuta daloro „

inrenzione,.che lesoddisfaranno comeal ûio ri- „

tornointenderaanojdalP-D. GirolamoFerro.. E „

poi di sua mano soggkigne: Okre aciò N.Signo-

reha caldamente raceomandato coteíto Moni- „

steroa questi Padripiù che sefoíse viuolasama-» ^>

raemoriadî PaoloQuarto. Qnd'eífi non manche- „

ranno aile pie lor domande di soddisfare.. E re- „

stoalle orazioniJororajccomandandomijOiFeren- 5,

domi con ogni prontezza di volontà á'iorcoman- »

di. Di Roma^di Maggio 71. délie VV.SS.M. j>

Reuerende .ohhligatiflimo .a seruirle il Cardinal »

di S. Seuerina..

1 84 Jn tanto si pubblieòTAnnofantq,e san-

ta Maria delIaSapienza.su eletta pervna délie»*

tre Chiese assegnatexJairArciueíconoial quale_»

scriíse il Cardinal santa J"euerina , come a 24. di

Lugliodel i^74.FlamimoFilonardi nedaauuiso

dasuapartealLe Madri Costanza , Agnesa., Ma

ria^ PaolaCarascE perché l* DucheBa di Aroal-

fiottenneBrieue dal Papa di poter'entrare e xe-

ftaríï nélMonistero^, scrisserole Madri al Car«dí-

J»le AntonioCarafaiil qualea sette di M&rzo de!

7*
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79.fe rifpondere a Suor J^ariaCarafa da Orazio

5, Mancini in questotènore: Conoscendo Monsi-

„ gnorelllustriíïìmo,che nonpotrebbefar riuoca-

„ reilBrieue, non credo gli paiabene dimettersi

3) a taie impresa . A/agiudica, ch'estendoui leSi-

„ gnoric Vostre comprese,e volendo quella Signo-

„ ra venir coftà , sarebbe buon rimedio per farla_.

„ subito partire, che fi lasciaíïero trouar tutte in-*

,> Coroco'visi velati, corne fi fecero vedere da sua-.

„ SignoriaIllustriíïìma,quandovi venne. Eseciò

no basta, che attendano tutte a Ioro stesse : che la

„ sola côuersazion délia sua di casa e délie mura la

5) stuferà in pochiíïìmi giorni . Ada siçome sù lode-

uole il zelo di quelle JMaân , così è da sapersi,che

la dctta Duchessa entrata nel ^fonistero vi fè sc-

gnalatiíTima riuscita > e dedicando tutto il suo ha-

ucre aDio,fù vna délie pii\segnaIatcRenesattrici

di moite Case délia nostra Religione .

1 8 5 Desideraron poi leMadri di potersi ser-

uirejinalcuninegozjdelMonisterOjde'nostri Fra-

telli Laici ;ed essendone fatta in Roma la débita

instanza , hebbero la facultà in questo tenorç_> ;

„ Concediamo licenza al Proposto di sanPaolodi

„ Napoli,che second© leoccorrenze, quandonon

„ potrà andar'egli, posta mandarc alcuno de* suoi

„ Fratelli Laici al A/onistero délia Jïipicnza di esta

„ Città, suggettoalla sua cura , senza incorso di al-

cuna
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cunadellepenc contenutenel decretonuouame-

te fatto in questa íacra Congregazion noílra ío-

pra i Rcgolari, a parlare e trattar quello , che ín—

coscienza sua giudicheràesser necessarioeó quel

le Monache,econla Duchessadi Amalfi&c.Da-

toin Roma li 1 5 - di Giugno 1 590. II Cardinale

Alessandrino . Così ancora rrattando le Madri

délia Sapienza dihauereper viadi accordo vn_.

certo sito délie Madri délia Crocedi Luccajfù

conceduto dalla sacra Congregazione, corne át-

testa con suelettere il medcftmo Cardinale, cht->

alcuniPadri Cherici Regolari infieme colMai-

chese Morcone, ecol Capomastro Giouan Filip-

podi Adinolfo, potesseroentrarepiù fiatesebi-*

sognasse nell'vno e l'altro Monistero, per vedere

eaggiustarbenetutteledifTerenze, Ma perçioç-

chè queste nostre Madri banno nel parlatorio le.

lorgrate serrate senzapoter vederla persona_jv

concui ragionano 5 acciocchè potessero veder

prima ben le Nouizie , o l'Educande , che deono

riceuer nel Monistero, fecero instanzadi poterie

far prima entrare per due o tre volte alla prima

porta delloroChiostro, acciocchè potessero ben

vederle tutte le Monachej aj che sua Beatitudine

condiscesc: corne ne fa testimonianza ilCardi»

nale Antonio Carafa , con le sue lettere .

186 Ritoinando ora al corpo di íuar Ma-

C c c ria,



3 S6 DelCorso di Suor Maria ìncorrotîo.

ria , seppelitoin tanto nei comun Cimitero , sen-

za otiori c balfamo , o alcri prescmatiui , e senza

cfscrglicauate le viscère j piacqueaî guisto rimu-

neratorc délia sua integrita, di serbarlo così in-

tarto dalla cotruLÎone, che dopo molti anni fù

trouato con marauiglia intero intutte le parti.-

Così nota il Padre .silos nel luogo sopra citato.*

%epertum dm , pofl eius ohitttm , integrum ; ncc tempo-,

re,nec humidiffimoin q%o iacuerat loco, atiqua ex par~.

te labefaflatum* E soggiugne del tempo suo , do-,

pocento anni délia suamorte, che Nulloitemlì-

batum œuo incorruptttm , velut* adhuc >viueret , cerni-.

tur. Pareua corne se appunto viuesse, hauendo

in particolarecosì carnose e bianche le mani5che

quando il Vicario Generale , prima di comincia-

re il Proceffo , venne a riconoscerlo c figillarlo

stimò apprima che fossero coperte da guanti. Ca-

uato adunque daquelluogo, fù riposto in vn'ar-

ca : nellaquale,eífendo apprima con Je braccia_r>

piegate in seno , vn sopra Taltro , corne sogliono

accomodarsia'defunti , fù poi trouato in vn'altro

tempo , che teneua la man destra , e tutto il brac-

cioeleuato in aria . E così infino a oggi si vede,

corne il predetto J'cjpttore afferma : Dtxtera ro-

tumquebrackium suprapeUmferme adpalmum fubla-

tum pendet. Del quai prodigio , al parere di aîcu»

ni, fula cagione ,1'eíscrsi intiodotce lc doti e l'en-
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tratea quel tempo nel /Wonistero; controaquc!r

lo, ch'elîatanto baueua raccomandato nellasua

morte : corne sealloracol braccio alzato, haues-

se voluto ammonire e minacciarelc ^suore ,chç_*

faceuanomale alentareilrigore délia pouertà c

strettezza , che professauano ; che ficomea quel

tempo era singulare, cosìrecandoa tutti graa«*

marauiglia, era di grande ornamento a questîL»

Città, e di molta gloria del J'ignore in tutta la^»

santa Chicsa. E che taie fosse stato il sentiment»

allora di alcune Monache piùanziane,rafFerraa

ilmedesimo Padre .silos nel luogocitato,alla ma

niera che fiegue : làtune accidijse , Cœnohij feniores

dicunt , ernn mutato vktendi ritu , abdìcataque regulari

paupertate, quam ipsa tantoperè commendaucrat,

ceu luculcntum cenfeijuentibus Vìrgmibus pammonium

Legauerat , indufìi cenfusa»nuiy Sororumque dotes ; pe-

rinde acft clato krachio monere Adoniales rvoluerit)ne

potiores paupertatis opes abijeerent* Lo steflo nota il

P..D.C7iiolamodiKoggiero nel fuo brieue manu-

fer itto délia vitadi 5uor Maria, contali parole :

Dopo la morte di questa benedetta Madre , ba_,

Diooperato moite Grazie e Marauiglie, a fua_*

interceílìone, persegno délia santità dclla sua_.

.serua: e délie quali feriueremo qui sotto alcune

poche, per conformarci allabreuitàdella Storia.

E oltre al fuo Corpo, che miracolosamente si. cô-

Ccc 2 scrua
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j> serua incorrotto e intero con tutta la pelle, ben-

39 chè sia stato molto tempo in luogo vmidoe atto

99 alla corruzione 5 s'è di più ofleruato ,e oggi si ve-

99 de tenere alzato , e solleuato vn braccio e la ma-

» no sopra il petto ; doue però prima tutte due le->

j) teneua appoggiateecalate giù insieme vnite,vna

j> sopra l'altra , com'è solito di accomodarsi alU»*

3? Suore defunte: cosa in vero, che ha datoe dà ma-

» rauiglia a quanti l'hanno veduta. £ se bene non

99 se ne sa la cagione ; per quanto però può giudi-

» carsi dal tempo, in cui auuennee fùosseruato il

5, prodigio , pare che ciò sia stato , perciocché in_*

99 quel medesimo tempo incominciò il ^onistero

99 a lasciar quella cotanto rigorosa e teatina Pouer-

3, rà, da lei per consiglio disuo Fratello allor Ve*

5, scouostituita, e cotanto amata: e incominciaron

5, le Monache a prender doti e tener'entrate, in co-

3> mune. Il cheben'ella essendo viua prouuidc, mi-

9, nacciò, e mostrò dispiacerle in modo , che ancor

9> morta l'haurebbe hauuto a discaro . Nienredi-

3, meno,perchè la cosa su fatta non temerariamcn*

9, te per ingordigia,o auarizia,ma con maturo con-

„ figlio, non tanto per le necessità nelle quali si tro-

j, uauan le Madri , quanto per conformarsi a gli or-

„ dini del sacro Concilio Tridentino 3 forse volita

r> con tal Braccio e Mano dimostrare ( quando du-

» bitauano tutte di quella maledizione, chehaue-

ua
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uadata) che mentre s'erano mosse da sì buon fi

ne, ellak protcggeua tuttedalCiclo. CosìilP.

Roggiero : e delío stesso parcre e il P. Silos nclie

Storiedel nostr'Ordine, soggiugncndo in questa

maniera : Qtòdft minus , *vt parefi^ rem lìbct inter-

f'retari , atquc ominari meliûra : cmtcUm Vcncrabilh

Mater diras acerbiores ptrfepe dum viuem obnuntìaÇ-

fetìji <ju£i»paupertatismfîittitum aufaquìdforetyCum

po(iea alittd non quidem auriy rviucndiquefplendidiiu

cupidoy fcd nécessitas^ at ratio , rvin€ndigcnusfuafcrine^

idque nec Deo improbari necfibi potuerit , elata man»

ceu fecuritatemspopondit : aquo nimirum animoe]sent9

nec difias ol'm imprecationes ac minassuaspcrtimefcc-

rentyquando conftlioacprudentia admijfumpaupertatis

temperamentum tas abfolutret • £uo etiam videtur

pollicerihaudobfiurè,Jiqux insuper Citnobioimmineant

rnala , suo ipsam Urachio íirenuè amolituram . Or se

bene a mio parere non è mai degna di loda l'altc-

razione dello'nstituto dal suoprirniero rigort-/,

massimamente in vn puntosìdilicato délia santa-.

edeuangelica pouertà; non vo' lasciare però dî

dire, che quel priniiero institut© di Juor Maria.»

così ammîrabile e riguardeuole al mondo, dato

alloiaopportunamente allaChieíadal Veseouo

Teacino,controrauariz.iaeingordigiao'iLutero>

- € di altri íacrileghi Eresiarchi, che Éaceuano cru-

do scempio dcl santo Euangelio e délia Chiesa_, ;

per
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per la fiacchetza e solita sollccicudine délie don-

nCjC perlamiseracódiiionede'ternpi di oggi,daf

Romani Pótefìci e dalla J.Congregazioneprudé-

teméte nóè permeflb; nè pare che li confaccia có

Monisteri di Monache . Onde lcggiamo,che inu

quel che fódò in Ispagna la Madre S. Teresa con

qucsta sormadi vita,ez,iádioche non fosscro più di

dodeciSúorc, Ç mutòpoilo'nrtituto,eoggi tego-

noentrate.Ela nostra Madre Orsola Benincaía.»

bécbè volesselesue Monache Teaci ne, hebbe pe-

ròammaestramétodalCielOjche tenessero entra-

te ; laquai cosa íì spiega molco eccellentememe

nelte sue regole . Anzi che il rn:jdefimo Paolo

Quarto ,essendo Cardinale,, a fauoredi ciò, scris-

sea suaSorelIain vnalecceraa i9-.diGennaiodel:

„ 1 544.de parole scguenti ; Qgni Rel'gione,quan-

„ toalla pouertàsi diceeflserperfetta; non perche

„ habbiamaggiorpouertà, ma perché t'habbia più,

„ proporzionataaquelfime, alqualeladetta lleli-

„ gioneèfondata*. Corne per esemplo>queIleRe-

„ ligioni,che sonostituiteper la milizia,.epcr Ia_*

„ ospitalita , han bisognodi roba,e senz.a roba noa

„ sariano perrette * Ma quelle che sono âituite per

„ la contemplazione,non han bisogno di ranta ro-

„ ba: c pocacosalorbasta . Quelle veramente,che

„ sonfondate per ministrar le coscspirirunli, pre-

„ dicase ,confcíTaïe&c^nonbanbisugno di nulla:

pci>
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perciocchè il Signore hà ordinato, chc viuano »

dcl Vangelo ; e vuol che sian foítcntate ex âcbho , »

perciocchè dice : Dignus ejì êperarius mercsde sua , »

Or di quà si può catiar la cónclusione di queíla_» î>

Pouertà ,ía qualeaile mie Madri e .sorelîe déliai 53

SapienzadiNapoli si conuenga. Eioper rne-di- »

rò ,che mi parrebbe ben fatto , che voi e ogni al- »

troíanto Moniilerodi Donne, hauefíetanto,che »

magramente vi baûasse al viuere , purchè \i ba- ,>

ftasse^ ma non vorrei già, chevoihaucstenè so- »

urabbondanza,nèricche£ze,nè ancor mendie ità. „

Pur secoado queîlo stato nelquale oggi voi fìetc, „

iasciàteuiguidaredal Signore * ilqualvimoítrc- „

raalla^ornata quel che nelvostro santo instìtu- „

to á suaMaestà fia più grato - lnfino a qui il Car* „

dinal Teatino: ilquale achiarenote spiratodaJ.

Dio viene d-pseditc* e quel che importa, adap»*

prouare raecettaziondeirentrate,che in proces-

îo di tempo £u fatta da quelle Madri j secondo

ehe generalmenteè prescrittodal sacro Concilio

Tridentino , corne più sopra ho detto, a tutte le

Afoaacfce- E fh la Màdrc Suor Mivia non s'ap-

partaua da'cenrci di suo Fratello , e seguiua il suo

parère e consiglio in tutte le cose jdunque se il

viuere con entrateèstimato dal Teatino necesiV

rioperleSuoredi S. Avaria délia SapienEa,biso-

|*naehe pur dallaMaúïgSuorJiaria in Cielo vc-

gaapprouato* CAPI-
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CAPITOLO QVINTODECIMO.

D'vna apparï^ìone^per cui ilCorpo délia MadreJt tcn-

necon pin 'venera^ione e dccoro . Délia prodigisa

Manna , chefcaturt dalsuo Piede . Di moite Gra»

zje e cBenific\ temporali espirituali , che delcontinue ,

conaltre appari^ioniybafattc *Uc fuefigliuole . E

dcll'odor foauisjimo , che ilfuvCorpvh* fpirato in

tutte leparti.

187 "^JCW lasciò ilSignore>con apparî-

zioni e Grazic in diucrsi cempi

emanîçrCjdi manifestare la santicà délia Madre.

E primieramente stando il suo Corpo incorrotto

( corne s'èdetto) in vna cassa di legno, ein vna-.

stanzacontigua alcimitero: ed essendo poco ben

scrrata la cassa , tutte le volte che colà entrauano

gii operaj , per hauere a seppelire qualche defun-

ta , molli da curiosità , e allcttati anche dalla di-

uoz.ione> apriuano la cassa , e st fermauano a ri-

mirare con marauiglialo'ncorrotto e inrero volr

to di Suor Maria . Nè auuertendo le iWadri,çhe

ciò non era conueniente , vna notte all'aurora-f

comparue a vna diuota Nouizia , nomara Suor

VincenzadiCostanzQ, chefù Religiosa,digran
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virtù , nel tempo che prendeua riposo : e col vo'-

to alquanto turbato e acceso di zelo , disse a lei

ciò che voleua detto a tutte le tonache : E co

me comportate, ò figliuola , che sia sì mal tratta-

toilmio CorpOjinvn luogo cotanto aperto? Io

mentre visti in questo Monistero,mai non mi feci

vedere da huomo alcuno del mondo : e voi con_

sì poco zelo,e con tanto mio dispiacere,tenett_/

in modo il mio Corpo , e con tanto poca venera

zione e rispetto , che quanti huomini entrano al

Cimitero , tutti hanno ardimento di aprir laCas-

sa, e mirarmi senza velo alcuno la faccia.?Ciòdet-

tOjl'apparizione disparue: e facendole Madri ri»

stellione alla 'ndecenza di quello,che soleua spes

so accadere;conobbero,chela.serua d'Iddio non

s'era lagnata di loro senza molta ragione.

1 88 Serrata adunque, e megliocollocatain

luogo più deceuol la cassa j scriue il P. Silos nel

citato luogo delle sue Storie yçhtFisus èfede ma

natepretiofus quidam liquor , manna non abjtmilis 5

osseruò che da vno de'piedi scaturiua vn liquor

come manna : il qual,raccolto e conseruatocon.*

diligenza entroad alcune ampolledi vetro , ope

rò varie marauiglie . Tra queste su , ch'essendo

nella Terra di S.Angiolomolte persone inuasatej

vna Sorella Conuersa di quel Paese, con licenza

della Madre Priora , mandò con fede a'suoi Pa-

. . Ddd renti
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rentivn pocodiquellaManna : laquale,appli-

cata agli fpiritati, cagionò sì gran tormento a'de«

monj , chc dando subito rabbiosiíïìme strida ,

confessando a Ioro mal grado la virtù e sorza di

quel liquore,e le gran corone,che perla sua santi-

tà gcdeuaora in Cielo la Madre Suor A/aria3-con

marauiglia di tutto il popolo , lasciaron libères

afFattotucce quelle persone : aile quali prima_*

pocogiouamento recato haueuano gli esorcismi,

cgliscongiuri de'Sacerdoti . E perciocchè mol-

ti infermi si trouarono ancora a quel tempo nella

medesima terrai scompartita subito la Manna_»

per tutti, edandosi loroa bere con moka diuo-

zione, ricuperarono a marauiglia senz'altrome-

dicamentola sanità. Onde non è credibil la di-

uozionc che verso di Suox Maria s'accrebbeallo-

ra in tuttala Terra.

1 8p Ma quali grazie non n'hanno riceuute

in ogni tempo le suefigliuole? Alcunein graui

tentazioni, scrupoli ,amarezze,e inquietitudini

d'animo , appena hannofatto ricorso a lei , ch*_>

subito íî son liberatedaqueiraflsanno. Altrein_.

grauiífime insermità o di piaghe o di sebbre , ad

alcuna délie quali con lieto volto anche nel suo

riposo s'è lasciata vedere, hannoin brieue col suo

mezzo ricuperato la primiera salute . Altre in_*

caíì disperati de'lorfarenci, facendo con viua».

fede
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fede ricorso alla pietà della Afadre , hanno con_.

marauiglia ottenuto quanto bramauano. Nè fon

poche le volte , che i buoni ma impensati succes

si, e gli strani prouuedimenti, o i pericoli da'qua-

li è rimaso libero il Monistero, non fi fon mai po

tuti attribuire dalle medesime Suore , che alla so-

> la intercessione di Suor Maria. : a cui tanta vene

razione hanno hauutasempre le sue fìgliuole,che

in tutti i bisogni loro han soluto ricorrere al suo

sepolcro con lagrime ; baciano ciascheduna pa

natamente con diuoto affetto e con tenere pre

ghiere la terra, sotto dì cui quel sacro pegno è ri

posto: digiunano con molto rigore la sua Vigi

lia; sanno a suo onore i viaggi,e co digiu no e co

munione o noue o quindici MartedLne recitano

ognindì qualche cómemorazione segretamente:

e dopo la santissima Vergine,la principale Auuo-

cata, che stimano di hauere in Cielo, è la loro

Madre .

1 90 L'anno 1 646. che auuennero i tumulti

di Napoli,allora quando molti Monisteri di Mo-

nache,per le continue minaccee violenze del po

polo , furono sforzati di vfcire da'loro Chioítri j

le Madri della Sapienza , che per la molta No

biltà loro erano in più timore di. tutti , altro ripa

ro e feudo non hebbero, che la protezione di

Suor Maria:in virtù della quale, stettero così for-

Ddd 2, ti
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ti e costanti a tutti gli assalti , che non solamente

non vscirono dal Conuento, ma riceuerono,den-

tro, altri due ^/onisteri della Città, quello di san

<7iouambatista di Suore Domenicane, e quel di

Carmelitane scalze della Madre santa Teresa.,,

che vi stettero lo spazio di sei mesirsomministra-

do lor sempre le nostre Madri tutto quello cht->

fù bisogno con ogni affezione e prontezza . E

con essere il tempo tanto calamitoso , eia vittua-

glia in molta penuria , anzi con hauer due volte

sacrilegamente entrato il popolo dentro , e tolto

buona parte della prouuisione del grano , la Di

lli naProuidenza però sempre largamente souué-

neqnanto fù di mestieri al mantenimento di tut

te quelle buone e sante Religiose : le quali altro

apparecchio e diligenza apprima non fecero,che

di ricorrere a processione con lagrime, in quello

'mprouiso pericolo , al sepolcro di Suor Mzxiz .

191 Hebbe nondimeno il popolo auuiso,

che allor dentro al Monistero staua serbata e na

scosagran quantità di argenti , d'ori, e di gioio

de'primi Caualieri e Titolati del Regno, Parenti

di quelle Monache: onde venne furiosamente al

la ruota, minacciando di volerla abbruciare , per

entrar dentro a far bottino di quelle robe . Era

allora Ordinario di quel Luogo il nostro Padrc_>

D.Giambatista Caracciolo, Religioso di gran-.

zelo
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zeloe innocenza di vita : il quai niente auuilito

dalla ferociache vedeua>con marauigliosa intre-

pidezzae coraggio si fece auanti : e auiiertì quei

ribaldi ,che se tcntauano violenzâ alcuna contro

il Monistero , Tira del Cielo si sarebbc scagliata

contro di loro. Con tutto ciò , vn temerario,sa-

csndosi di lui beffe, tirò vn colpo con l'archibu-

so ,nonsò se per vccidereil Padre, o a sbataglia-

re la ruota : sò bene, che non coîpì , doue il col

po andaua di mira,- ma ribattuto marauigliosa-

menreda Dio, si ri uoltò contro il sacrilego stes-

so,chcrhaueuatirato, eilserì nelle raaiìi : pro-

digio , che comunemente s'ascrissealla santità di

quelLuogo. Lasciata nientedimenolaviolenza,

fecero chiamare il Vicario Generale : e insieme

col nostro Padre Ordinario, fattaaprirela porta

del Monistero, entrò quellacanagliacon sesta..,

per lasperanza, chehaueuadihauereacaricarsi

di argento ed'oro : e venuti a diritto con furia_»

strepitosamentenel Coro, doue stauano prostra

te in orazione tutte le ^Wonache di quei treMo*

nisteri î non lasciaron luogo verunoopiccioloo

grande5chediligenternenrenonricercarono,toc-

cando, aprendo, eriuolgendoil tutto piùepiù

íiatecon grandiíïìmadiligenza. Era allora , co

rne oggi , nel Coro vna diuota Immagine délia.»

íantiíïiraa Vergine di rilieuo,colsuo Bambino in
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braccio, intitolaca délia Misericordia, che sta in

piedi entro a vna cassa col suo criítallo dinanzi .

Qiù salirono i temerarj a ricercare : ma la gran Si-

gnora abbagliò loro in modo la vista , che per

nuouo prodigionon s'accorserodi vn gran sacco

di monece ,che stauagittato sopraquel luogò,e

molco meno d'vngran tesoro digioie, serbato

fotto la vesta di quella miracolosiííìma Statua^ •

Onde fìnalmente , essendoil popolo vscito, e ri-

mase le Suore senza pericolo , tutte réderono gra-

zie non solamente alla gran Signora,sottola cui

ombra viueuano, o venut'eranoa ricuourarsijma

eziandio alla Madre Suor Maria, che custodiua-*

con la sua interceílìone a tuttel'ore quel Moni-

stero:dal quale, a suo tempo molco ediíìcate par-

tiron cutte queU'akre Rcligiosc, ripienedi ara-

mirazione sì délia carità e disciplina , che speri-

mentarono in tutte le nostre Madri, corne del ze-

lo c délia costáza di quel nostro Padre Ordinario:

dicuiessendo giàpaíîsatoa vitamigliorejnelle Vi*

te degli huomini illustri délia samigîiaCaraccio-

la , diamo noi compendiosamente a luce la Sto-

ria_..

192 Dopo i tumulti , in capo a noue anni

nel 1 6 5 <5. venne la Peste in questa Citrà : flagel-

^o,che non fù dhninorterroreopericoloalle^

wçdf ^mcno^reMadri: niaflìmaiiicntCj quando

in
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in tutta quella contrada faceua il contagio cru-

deliíïìmastragge : e haucndoassediatoda ognin

torno tutto quel Luogo, ferì non solamente il lor

Confessoro, ma s'attaccò pian piano a'ministri,

che seruiuano loro dalla parte di fuori : e infirL.

dentro al Monistero entrarono de'panni appesta

ti. Ma nientedimeno le Suore tutte sempre si cu

stodirono intatte, e si mantennerosane :equan-

- do eziandio le Case de'Principi non fenz,a gran.,

fatica e sborsodi danaj haueuano il vitto i le no

stre Madri sempre da Dio con liberalità furono

souuenute ; mercè , che nel primo principio del

contagio , la Madre Suor Maria Caterina di Som

ma, allor Priora di molti meriti, e tutte le Mona

che, così spirate da Dio, e ordinate a processio

ne, andarono a prostrarsi al sepolcro della loro

Fondatrice con lagrime; e le fecero Voto, di far

le scriuere e pubblicare alle Stampe la vita sua.,;

come hanno in questi tempi eseguito ; con man

car solamente^he doueuano scegliere altra pen

na più limata , nobile, e florida , che la mia .

iP3 Nè solamente il Monistero allora in_>

comune, ma molte Suore in particolare riceue-

ronosegnalatiflìme graiie . Perciocché ognuna

stando in quel tempo come con la man naia o scu

re in aria pendente sopra il suo capo : e a qualsi-

uoglia picciol segno, che lìvedeua, aspettando

•
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la morte, e la ruinadel Monistero, Suor'Angelt-

caGirolama Sanfeuerino, insentirsi tutti quei

preludj ,chc alla scoperta minacciauano il maie ,

hebbe viua fede alla Madre, e con farle vn Voto,

sù fana . Similmentc Suor'AnnaCaterina Barri-

le sorpresada vn repentino accidente si sentiua_»

aîcuorc vn grauiíTìmoafFanno, cheleftupidiua_.

tutta la vita : e perché ogni maie a quel tempo si

risolueua incontagio, fè alla Madre vn voto di

argento,e nhebbelasuasalute. Similmente Jïior

Maria Antonia Carafa , Pronipote délia Serua d*

Iddio, trauagliata davnagranfebbre, con dolo-

re acutiíïìmo c col solito tumore nell'anguina-

glia ; abbactuta nel corpo , e sopra modo afflitta.»

neU'animOjVeggendoíi manifestamente appesta-

ta, fi serrò nella cella in modo, che niuna potesse

entrarui . Ma Suor Petronilla Rauaschieri , ciò

vdendo, entrò a forza nella sua flanza: efattala

raccomandare alla Madre, applicò al maie la sua

Reliquia ; con cui le cessò la febbre , e il dolore;

eil tumore disparue. Nè poche furon le Madri ,

che ricorrendoa Suor Maria nel bisogno de'lor

Parenti, riceuerono grazia,o che sosser liberi dal

la Peste, o cheappestati si rihaueflero con subita

e prospéra sanità . Fù tra queste Suor Maria Fe-

lice Tocco , Primogenita del Principe di ^/onte

Miletto e di D.Ippolita Caracciola : la quai coa

le
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le preghiere, che fè del continuo alla sua Fonda

trice, stando i suoi Genitori in graui pericoli ,

per gli serui appettarcene erano nel loro Palagio,

li mantenne sani e liberi da ogni male. Tra gli

altri però serui del Monistero, sii Antonio Costa

con Peste in tutta la Casa , a cui le Suore manda

rono vna Immagine della lor Madre Maria , che

si\ per loro vn*antidoto di tanto valore, che die

a tutti la salute e la vita : e benché poi si scoprii»

se vn grauistìmo malore al figliuolo , e venisse

alla moglie vn grande accidente ; applicando no.

sò che di reliquia della medesima Suor Maria , Y

vno e l'altra subito rimasero sani • * ;u

194 L'altre grazie poi che alla giornata le-»

Suore riconoscono dalla ^adre , chi potria fen-

jsa tedio raccorre , e pienamente descriuere ìil*

questa Storia ? Suor'Agnesa spinelli , altra fiata

Priora, e Religiosa di gran virtù,a instanza di cui

la prima volta nel 1 60 r . io incominciai a scriue-

re e dare in luce quest'Opera j trouandofi con-*

vnagraue enfiagione su'l viso moko pericolosa »

guarì senz'altra industria , che di riporre la fac«

eia sopra la cassa, oueilCorpodelIa J-fadre staua>

serbato , J*uor\Arcangiola Maria di Capo» , tra-

uagliata per lungo tempo da acerbistìnai dolori di

testa, e da continui suenimentij dopo hauert^»

viato in vano, moki rimedj, pesÉiiasa però a ri*

E e e corre*
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correre alla Madre fu fana . Juor A/aria Caterî-

naCarafa,primaSorella deLsignorDucadiBruz-

zano , veggendo sua Sorella Suor Paola nel me-

desimoMoniíìero patîré allo spcflbdimalore,che

chiamano discensi scoperri, da'qualicrasouente

sorpresa eziandio nel tempo del íalmeggiare , ri-

corse con moka sede alla -Madre, dieui è segna-

Jatamente diuota, pregandolacon lasaccia per

«erra reottenne in modo lasanità, che per mol

li anni niai non n'è stata più trauagliata . A4ar~

liaCaputoConuersa, ora nomataSuor Jfc/arta_,,

cssendo giouanetta secolarenel Monistero,cha-

uédoper ì'acerbissimo dolore delditogrofso per-

duto svso délia man délira e del braccío , dubi-

taua dî esser mandata via dalle Afonache , e tut-

toildì e la nocte inconfolabilmente pìagneua^ .

Vdendo peròlegrazie, cheoperaua la Madr<^_,

andòalsuo sepolcro conmolcadiuozione, stra-

scinando in tutto quel luogo lalingua per terra ;

€ dopo essere staca buona pezta in orazione con.»

lebracciadistese a forma dicroce, inuocando T

aiuto délia Sema d'iddio , se n'andò alla sua cel-

la: doue allo stesso tempo l'andò a trouare «Tuor

Vergilia Branda,cou dirle, chehaueua sentito

cíficacemente spronarG di visitarla, e chiederle_»

ciò che hauesse: c narrando colei l'ecceffiuo do

lore , che sentiua al braccio c alla otano > praticá

i'uor
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Suor Vergilía di fienili affari ,1e fè vn^apertura^i

e guarilla - Suor*Angrola Giouanna Carafa,Ma-

dre di grande esemplo , e zelantiíEma ofleruatri*

ce di tutte le regole di quel Luogo, chepoteua_»

chiamarsi miracolo di perpetua orazione, stando

per lo spazio di molte ore del continuo inginoc

chiata dinanzi al santissimo Sacramento, c Priora

di grandissimo zelo, fu aflàlita da vna grauissima

infermità di febbre, in modo, che temeira tutto

il Monistero di perderla • Ed eisendo la seconda

volta Ordinario di quel Luogo il P» Angio

lo Pistacchio , Religioso di gran virtù, che poi

per gli suoi molti meriti fu Proposto Generale di

tuttala nostra Religione, fu da lei tnstantemen-

te pregato di raccomandarla alla Madre sua Fon-*

datrice: il che hauendofatto il Padre, fùiana_.$

con non picciola ammirazione del Medico Luigi

di Grazia •■ E .suor Maria CandidaCortese, do^

uendo hauere il Monistero per suo.canto dalla-,

sua Casa molti centinaia di scudi, n,q potendo ir»

modo alcuno riscuoterli , satto voto alla Madre»

subito gli hebbe; e stabili il tutto neU'auuenirc^

con molta facilità •■ ■ . \ ; . 3

1 $ 5 Le grazie però spirituali , che fa la Mai

drealie sue figliuok,non fon di numero inferiore*

a quelle, che solamente appassendone alla salu*

te del corpo. Suor Vergilia, di cui ho detto di

E e e 2 sopra,
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sopra , essendosi grauemente infcrmata sua Ma

dre , la raccomandò a Suor Maria , pregandola ad

aiutarla, o con recarie la sanità, o con darle almen

buon passaggio. Estando afflitta dal doloit^»

etimoreche la Madre non le moriíse , passò tutta

lanotte senza riposo seduta in vna feggiola , sa-

cendo orazioni iaculacorie. Ed eccola mattina

SuTalbala Madre Suor Maria le comparue, toc-

candola leggiermente con la mano sopra la spal-

la, econdirle: Vergilia,figlia , aquest'ora e già

spirata e passata aU'altra vica tua Madre , prega_»

per essa • Jparuta la vifione , sonò la primaMéf

ia; e Vergilia andò a vederlaper ranima di sua.»

Madre ; dopo la quale , venne vno da Marianella

Casale di Napoli ,doue la defunca abitaua ,e dis

se alla Ruota del Monistero, chegià la buona-.

Donna cristianamente era morta . Vna figliuola

Educanda S cheper le sue rare qualità e doti del

corpofùsforzatadaTarenti a vsciredal Moniste

ro,prima dipartirsi,andò achiedere al suo sepol-

cro labenedizionedi Juor Maria j promettendo-

lein voro,selamanteneuacostame nellavocazio-

ne e spirazione del Monacato , di non cambiare

il suo Luogoperqualûque altro délia Città.J'cor-

û alcunt anni , nel tempo che i suoi Parenci staua-

noostinatiífimi a non volerla Religiosa: conser-

Uandocila però semprequesto ardentiíïìmo desi-



rAltre Gra&ie délia Madre S.M, 4os

derio ; sopraggiunsero alla Cittài romori dcl po

pote , che più sopra habbiamo narrato : e impe-

diti con marauiglia per diuina dispofoione i Pa.-

rcitni a non poterie farepiù violeiua,hebbe libcr-

tà la gtouane di fuggirsenealMonistero; oue og-

gidì Professa viue con moka Religiosa osseruan-

za, e diuorione alla M&dre. D. Anna Carafa... >

figliadi D.Giábatista Carafa,edi D.Violáte Ma-

cedonia,era stata alcuni anni nel Venerabil Mo-

nistero délia sanciíïìma Trinità, ma sempre infer

ma «cl letto: ed essendo passata per la stessa ca-

gione al ^Wonistero di fan Gaudiofo,continuaua

Relie sue infermità. Perla quai cofa , fùfatta in-

ftanza di essereammessa in S. Maùz délia Japien-

za: essendo che spesso suoleaccadere, chedaal-

txi ^fonisterj di Napoli vengono le Nouirie a.,

questo • Onde dalla MadreSuor'Agncsa Spinel-

liallor Priora fù riceuuta * iWabenchè nell'ester-

nodimostrasse di venirui contenta ; s'accorsero

però in brieuc le Afadri ,che non haucua volon-

tàdi restarui, corne si dichiarò presso al tempo

del Afonacato. Allor la i^fadreSuor -Maria Ca-

terinadiSomma, prima Afaestradi Nouiôe, di-

Uotissima délia sua Fondatrice , così da Dio fpi-

raca,ordinò a tutee le sue Compagne , che faces-

serooraz-ione : e per vn rnefe tutte le Giouanette

insieme cou la fessa D. Anna andarono al íepol-

cro
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cro di Suor Maria y pregando secondola'nten-

zione délia Macstra : quando ali'vndecimo dì dél

ia lorodiuozionevcnne tanto efficace volontà c

desideFÌo a D. Anna di monacarsi r che non po-

tendo resistere alla'hterna chiamatajincominciò

afolíecitare ardentemente leMadri di esserfatta

Reîigioíâ: ed è viuuta consanità e allegrezza, e

con moka loda nel Monistero » La Madre Swot

Maria Giacinta Spinelli , Sorella délia selice me-

moriadel i"ignor Principe diTarsia_,,hebbe in-,

cura nel Monistero íòtto la sua disciplina vna fi*

gliuola délia Principelïá di Cariatt Tdetta D;An-

na , Venuto però iï tempo îa Madre, o per tene-

rezza , o per alcro disegno, mai non prgîiana riso-

luzione alcuna di monacarla : e non enendoui

speranza veruna $ Suor Maria Giacinta che n e«*

sentiua graue rammarico y. a 4* di Gennaio del

1665. che fi faceua memoria del selice pafíàggía

délia Jerua d'Iddio, esclusa aííâtto di poter ve-

dere efsettuatailsuadesiderio» rîcorse ai sua se-

pokro>ele disse queste parole: Deh Anima santa,

famrni monacare D.Anna tra qoefti otto giorni

délia tua Ottaua > che darò cento ducati per Ia_.

ítampa délia tua vita • Minbiì cosa > ciò detro >

quando niunopiù vi peníàua,,in breuiffimo spa-

zio sù iî tutto aggiustato e coropiuto r con ogni

soddissazione délia figliuola ; c hc'l dì délia Epi

fania
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faniadelSignore fù monacata; eaccresciutolc^

il nome, fù detta Juor' AnnaSerafìna Spinelii*

E confesse) poi la Signora Principe/Ta ika Madre,

ch'estendodi sua RatuíaalquajmotaTcla e<di paflò

roaturo in tuteelecoft? questa fiata^onanaíaiU^

glioíaprtìstezza sollecitaua la funzione , confi

re ,cheiìíentkja«davna inuisibilpotenzaprodi-

giosaruMite «forzarsi, inmodo ehele pareua di

esser-jcome>cacciata dal suo Palagio , e col cape-

ftro alla :gola,se non monacaua tosto Jaíglia.Nè

«da lasciare,che rouesciatosi vna vokavn vaío d*

olio, che sporcauatuttalaeellaj JaifëssaSuor

Maria Giacinta , che.alla candidezzadcH'aíiimo

accoppia vn lìngolare afFetto alla aiettezza <este-

rioredilutte le coseíue ,fentendane grauiiîìmo

dispiacere, inuoeò la Madrecon dirie : Anima-,

íanta,fammi grazia,, che in questo astrego>del pa-

.uimento nonrimangajrtacchia veruna.E netuto

al megliojcheíipotè^ •rimase cosimondo .e puli-

to,che tnaipiù non yi íì vide vestigio alcunoíteI-

ïolio. D- FranceícaCarafa , fìgluioladel Ouca

*ài Madaloni 3 yenuto il lempo di prender î'atuto

.délia Religione , .desiderauadiínonacarsi , ma»,

perlatenecezza^he seutiua jiel lasciar la Madre

•e i Fratelli , non áieliaueuagranvolontà, Onde

jstabilì di supplicarne per vn mesc la Madre coiu,

sicorrerc ai suo sepolcro , prometeendo â\ dar

£ento
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Cento ducati perle sue stampe: nè fini la sua di-

UoLÌone,che senti tanto inferuoraríì,e accender-

si di ardentissimo desiderio di esser tosto Religio-

sa,che riçusando varie orTerte5che le venrero fat-

te daTuoi Parenti, e spez.ialméte di sposarsi cô va

grá Personaggio,volk essere Jposa diGiesù Cri-

fto ; pigUando il Nome di Suor Maria Giuseppa :

la quale oggilieta e contenta neldiuino serui-

gio, rende del continuole douute graiie alla sua

Fondatrice •

196 D. Aurélia di Capoaentratafanciulla-»

di settc anni nel Moniltero, dimorò infino alVetà

di venti due anni con defiderio stremo di mona-

carsi . Ma suo Fratello il Principe di Conca era

di penderoaísaidiuerso dal suo . e voleua in ogni

tnodo coiKÍuría a casa perconcîudcre ismatrimo-

nio con vn Titolato assai riguardcuole . Ondc_»

fè venire ordine dalla sacra Congregazione

dall' Arçiuescouo>. che la Sorella vscisse , e se f

cfpíosastela voìontà. Costrettaaciò D. Aurclia

ricorse con diuozione alla 'nterceílìonedi Suor

Maria ,aeeiocchè la proteggesse , e la mantenes-

se costante nella sua Vocazione « Con questa fe-

de> vscìdaquel sacroChiostro, efùcondottaa

dueMonisterj. A/a chipuò spiegarlelusiugbe,

o promesse, o minacce, e tutti gïi aslaiti >che-le

surono fatti in questo passaggio, daniedeGmi lor

Patcn-
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Parenti , che la pretendeuano in Casa ì Veggen-

do però che di nessuna maniera la poreuano in

durre , e ritrarre dal suo proposito ; finsero di ce

dere alla sua volontà, di voler soddisfarla, e ri

tornarla alla Sapienza per monacarsi . Ma la prc-

garon quasi con lagrime a contentarsi , che quan

do ritornaua alla Sapienza , prima si compiaces

se di smontare dalcocchio,per vna sola mezz'ora,

a fine di visitare vna Signora, stretta Parente,am-

malata nella sua casa . Si scusò la prudente (7io-

uane : e perchè ciò parue che fosse vna grande

scortesia , e tutti mostraron di risentirsi , che ri

cusasse di condiscendere a tanti, in sì picciola co

sa i diliberò nel suo animo di rendersi alle prime

preghiere che di nuouo le haurebbero satto, per

esser la cosa a comun parere molto leggiera . Ma

risoluta in questa maniera , prima di andare a let>

to, si raccomandò alla Serua d'Iddio . Ed ecco

nel suo riposo hebbe vna fiera percossa ; e con_*

ispauenro molto chiaramente sentì dirsi questa

parole : Non andare , non andar no a quella Cafa.Con

le quali fu stranamente ammonita,che si guardas

se di condiscendere a' suoi Parenti, perciocché

tentauano d'ingannarla . Onde col dolore della

percossa, chele rimase per molti giorni, ritornò

adirittura nel Monistcro; e con dispiacere de*suoi

Parenti 1 preso il finto Abito, col nome di .suor

F ff Ciro-
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Girolama Maria , siegue con molta loda a viuer

daveraReligiofa .

i P7 Così Suor Maria Geltruda di Capoa_j,

Sorella del Principe di Rocca Romana , tenendo

nel ^/onistero sotto la sua cura vna íìgliuola di

lui,dettaD.Lucrezia di Capoa; al tempo di mo-

nacarla , essendo morti i suoi Genitori ,e tutti i

suoi Fratellifanciulli,non trouauamodo per far-

le effettuare il suo desiderio . E veggendosi da»»

tutte le parti onninamente impedita , senza pote-

r'hauere alcuna speranza; ricorsc có vn fimil Vo-

to alla 'ntercessione di Suor Maria: etra lospa-

2Îo di otto gíorni, consoddisfazione e maraui-

gliadi tutti, monacòlaNipote. ParimenteD.

Caterina Tocco , secondogenita del Principe di

iWonte Miletto, essendo Educanda nel Moniste-

to, subitochehebbe la conueneuoleetà , conre-

plicatelettereai Padre^è instanza di monacarfî.

M* trouandosi il Principe e la Principessa nelle_>

sue Terre , si parti per Napoli con la moglie : e fè

con vnmesso auuisateleMonache,che fosse pron-

ta la íìgliuola $ perciocchè veniua per farla Reli-

giosa. Allorla Madre Suor* Angelica' Caterina

Carafa,oggi friora , seconda Maestra in quel té-

po deirEducande,andò adauuisarne la giouanet-

taneirOratorio,doue stauain orazione . Matro-

uò cheil nimico?prcuucdeudoilfrutto c progres

sa
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so,chefatto haurebbe nelMonistero, haueua in

modo atcerrito quella Donzella , che non si fida-

ua di obbligarsi al diuino Vficio , nè aile fatiche

délia Religione . Ma confidando la -^/adre Juor"

Angelica in Dio, e nella sua Fondatrice, lame-

nòal suo sepolcro : e potè tanto la'nterceíïìont-»

di Suor Maria , che in brieue raflerenò la figliuo-

la,e le diè buon'animoecuore per monaçarfì.Sta-

bilicaperò lafunzionevn dìperlaseguente mat-

tina : e dato il segno festiuo e folenne délie cam

pane j tentòil demonioper vn'altra via d'impe-

dirla , senzache paresse vmanamente poíïìbil \*

aggiustamento in quella giornatajenondimeno

S'hebbe pienamentelagrazia,e si fèlasolennità

con soddissazione di tutto il suo Parentado , ç_>

con grande allegrezza délia figliuola : mercè che

Suor Maria FortunataCaracçiola sua Zia ,e Suor

A/aria Felice Tocco sua primiera Sorella,fecero

a quel tempo di bel nuouo ricorso al sepolcro

délia Serua d'Iddio . Ma quando finirei s'io vo-

leffi notare a minuto tuttele graziericeuutedall*

Educande e Nouizie di quelMonistero ? Sola-

mente soggiugnerò ciò che truouo notato da-,

quelle Madri , in questa maniera .

1 <?8 D. Caterina Carafa figlia di Federigo

Carafa , Conte di Policastro , edi D,(7iulia Ros

sa, fùMoglie del Regente de Curtis,Presidento

Fff a del
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del Consiglio, carissima figliuola spirituale del

nostro B.Andrea,e gran Benefattrice a quei tem

pi della Casa di san Paolo. Visse però ella nel se

colo con fama di bontà e santità di vita più che,

ordinaria . Ma arriuata da spagna in q uesta Cit

tà, dopo esserui riceuura con molta pompa , ap

pena scorso vn mese fu da Dio visitata coniai

morte di suo Marito : che per essere stato Mini

stro assai dolce , affabile , e cortese con tutti , fu

pianto vniuersalmente dal popolo , e da tutta la_»

Nobiltà- Essendo però sua Moglie D. Caterina

nel lutto , dopo che la gente prese commiato,vol-

le restar sola nella medesima stanza , a far le sue-»

diuozioni: e in quel mentre le apparue il nostro

B. Andrea col suo bastoncino a mano , nel modo

.*,he soleua andare alcune volte alla sua Casa per

confessarla: e consolandola lediè cinque docu

menti spirituali, segnandole ciascheduno col di

to della sua propia mano : il quinto de'quali, che

più le rimase impresso nella memoria,fù di questa

maniera : Or sù figliuola sij benedetta -, ora è il

tempo di mettere in esecuzione , quel che tanto

tempo hai desiderato, di esser Religiosa. E D.Ca

terina, che tanto stimaua il B.Andrea, che nel

terzo anno di Spagna, all'auuiso della sua morte,

se n'era grandissimamente afflitta , dolendosi di

non poter più esser da lui guidata nella vita spiri

tuale,
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male, gli vbbidì con tanta prestezza e sollecitu

dine , che dato subito assetto alle cose della sua_»

Casa, dopo vn mese della morte del Regentc_.,

entrò nella Sapienza, la vigilia della Purificazio

ne della santimma Vergine, abbandonando due

sue figliuole nelle mani de'Parenti, prima di ve

derle accasate , le quali di ciò si dolsero somma

mente . Lasciato però il secolo con vero dispre

gio di tutte le facultà, si diè tutta alla penitenza

e alla macerazione del corpo, vmiliandosi ezian

dio alle Sorelle Conuerse; nè dormiua la notte-»,

che distesa sopra l'ignuda terra . Ucheveggen-

dola Priora del jfc/onistero,per maggiormente—»

allettarla a riposami con gusto,le mandò il mate

rasso , di cui s'era semita Suor Maria A/addalena

Carafa,che sù vn tempo Duchessa d'Andr?a,mor-

ta confama di santità : di cui il nostro Padre Ca

staldo, e il P. Scipione Sgambati della Compa

gnia di Giesù hanno scritto e dato a luce la vita .

Ma Suor Caterina eziandio per questo rispetto

non haueua ardire di adoperarlo, e s'era già diste

sa a giacere sopra la terra . Quando ecco la Ma

dre Suor iWaria le comparue col volto adirato , e

col bastone alla mano , com'era solita di andarci

per Casa> e Questa,disse,ò figliuola è l'vbbidien-

za , che voi douete hauere alla vostra Superiora ì

Di che merito credete voi , che possa essere ap-
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presto Dio la mortification che si fa d i propio vo-

lere e capriccio, contro a quello che la Priora co

manda? Non sapete che piùvolientieriaccetta-*

il Signore l'vmile vbbidienza , che il sacriíìcio ?

Alzateui alzateui , ed vbbidite . U che hauendo

inceso SuorCaterina , dettolecon grandislìma_j

autorità , chiedè perdono , fù benedetta, e la vi-

sione disparue»

ipp De' secolari poi riconoscono segnalati

benificj dalla Madrc,Cesare Greco, che tormen-

tato ficramente da'doloii diiianco , ricorrendo

alla 'ntercefïìone di Suor Maria, e applicando al

fìanco la sua reliquia , mandò subito fuori vn-*

calculo , e restò sano « Vna Matrona di Titolo,

per segni di malia , separata dal fuo Afarito, e di

piùafflitta per nonhauer'hauuto figliuoli,- fatta

vocoalla Madre di ofFerirle vn suo vestiro galan

te, ottenne in brieue la gracia d'acquctarfì e pa-

cifìcarsicolsuoConsorto : c diuenuta subito gra-

uida , partorì felicemente a suo tempo vn bel fi-

gliomaschio. D.Giouanna del Giudice, Princi-

pessadel Colle ,eísendosi alla prima grauidezza_»

sconciata j dopo lungo tempo di stérilisa , dispe-

rata da'Medici e dalle Donne perite,posposto da

parte ogni vmano rimedio, ricorse alla interçes-

fione di Suor Maria: e mandata vna limosina ai

Monistero, promisecheal figlio o fîglia che fa-
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cesse,haurcbbc posto il nome della Jerua d'iddio.

Col qual voto in bricue fu grauida : e partorirai

felicemente vna figlia femmina, le diè nome Ma

ria. Giouanna Piemonte , grauiíïìmamente in

ferma , dopo hauer riceuuto i santissimi Sacrame

li, ed esser poco men che abbandonata da'Medi-

ci, con vna immagine della Madrc,che le fù man

data da Suor Maria Domenica del Monaco, ri-

hebbe la sanità . D. Niccolò Maria di Sommai,

odierno Principe del Colle, essendo fanciullo ed

infermo a morte, con alcuni ceri ,che sua Madre

D.Beatrice di Somma mandò alla Sema d'Iddio,

a cui era ricorsa sua Zia , Suor Maria Caterina»,

di Somma , Religiosa di gran virtù , e diuotissima

della Madre, fù sano . Haueua però poi il sud

detto figliuolo vna gamba accorciata , che con_.

l'altra non andaua di pari . Ma sapendo di hauer

riceuuto vn tempo la vita da Suor Maria, tutte»*

le volte che veniua a vedere le sue Paréti nel Mp-

nistero , diceua da se stesso con fede di volere»

andare all'Anima santa . Così chiamaua la Mi-

dre , col nome appunto , che sempre le riannoda

to comunemente le sue figliuole . E iui dietro al

la sua sepoltura disteso si riuolgeua , chiedendo

instantemente la grazia -, la qualdalla Seruad'M-

dioinbrieue spazio gli fù fatta. Vn Caualier del

la famiglia Caracciola , portando poco affetto al



4 1 â Jltre GrazÀe délia Madre S. M.

la sua Casa , e alla ^foglie , diliberò di lasciarla^i

candarc alla Guerra. OndeafflittaquellaSigno-

ramandò alcuni ceri alla Sorella, Religiosa nel

medeíìmo ^/onistero , a onore di J'uor A/aria_*.

Andòla ^/onaca a 1 sepolcro delh sua Fondatri

ce; ed hauendo fatto le sue preghiere, subirone

Yidel'cssecto: perciocchèncl tempo íteffo ,chc il

Caualiere, fatto il terzo , eogni altro apparec-

chio,stauadi partirsi dalla Città, vennemaraui-

gliosamente impedito. E perché le grazie del Si-

gnore vanno fempre accoppiate col profitto del-

Tanima , slaggiustò in modo , che rimafo quieto

nella suaCafa,perseueròin pace infino alla mor

te. Ma vdiamo vna fede scritta di man propia_*

nel seguente tenore xStandogli anni paffatigraue-

mente infermo nelhollore dclla miagiouentu , w iftato

pcricolofifjìmo di trartjìto , efotto ilgiogo dclla ineprrabil

morte^a gli 8. di Luglio del caduto anno 1668. dispe-

ratodàMcdici : dopo baver ricorso all'Onnipoicatc Di#>

alla Heatìsftma Verginesotto titolo delCarmine , e alla

intercesjione detH. Gaetane, e di tutti iSami del Para-

difoifeci ricorso alsacrato JldonìHero délia S'apicn^a ,

acciocchè quelle diuote Monachc impctrajjcro lafalute

diqueflo cadauero eHinto . Le quali mi mandaron l'cf-

jigie délia Venerahil Suor AdariaC arasa : laqualc^ in

riccuerla, mi dièparte dcìl'allcgrc\^a:c la notteseguen

te at dt 1 8. diÀgosio, 'uerfola mez^a notte , mi rendè

vigi-
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vigilante per laJiupenda 'vijìa di quella Verglnc ; la

quai con meUifiue iroci mi difîc : Al^ati , cbe fei fano .

Qndio , çio vdendo , cbiamai lagente délia mia Cafa^

mioPadrc Madre; i qualiin effetto injìeme co'Me-

dici mi trouaron gia lafeiato dalla mortalfchbrc . Eà

efîcndofcrito davn'apoftema ncllagamba , donde fea-

turiua f» torrente dimateria ajfai cattiua e putrida ; mi

trouai la piaga rojseggia»te : e in poebigiorni mi alzjú

dalUtto . Il cbe tutti (ìimdrono per miracolacuidentis-

jimoyfatto datfOnnipotenteVio a interccsfìone dcllaMa-

dre Maria Carasa , Bimataper Auuocata e Protettrice

di tutti délia mia Casa , Infede délia quai cosa babbia-

tnofatta la présente &*c.Napoli li içJiLuglio 1670.

lo Praçurator Françefco Antonio Picçolofofcdtye affer

ma quanto di sopra . lo Giambatifla Piccoh, Padrc del

soprafu ittoyso fede utfuprx . Parimente D. Carlo

Çonfalone fa fede, che trouandosi inferma con.,

grauissimo pericolo délia vira sua Moglie D. Li-

uia de Piccolellis , ne sapendo corne più rimedia-

re al suo maie , riçorse per aiuto e çonfiglio al no-

ftro P, D, Vitale C$>ncut>letto suo Confessoro > il

quai gli die notizia délia santità e délie (Jrazie

che faceua la Madre Suor Afaria Carafa : alla_.

quaje obbligandosi con voto di far turto ciò che

al suo Padre ípirituale fosse paruto , confessaro

prima c comunicato ,ottenne in breuissìmo tem

po la sanidj - Qnde poi interne con la MogU^,

Ggg econ
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e con vna lamina di argéto,fù a render le douute

grazie al MonisterO,e nefèla sua fedea 7»di Mar-

20 del 1652. A dodici però di Luglio del 1668.

Beatrice di Attanasio, Moglie di Antonio A/ara-

uiglia , spenditore del Monistero , staua ne gli

acerbissimi dolori del parto,notte e giorno,senza

poter dare a luce la creatura; e afflitto il Marito,

dopo hauer satto molti rimedj , e inuocato molti

Santi, non sapendo più che farsi, hebbe dallaMa-

dre Priora vna figura di Suor Maria: a cui racco

mandatasi Beatrice con voto di andai e a visitare

il suo sepolcro dietro TaltarMaggiore della Chie

sa del Monistero, subito che fù toccata dalla me

desima immagine, con istupore di quanti erano

presenti , dièa luce con allegrezza di tutti vn fi

gliuolo maschio.

200 Nel mese di Settembre dell'anno 1535.

essendo D. Francesco Carafa, Conte di Polica-

stro , e D.Lucrezia Carafa Duchessa di Forlì sua-.

Moglie , afflittissimi per la perdita d'vn loro vni-

co figlio maschio , morto nell'età di cinque anni:

per lo che la Duchessa, dispiaciuta delmondo fa-

ceua instanza di entrare in vn Monistero; la -èfe

dre Suor'Angelica Caterina Carafa, dorella del

Conte, di molti meriti , e di segnalata prudenza,

che oggi è Priora del Monistero,di gran valore:

rammaricandosi nel suo cuore di non vedere ere

de -
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de alcuno nella sua Casa: e vdendo dire che mot*

te tonache e Sorelle Conuerse riceueuano se-

gnalatiffime grazie dalla Madre per gli loro Pa

renti ,andò con lagrime al suo sepolcro, facendo

preghiere alla i"erua d'Iddio, çhefíçome ella con

gran volontà e cuore haueua lasciato il mondo

per serrarsi nel Monistero ,cosrora haueflse cura^,

di proteggere , e perpetuar la sua Casa ; e fè voto

di continuar per vn mese a quel modo le sue pre

ghiere , Passò venticinque giorni con questa di-

uozione , recitando sempre il Te Dcum laudamus,

e tre Paternostri e tre Auemariea onore della_.

santiíîìma Trinità : e veggendo che il finedel me

se s'auuiçinaua, e non vi era indizio della Graziai

se ne staua dolente al sepolcro di Suor Maria , la

gnandosi di non estere da lei consolata , Ed ec

co nel medesimo tempo, che spargeqa le sue que

rele , e staua in queste doglianze , le venne Suor*

Angelica Tommasa di Franco, oggidì Soppriora

del Monistero , molto parziale della sua Casa.,,

çon darle auuiso , che tutti i suoi stauano in festa,

perciocché la Contesta sua Cognata era grauida_».

Onde a tredici del seguente mese di Maggio par

torì vn figlio maschio, che oggi è il Conte di Po-

licastro , così diuoto di Suor Maria , che mai non

entra in quellaChiesa, cheadirittura non vada.»

all'aitar maggiore al luogo del suo sepolcro; con

Ggg 1 atte-
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attestare di bocca propia, chein tutti i suoi biso

gni e pericoli mai non le ha chiesto grazia,che su

bito non l'habbia ottenuta.Afa nel 1 6 5 5 . che in

cominciò la Peste di Napolijvolendo egli partirsi

dalla Città, la Madre Suor'Angelica Caterina^

sua Zia gli diè vn penzolino della pelle di Suor

Maria , ch'egli riceuèe portaua di sopra con mol

ta diuozione. Ma trouandosi nella sua Torre del

l'Vliue; e volendo indi partirsi per la Peste, che

s'era attaccata in tutto quel Luogo; nel volersi

partire, per andare ad altra Terra del suo Stato ,

cercaua la Reliquia per baciarla : c s'auuide che

glimancaua. Perla qualcosa, facendo con tut

ti i suoi serui grandissima diligenza, non potèmai

rinrouarla . Onde afflitto sopra modo e turbato ,

per vedersi priuo di quello scudo , in cui ripone-

ua tutte le sue speranze; s'inginocchiò con molto

rammarico; e inuocandoJ'uor -diaria , cosìledi-

ceua : O Madre mia non mi abbandonare, nè mi

lasciar partire senzadite. Alla quali parole,con

maiauiglia, vide con gli occhi proprj cadere la

Reliquia sopra il suo inginocchiatoio: e con essa

partì contentissimo , e si trouò sicuro dal male-» •

Ma scorsi alcuni anni , e trouandosi vn dì nella-»

Chiesa di san Luigi di Napoli incontro al Pala

gio del Viceré , allor piena di popolo, che curio-

semente miraua vn solenne Presepio,fatto da'Pa-



Altre Grazje delta Madre S.M. 42 1

dri ,cherhannoincura, dell'Ordine di fan Fran-

cescodi Paola, gli sùtiratoconrarchibuso viu.

colpo di palla: la quai percotendo il Conte net

petto, altromalnon gli fè, chediubbruciarglì

la vesta con la camicia. Egli però atterrito dalla

percossa, e dalioíchioppo che risonònella me-

desimaChiesa, infiemecolbisbiglio ditanti, fi

tenneper ispedito* Onde iPadri con grandifïì-

ma carità lo portaronoamano nellepropiestan-

2,e. Mainbrieue siriconobbe di essere stato ser-

bato invita per ispeiial grazia del Signore . Nè

sapendo a cui attríbuirsi vn tai beniíìcio ; vn sa

cerdoce che morì poi con moka sama di santità ,

andò alla^iadrc Suor'Angelica Caterina, con_»

dirlerLa Reliquia,che il Conte vostroNipotc_,

tenenaaddosso, il liberò dalla morte* Ne altra_.

Reîiquia haueua egli ,che quelladi J'uor^/aria.

Finalmente trouandofi nel 1 66 7- nelia Città di

Capoa , al mesedi Agosto , corserograuiíTìrno

infermità, e moriuanomolti. Onde alSettem-

bre infermatosi il Conte, fïun brieuequasidispe-

rato da\4<fedicu Ma con ttitto ciò i suoi Paren-

ti, in qualunque stato che íìtrouatia^voUero tras-

ferirloairaria natiua di Napoli: e se bene nel pri

mo dì mostrò qualche migliorawento ,al quinto

malignò in modo la sebbre , che nel settimo per-

duta ogni speranza di vita pigliò i santiíïìmi Sa

cra-
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cramentî ,efaceua ilsuo testamento. In tanto

peiòlaZiae la Sorella nel ^onistero, chieden-

do la falutc dcl Conte dalla sua Protettrice^uan-

doaspettauanodi sentir Tauuisó délia sua morte,

mandarono a visitarlo , Ed egli benchè in tutto

abbattuto dalmale, rispose çon voce fieuoleal

messo : Dite a quelle Madri che del mio stare n*_>

domandino Suor Maria,per la Cui'nterceílìone la

paflb meglio . Nè la sua speranza sù vana ; per*

ciocchè inbrieuecessata lafebbre,e ricuperatc^*

le sorze, s'alzò dal letto ,

20 1 Finalmente , dopo il centesimo anno

délia sua morte ,rauuedutii nostri Padri,ele Mo*

nache }di hauercommeflbgrantrascuragine ,a_#

non procurare conogni sforzolaBeatiíîcazione

e Canonizzazione delk Serwi d'íddioj vollero

dar principioa'proceíïì ,çhe bisognauano, Ma_.

esscndosifatto prima nel loroChioítro vnbelCi-

mite.ro, e con licenza délia sacra Congregazione

benedctroda'Padri; portaron proceíïionalmen-

teilCorpo di Suor Maria, períbtterrarlo, conV

era prima , senzaonoreuolezza veruna,invnluo-

go a cjuello eontiguo, che corrisponde , dalla_*

parte di suori , presto all'Altar Maggiore dellq_,

lor Chiesa , Non seçero di ciò motto : ma non-

dimeno il tutto saputo con marauiglia da'íecola*

ri , concorsealla Chiesa tanta moltitudine di per

sone,
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sone,che perla loro importunità, furono sforza

te le j^/adri di aprir lo sportello della Comunio

ne . E allora incominciò a spirare dal Corpo suo

vna sì soaue e celeste fragranza, che non solamen-

' te ne rimase tutta quella stanza marauigliosa-

mente ripiena; mane vscìefi sparse l'odore in_.

tutta la Chiesa: doue vn picciolo fanciullo prese

a gridare , quanto bello , grato , e grande fc {se Y

odore, ch'egli sentiua. Volendo però le .suore

più curiosamente cónoscere,donde l'odore vscis-

ie ; applicarono le nerici a tutto il Corpo di Suor

Maria : il qual , per essere stato in vero stanza d*

vn'anima così pura , e così grata a gli occhi del

suo dolcissimo .sposo ; dalle mani, dalla fronte—»,

dalle ginocchia , da'piedi , e da tutte l'altre mem

bra esalaua quella marauigliosa fragranza ; mas

simamente da vn buco, che le fù fatto nelle tem

pie da chi ne volle vn pezzetto di carne per sua_»

Reliquia. Anzi, vn'altra di quelle Suore, chc_>

non hauendo forse notizia della molta santità

della A/adre, curiosamente indagaua, se forsc_>

quell'odore potesseessere procurato con artifìcio;

peraccertarsì del vero, prese il Rosaio ; e tocca

tolo alla gamba di Suor Maria , attrasse in modo

quella fragranza, che pertregiornicontinui,con

ammirazione di tutti , e confusion della .suora-..,

diuenne mirabilmente odoroso . Furono allora ,

in
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inqueila ocçasione , toccate moite akre Coronc

aiCorpodi Suor Maria :vnadellcquali applicara

al DottorCamillo Armonio,miseramente traua-

gliato da dolori di fîanco, che ordinariamente_>

non glicessauano, se non dopo lo spazio di moi

te orç, e con molti rimedj j senza medicamcnta

veruno , il liberò immantinente , con sargli vri-

narc senzadolore vnapietra, dopo hauer recita-

tosegretamentetre Paternostri e tre Auemarie a

onoredcllaSeruad'Iddio. Sotterrato però il suo

Corpoin quel luogo, per molta tempo durò Y

odorc: e vennero più.diuotepersone çon ccri

altri doni , per segno délie Grazie riceuute ^E io

chc riconosco ancora moite Grazie dalla A/adïe,

e Thauer con l'aìuto suo çompilato e ridotto al fi

ne que-sta sua Storiaj prima d*appendçre al suo

sepolcra la penna , prostrato a terra le sçriuo vn

l}ricue pitamo, in questa forma ;

Exctmmh MA^iA htc CARAF4 recondit* : e'mt

Alto, Manuídigito monjirçt ad aHra rviam *

jtfon hac illa minax >fcd Çxli ex 4.rcç[oda,lcs.

Protegin atque Suisfpondet ameuter opemA

£ta agite a Ciues , qui Cceli Dona çupitis :

Funditc adtiunc Tumulum fuppliçc çorde preces*

Gtatus odorrfucmfpirat adbuc ^njos alliât ; index >

Qitod}quœ <viua Deo cjî , ex cubât\audit } adeji %

11 FINE,

JER-
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SERMONE

FATTO DAL MEDESIMO PADRE

D. FRANCESCO MARIA MAGGIO

Chirico Regolare t Palermitana .

Nella Festa del Monistero di S. Maria della Sa

pienza, celebrata nella Domenica tra l'Otta-

ua dell'Epifania del Signore, a dodici di Gen

naio del 1070.

Inuenerunt ìllunt in tempio in medio DoEtomm . Et

lesusproficiebat Sapicntia . Nell'odierno Vange

lo . Sapientia <vbiimenitur ? in Giobbeal 1 8.

1 T O vorrei , Aìzdrl mie , in questo sacra-

X rissimo giorno, col fauor vostro , in_,

meno a questi Nobilitimi Vditori, e miei Eru

ditissimi Padri , che sono i Dottori del vostro té-

pio, e qui da ogni 'ntorno cortesemente mi ascol

tano, sepossibil fia, soddisfare a'euriofi d'vn dub

bio. Che vuol dire, che al vostro Monistero è

toccato , fra tutti gli altri di Napoli , il titolo

nome di Sapienza ? Quell'ammirabil Sema d'Id

dio, la venerabil Madre Maria Carafa, .sorella^

H h h del
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del nostro santissimo Ponteíìce Paolo IV. e se-

gnalata Figliuola del mioBeato Patriarca Gaeta-

no, e di tutta la Religion Teatina, Gloria di quc-

staCittà, Fondatricedi questo Luogo, e prima

inNapoli Risormatrice di -^/onache: onde au-

uenne che dal Fratello fù comandata di far la sua

Fondazione in vn Chiostro,dcdicato alla Japien-

za : alei però conalta esourana dispensazionc,

riserbatodalCielo? Jeilgran Cardinale Oliuie-

roCarasa, nomatocomunemente da gli Scritto-

ri , Omamento di2{oma , Mecenate di tutti glihuomini

vîrtuofiy e letterati del mondo ; e da Papa Giulio Se

conde invnasua Bolla,Co/o»«4 delCriflianestmo , e

dWeata Ademoriajabbricò questo Ljogo }per do-

ueruisi da'Dottori prosessare la Sapienza; perche

invecedi stabiliruifi vna pubblica scuola di di

scipline, vi si itituì , con gli oracoli di tanti Pon-

tefici > vn A/onistero di ^Wonache ? Così si sono

scambiatigli studj ele speculazioni dellelettere,

in estasi , rapimenti , e contemplazioni délie co-

se diuine? le lezioni deM^aestri, in capitoli e con-

ferentespirituali? le cattedre, in prospère? ili-

bri,in falceri ? le dispute, in salmodie? le penne,

in discipline ? gli ornamenti in ciliccj ? le toghe ,

in pazienze ? le strepitose gare e contese dc'Con-

diícepoli , in vmiliíîìme venie, e rigorosi silenzjf

le sale aperte, in vn pailatoio con legrate serrâ

tes
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te ? la laurca di Dottore , in quella di Vergini ì\\

gradojchequì veniuano adacquistare, neltito-

lo di Spose di Cristo ? e'cottidiani stipendj, nella

fréquentée cottidiana Comunione di quel san-

tiíîìmo e Diuiniííìmo Sacramento ? Ma se Stulto-

rum , çome diceil Sauio , infinituseHnumerw : e io

domando da eíïì , Quid est ^oVbi inuenitur Sapien-

tia ? mi rifponderanno forse çon Aristotele nel

primo délia Retorica:^/? mttkamm9&t miralìlìum

rcrum fcìentia , O con lo steíso nel primo délia sua

A/etafifica : Bft cognitio multarum (sr altisfimarum

causarum , O con Acarabbe de diuijtone Philoso

phie:Efîfcientia sempiternomm . O con Tullionei

qu into délie Tusçulane alla quarta; Eftrerumdi-

uinarum humanarwnfckntiai cognitioquç , qua can-

fa cui'.is(juc reifìtyex quo effeiatur jt/í diuina quis imi

tetur , bumana wrb omnia 'virtute infefìora ducat . O

con fan Tommaso nella seconda délia seconda^

parte alla quistione ventesimaterza: Sapientìa,qua

formalìttrfapientessumus , efìquœdam participatif) dì

uina Sapientìœ) au4 eji Dcus* O con Lattarizio Fir-

miano contro i Gentili nel trentesimo capo de!

libro terz.0 : Omnis Sapientia hominisin hoc sua eft+

itt Deum cognofeat colat , O con fan Grcgorio

Naz.ianz.eno nella sua Apologia : Sapientiae&'vì-

ta laudabilis &pura. mensy perquampuri puroiungun-

tur yCrfanïïi fanclafocianrur . Ed ecco adunqu«^>

Hhh 2 la
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la Sapienza di queste SignorcMadri , che consi

ste nellaReligiosa vita che menano , e principal-

mente intre speziali e scgnalate osseruanzc,oaI-

meno accrefciute , o primieramente a fuo tempo

introdotte in questa Città,dalla Venerabil Madre

Maria Carafa : che sono, la moka loro ritiratez-

za , la santità del Monistero con le grate serrate ,

€ la legge di velarsi la faccia , c non mai lasciarû

vederedaqualunque huomo, o donna, oPrela-

to,o Superiore del mondo: corne sarò oggi chia-

ïiílìmamente per dimostrarui. Diciamo peròcon

tucto fafFetto: Sìa lodato il [antifjimo Sacramento :

r benedetta la purijjima e immaculata Conce^ione di

MariaF, Incominciamo .

$.A Corne Maria Carafa acquîfìb il nome di Sapien~

i/t aUe suefigliuolej perciocche\auamialsácro ConcU

hodiTrentOyfìla prima inNapoli afart ilsuoMo-

nijìerocon perftua Claustra .

a A ^1 A se voleté, Vditori, primieramen»

XVA te conoscer,come in questo sacra»

tiílìmo Monittero la Japienza già* collocò la sua-»

sedia, e stabilì mirabilmente il suo trono j vi bi-

sogna sentire alquanto le lagrime, che faceuano

i santi Padri , e i sacri Dottori sopra 1c pcrsone a

Dio consecrate , e maílìmanience sopra le Spose
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di Cristo . Lascio S. Efrem Siro nel sermone slfe__>

wita 2{cligiofa . 11 B. Gioachimo Abatc sopra ì*

Apocalinc al capitolo nono . II B.LorenzoGiu-

ftiniano defletu&planttu. Giouan Lanspcrgio,

Dionigio Cartufiano , il Tritemio , € molci altri

Dottori . Piagneua il P. fan Bonauentura nello

stimolo deU'amore al capitolo vndecimo: Qhis da-

hit capìti meo aquam , &* oculis melsfontem lacryma»

rumyrvtdie ac notlc plorare rvaleam perfeclorum fia-

tum quafi ad nihilum iam redaftum . Perché ? Nam

terra , culta diuinis conjtlijs, & Chrijli excmplis yfpinas

f$ tribulosgerminat profmmento . Piagneua S. A n-

toniodi Padoua nel sermone di Sessagesima : Heu

quanta fcijsura, quantafcbifmata^quanudiuiftones^

aifenjionesfunt inpara , idefi , Hgligione : superquam

Jiceciderit Diuini VerbiÇemen non frutlificat ^quianon

habet humorem gratite SpiritussanBi . E perché? Lis

in capitulo , diffolutio inChoro , murmuratio in clauJìrOy

gala in refeSlorio , carnispetulantia indormitorio. Pia

gneua il P. F.C7iouanni~Nidero dottissimo Do-

menicano nella sua riformazione : Quis dabit capì

ti meo aquam , &> oculis meisfontem lacry marum , O*

florabo die ac noEle interfecîossilos populi mci . Ma_*

perchètantelagrime? Nedàlaragione Cristoa

S.Brigida nel libro quarcodelle sue riuelazioni al

capitolo trentesimo terz.0: Triftitia cft Relìgioforum

Régulas cernere mutatas indetestabiles abustones ;

mini-
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ntinirnè teticrisicut Augufìims, DominicuSy Francifcuty

&alij ex infpiratione SpiritusfanBi diElaucrum . Ma

che $ Non íì vede altro che abufi , che dissoluzio-

ni , che maie introduzioni, che pernìziose licen-

ze • Pirate alla santità deTondatori, dice san_,

Tommaso di Villanoua nelserroone disan Cio-

uambatista : Fbìnunc inJ^eligîomkus illa puritas ï ilU

innocentiaìilla faníìitasïFíi ille dcuotion'nferuor ? llle

pcenitentìx rìgorìVbifolitudo xlìaìQ\\QìVl\[olitudo ìllaì

Alcune^sonachedi queitempi, aogni friuola_,

occafione ,vfciuano da'lorChiostri , eandauano

edimorauano per le Case de'secolari. Leggcte

ciochedice Papa Clémente Settimo in vn Brie-

ue indirizzato al Cardinal Vinçenzo Carara,Fra-

telCugino di Suor Maria> e Arciuescouo dique-

sta Città : Acecpimuf, quod ^lurcs Aioniales. Adona-

Jîcrìorum NeApolttanorum , tua cura fubkcïorum^ çx-

tra sua Adonaíïeria pofftm exeant ; 0* ad fccularium

domos pro earum lihito voluntaiis accçdunt yfçj'tn eis

morantur )in nuimarumfaarumpericukum xpcrni:ifjfum

quoque cxemplum,&fcandalum plurimorum.E quan-

to ciò folie ahiifocomune,fì può vcdere nel fup-

plimentodelle storiedi MonsìgnorTufo al capi-

tolo 531 5 ,Or quelle Vergini ílolce,figuratc nel Ge-

neíì al capo decimonono dalla Moglie di Lor ,

che per haucr riguardato in dietro^iuennefta-

tuadisale, a queíìe nolheMadri ,.che con tanro

rigo-
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rigoreíi serrarono , si rinchiusero , e fi nascosero

affattoinquesto sacratissimo Monistero, diedero

iliìomedi Japienta. Vdite fan Leandro Vesco-

uo Ispalense nella regola, che diè a sua Sorella_#

Fiorentîna alcapitolo venteíìmo primo • Te yux-

soSoror^ perbeatamTrinitatcm •vnïcœ Diuinitatis ob-

teftor , %>t<]U£ de domotua &de cognatione tua cum

Abraham egrefia es , cum 'vxore Loth non respicias re-

tro^ne efficiarisexcmplo malo documcntumaliarum ad

bonum. In che modo? Illafaffa eflalijs condìmen-

lumSapientia^stbì <veroJtmulacrumJìuìtitia, Onde

sanCesario nelle regole délie Vergini poseîa_.

prima, che infinoalía morte mai non doueslero

vscìre dal Monistero: Si aua, reliclìsParentibusfuis^

fecuìo renunciare, f$ fanEium Ouìle <voluerit introire ,

*vtfpiritualiû luporumsauces Deoadiuuante pojjit eua-

dere y'vfaue ad mommsuam de Aíonajìerio non egre-

diatur, Così il Vescouo Aureliano nelcapitolo

primodella sua Regola: Excepta vsque ad mortem

fuam nec présumât , ncc permittaiur de Aíonajìerio

egredi ipropter ìllud Prophetìcum : Vnampetij a Domi

no y banc requiram^ a/f inhabìtem in domoDomìni àmj

nibusdiebus vìu mex . E grida fan Cesario Vesco

uo.Arelatense neircsortaz,ione a Cesaria ,sua So-

rella,Abadessa: MémentoieVxoris Loth , quxretro

refpiciens versa cHinfìatuamsalis, 11 che poi in pro-

cesib di tempo , dal sacroConcilio diTrento ,ri-

gorosamentefùstabilito. Per-
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3 ferciò nella Cantica , al capitolo quinto ,

la Sposa che cercaua lo Sposo per le piazze délia

Città, s'abbattè nelle guardie ; e si lagna e duo-

le, che le tolseroil íuo mantello:Inuenerum mcvi-

giles'y tukmntpalliummcum . Perciò nel Genesi , al

tremcsimo ottauo, ilsocero Giuda, veggendo

Thamar ( fuor di casa) mbiuioitinetis ^fuspicatus est

effe nteretriccm . Perciò nel(7enesial trenteíìmo

quarto , Dina , figlia di Lia e di Giacob , che in.»

Salem vscì dal padiglione , a veder la foggia de-

gliabiti de'i'icriemitijfù violata. Egrida sanGi-

rolamo nella pistolaventelîma seconda adEusto-

chio : Caue ne domum excas^ 0* velis *viderefilias

regionis aliène : Dina egrejsa corrumphur . Perciò nel

sno libro al capitolo ottauo è lodata Giuditta ; e

merkòdi troncareaOloferncilcapo, ed esser li

bératrice délia Betulia : imperocchè staua con le

sue damigelle in vnastanzaserrata, e teneua il ci-

liccioaddossojcfaceuadelcontinuooraiíonct-»

digiuni : Infuperioribus domusfecit ftbifecretum cubi-

culum , in <juo cumpuellisfuisclaufa morabatur : & ha~

bensfupcr lumbosfuos cilicium, ieiunabat omnibus die-

bus<viuefu£ prœter Sabbata. Perciò in fan Matteo

al ventefimo quinto , le Vei gini , che vscirono i

cercar l'olio, furono cfclusc dallo Sposo , e tiat-

- tate da stolte ; Sedquìnqucfatux.Ncfcio 'vos . Eque-

sta èladifferenza , dice vn moderno , che alcune

son
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son Monache sauie , altre Monache stolte ; alcune

son Madri délia pazzia, altre Adâdri délia J"apié«

za : Fatiu autem Sapkntibus dixerunt. Vide difcri-

men , quomodo alUjìultitiam, alia Sapìentìam af-

sequantur . Acquistò meritamente però la Madre

Maria Carasa il titolo di Sapienza al suoiWòni-

ftero, per esser fuggita dalla Casa Paterna e dal

le nozzeterrene,a spofarsiconé7iesùCrislo. On

de và ben detro dileiciò,cheS,Arnbrogio nel

primo Ubro délie Vergini ícriue in tali parole-* :

Virgo quxdam memorìa noHra^ Nobiïts infieculo , nync

Nobilior Deo , cùm vrgeretur adNuptias à Parentìbus,

& propinqms , adfacrofanBum Altare confugìt , <vbi

sacrifemm Virginitatìs offertur i Virginitatis vela-

men cum precìbus Saccrdoripetens^Sponfum se babçre

dicebat, cui nemo se comparet, Diuitem mundo.y P«-

tentem imperio , Nobilem Calo •

4 Or se Maria Maddalena , che fù pubblica

peccatrice , aísoluta però da Crifto , e ritirara a_»

Marsiglia in vna spelonca , sette volte il giorno

era solleuata a vdire in Cielo i canti degli Angio-

li . Se Maria Egeziaca, benchèsia shtafamosa

jkseretrice nella Città di Aleísandria , conuertita

in Gerusalemme , passòil(7iordane, e fù trouata

poi ncl Discrto dal S. Zofimo Abate , che nellt_>

sue contemplazioni era solleuata da terra > e pas-

saua il íìume senza elscre bagnata daHacquç«* $

I i i quali
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quali saranno state l'estasi ,i rap;menti , le conso-

laiioni diuine , e le visite degli Angioli , de'San-

ti ,e diCristo,alla A/adre Maria Carafa,eah"al-

tre sue seguaci e figliuole,serrate in questo sacra-

tiflìmo Monistero ; giacchèdedicatea Dio dalla

lor giouentù,suron sempre Verginelle di gran_*

feruore, edi segnalata innocenza? Perciò ella_»

siconsecròa Dio in questo Monistero con voto

di nonvscirne ; esoleua dire aile sue figliuolejche

doueuano più tosto lasciarfi tagliare a pezzì , che

mai cauar fuori dal sacro Chiostro : similissima_*

inuero aile Suore .A/arciniacensijdelle quali Pie-

tro Venerabil nel primo libro de'miracoli , al ca-

pitolo ventefimo primo, scriue in questa manie

ra : Moniales Marciniacensesy clauftro salutan conclu-

f€)&*(krvtfìc âicam) vitalì obrut*sepultura, proprœ-

senticoarSìhnesempiternamlatituclinenty pro sepulchro

beatam resurrcttìonem expédiant . Vnàepotiùs tnorì y

quam egredi ì ante occumbere , quam limen dejignati

oftìftranfgrcdi elegemnt, E narra di loro vn segna-

lato miracolo : cioè , che abbruciandosi il Moni

stero , nè perciò volendo vscire dal Chiostro , fi-

nalmentecostrettecó precetto dal Vescouo,pre-

garonoquel Prelato, che il precetto nol sacesse_#

loro, ma al fuoco; il quai così comandatolasciò

intatte quelle santé Spose diCristo,e andò lungi

dal Monistero.

S./7.
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_ %

S. //• Corne la Madre Suor Maria acquìfìo ilnomç^>

diSapien^aalfuo MoniJleroyper hauerlofatto corne

i/n Paradifo terrestre , ma con legrateferrate . Per-

chè la folennita délia SapenT^a sincomincìfemprç^f

dal Sabato ? Perche nel fromifpt^io délia Chiefa <vi

fiano le Hatue di PaoloIV. e di Suor Maria ? Epcr*

chè ella èpm che Figliaola dePadri Teatini, eno»

èTeatina ?

5 TN fattî ripiena di celesti confolazioni

X íbleuadirla Sema d'Iddio Ic parole di

fan (Jirolamo nella pistola quarta a Rustico Mo

naco : Mih\ Oppidum carcer efì , folitudo Paridi-

fus. Oie parole di PietroBlesenfe nella pistola-.

terzadecima : Si ParadifusinprafentieftyinclauHro

e&. O quelle di Pietro Cellenfe nella dodecima

del libro quarto : Paradifus dcliciamm ejl folitudo ;

gymnajìum eíî ccelcfìis philosophiefolitudo. LasolitU-

dinee ritiratezzadel Afonisteroè Paradifo ter

restre, e scuoladi^apienza.Checosìnel fer. 2p.

adfrancs in Eremo chiama lafolitudine il P. S.

Agostino : Paradifum de quo exeuntflumina Sapien-

tix. Eammoniua ciascheduna délie Nouizie con

le parole di fan Leandro fiel fine délia sua Rego-

la: Vide Sor or , tjuodte pauens mœrenfque contteniam ,

ne te ferpens prxripiat a Paradifo , f^ineamponat ter-

Iii 2 ranty
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ram , qu£ spinasi tribulos germinai . Guarda So

rella, che il serpente non ticaui dal Paradiso ,

ti ponga in quella terra , che nonpruduce altro

che spine. O con quelle di S. Ambrogio nel li

bro 2. de Prtrgin.Paradisus es Virgo , Euam cane. Per

chè ? Qui inuidit Eu& Paradifum ^quanti) magis imi'

dettibiregnum Ccelorum ? dice fan Girolamo a De-

metriade. Maciò che vuol dire?

6 Nel principio del mondo , creò Dio i no

stri Progenitori; e li ripose nel Paradiso terrestre,

ch'eraluogo serrato , come vn Monistero , doue

iiiuno poteua entrare . Che perciò, nel Genesi

al capitolo terzo,doueMosè fèapprima menzio

ne del Paradiso, si truoua la voce Ebrea Gan dal

la radice Ganan, che vuol dire, come nota il Bc-

ierlinco nel suo Teatro, Abfcondere^ quafi Hortus

ibifignificetur opacus , veletiam conclufuSy ad quem

mlliaditusdetur. Ma questo però Monistero,per

esser sol circondato dalla siepe, parche hauesse

le grate aperte . Allora , la Madre Eua , in vece

d'inginocchiarsi, e rendere a Dio le douute gra

zie ,e dalla vista del Paradiso terrestre , alzar la^

mente con la contemplazione alla bellezza del

Paradiso del Cielo , corse alla siepe, o per meglio

dire , alle grate j per ispiare e vedere ciò che fuor

del Paradiso si trouasse di bello. E vide il serpen

te * il quale,aliau la cesta , le incominciò a parla-

'•" "~ ~ ce
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re dalla parte di fuori . Così afferma Ruperto

Abate nel tcrz.o libro sopra il Genesi alcapose*

condoiAdulier corpore oculis'vaga dum incontinent

ter dcxmbt*Uns forte prospeélat , qualisextra Paradi-

fum mundui cfíet : & dum ferpens , vtpotc aftutusydtil-

cedini terra iliiitspropiùs ç$ ambitioftusinbiat,locus dia,"

bolo datus efti&occafio breuiter porretla, <vnde Euam

tentaret. E questo è il vizio délie donne , dic^>

Oleastro , voler vedere e vdire tutte le cose dalle

lor QéìoïxziAnùquumwitiumfaminarumeft) omnia

*veïïe audire , omnes velle <videreex latebris. Ond««*

nel Genesi al capodecimo ottauo, quando Abra-

moconuitògli AngiolisottoTalbero fuor délia.*

Casa 5 nota il sacro testo , seben'eralontana , che

^l/itSara . Imperocchè staua, come sogliono le

uWonache aile fissure, dice Oleastro. Si chè Eua

miraua eascoltaua il serpente : e le pareua bello

cgraiioso. Macome?belli egraziosi iserpenti?

tfignori sì: cosìpaiono alcune volte aile Mona-

che,quandoli mirano eascoltano dalle grat^.

E che le disse il serpente? O Signora Madre Eiia ,

voi e il vostro Marito , e tutte le figliuole che da_*

voi nasceranno, colbelloalbero,chetenete nel

mez.z,o del Paradiso,potrete esser Padri e Mzdri

délia Sapienza, Scientesbonum & malum , se vera-

mente vorrete. Orchedouete fare? Trasgredi-

ceil precetto, che vi fù daco : mangiate pure del



S Che ilMoûtferô c Varadtfo terr efìre.

porno quanto voleté, che vi s'apriranno gli occhi

a veder cose marauigliose,e diuerrete subito Dei.

Andò la disgraziata: guatòilpomo: il toise, lo

colfe,elodièconlesuepreghieread Adamo. E

da quel tempo incominciarono le donne serrate

a farpresenti a'ior pàrenti e araici dicosedolci :

ÏÏellaria O* dulciaria dono dare . Hauendolo però

trangugghiato , eíîì con tutta la Ioro posterità di-

uennero stolti, ignoranti, e con gli occhi délia.»

mente acciecati . Onde si puòben dire, che

trauit morsperfeneHras.E che fenestre furono que-

ste ? L'occhio , e l'orecchia . Magna ergs , dice S.

Efremo, efi auris fenefira , quippe per quam mors in

mundum ingrefja , cunïïasdeuorauitgentes acnationes,

&infatiab'di$ adhuc remanet. Orche ha da farsi per

restituirsial mondola sapienza,erinnouarsiilPa-

radiso terrestre in vn Monistero ? Qukquìd deftru-

xit Eua, dicono i Santi Padri, reficiturper Mariam.

E quai Maria sarà questa? Per intercelîione della_»

medesima santiíííma Vergine, iocredo, cheiro'

tal particolare sarà sorse la Madre D. A/aria Ca-

rafa. In che modo?

7 ' Eua trasgredì ilprecetto: e Maria Carasa

stabilìin questoluogo vnaperfettiíTima vbbidic-

za . Eua fù curiosa : e Maria in tutti i suoi senti-

menti,espez.ialmcntenegliocchi,fùscmpremor-

tifìcata. Eua fùgolosa: e Maria Carasa fù tanto

se uera
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seuera nell'astineiua, che bisognò che venissero

Prelati da Roma a farle precetto da parte del Pa

pa , chelentafleil rigore de'suoi digiuni 5 c si go-

uernaííe nelle sue infermità . Eua sù crudele, irn-

perocchc per soddisfarsi d'vn pomo , non si euro

di mandarearuina tutti ìpoftcrisuoiiCrudelis Eua

per quam serpens amiquus pefliferum ctiam ipfi viro

*virus infuditi sedfidelis Maria , dice fan Bernardo

de verbisApoc.YL Maria fù fedele , pietosa , e cari-

teuolein modo, cheferuiuaatuttecon lefue_>

xnani , o Monache 3 o Conuerfe , corne vna schia-

ua deliWonistero. Eua fù ingannata dal serpen

te infernale : e Maria sù ammaestrata da gli An-

gioîi. Contentateui santiílìma Vergine, ch'io di-

cadi Eua e délia vostraJerua, ciòchedi Eua e di

voiscriíse il vostrodiuoto, Alberto A/agno Do-

menicano fopra iìMìfiusefl alcapitolo 54. Eua

prima Vtrgmitatemperdidit : Maria ( in questo Mo-

DÍftero ) prima Virgmitatem Deo confecrauit . Eua a

diabolo decepta : Maria abAngelisedoEla . Euam dia»

bolus •vicit per superbiam : Maria diabolum >vick per

humilitatem . Che più ?

8 Eua rouinò il Paradisocol suotroppo par-

lare , dice S. Ambrogio nel primo degli Vficj al

capo secondo : ideo Eua lapsa eft ^quìalocutaeH . E

sopra il salmo 3 8. dice che Vicifiemus ,si Eua ta-

cuijfet • Vinse però ^/ariaCarafa , osseruando

stabi-
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stabilendo nel suo Monistero quel rigoroso silen-

zio di cui tanto la santistìma Maria Vergine fu

diuota , che turbata etiamfuìtin salutatione Angclica9

quiaftlentÌHfuum, quod'valde amabat^refpondendo in-

fringere cogebatun dice Riccardo di S. Lorenzo nei

lib-4.delle sue lode.Eua non voile ofíeruare quel-

la prima leggedelsanto Digiunoche le fùdata_.>

dice fan Zenone : Prima iciunij lex non in hoc mun-

doftd ante mundttm inParadifo data efi. Hocprimwm

mandatumprimas a Deo homesatins accepit } i/f ds~*

lignafcilicctfciendi bomm$ malum non manducant :

nonmanducare autem ieiunare cil , &lcgem continen-

tiœ cujìodire . deniqueft iciunajfet Eua illud ieiunium ,

nunquam nos iflo ieiunio indiguijfcmus, E perciò adun-

que A/aria eziandio nella suainfermità non mai

rimetteua il rigore de'suoi digiuni . Di Eua dice

S.Oronzione'suoi versial tomo 1 5. délia Biblio-

teca de'Padri ,che ïadecepta decìpiens : impe-

rocchè yìmmseduxit ,fè preuaricare Adamocon

le sue cattiue preghiere. Madi Maria Carafa_*

io leggo nel primo tomo délie nostre storieal li-

bro quartOjche hauendo preso la cura di suoFra-

tello Giampietro nella sua fanciullezza,

non tamparcs natalìbus fpiritus moresque infìillare pue-

rOj quám'virtutem ac pietatem . Prcuaricarono i no-

stri Progenitori , perché non vollcro orare , dice

Simon di Caíïìa nel trentelìmocapitolo del ter-

zode-
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ïodecimo libro . Et lapsa eH Eua quia nec ipfa ora*

uìt ,dice il mio Padre Nouarino nell'fmbra Virgi

nia al num. 1 274 Ma di Maria Carafa attesta il

predetto Autore nelle suc storie,çhe per darsera-

pre a Dio Iedouute Iode , venneal Monisteroçol

íblo Breuiario nelle mani: N*naurumynontunham%

fedcontenta peElorU cu.hu , Sreuiariumsolttmmodbse~

citm ipsa in Coenobium intulit . Di Eua scriue Aíosè

Barcesa , Vescouo Sixo nel primo tomo délia Bi-

blioteca de'Padri , ne'comentarj del Paradiso al

la parte seconda , che tre volte vide l'albçro del

Paradiso sempre diuersamçnte: Dicimus tribus om-

nino <vicibus alto atque alio modo Euam vidiffe illam

arborent. Edi Maria osseruo, che tre volte fù nel

Paradisodella Religione sempre diuersamentc^;

perciocchè ha illustratotre MoniílerJ di Napoli,

quel di fan Sebastiano, quello di Doonaromata,

equestodi í.Maria délia Sapienza.Di EuadiceS.

EfremSironelsermone de timoré Dei^hç rouinòil

môdoj-perciocchè il suo Paradiso haueua legrate

apertc, e non era ben serrato d'intorno tParadifus

fepimcntocarenS) dum calcaturydefelatur ,E gridasan

Grcgorio Papa: Mens k iujìitia defolatur , quando

ab immoderatalocutione non parcitur* Ma il Moniste-

ro di Maria Carafa fiorirà sempre>stando conle

grate serrâtes ben murataintutceleparti. Che è

quello, ch'esortaua Tertulliano nel libro de <vtr

K k k tandis
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tandisVïrginibus al capitolo sestodecimo : Murant

fexuituoflrue } qui nec tuos emittat oculos, nec admittat

alienos . Quid altos <videre , aut ab alijs 'videri dejìde-

rat9 quaad Dominum njidendumseprœparat ì Chç_*

può desiderare ognuna di queste Signore Mzàû

o di vcdere , o di essere veduta da gli altri i la quai

non ha altri pensieri, che di ben prepararsi di ve-

dere loSposo? Che più?

5> tfeuero nella catena Greca sopra il vente-

simo capo di fan Giouanni, ponderando quelle-*

parole di Cristo a fan Tommafo : Affer manum tua,

tST mitte in latus meum-, dice che allora il benedet-

toSignore si dolfe di Eua e del fuo peccato, di-

notando di hauer riceuuta la lanciata al cuore per

€ÍTa : Mente adEuam recurre^ex <virilatere reuulsant}

qua vimmsmm serpentis infidiarum participentfecit >

fropter quant latus meum lancea militis oppofui . Non

ita Mariafogglugne il mio Padre Nouarino nel-

TOmbra al num.471» Nonita Maria, perciocchè

di Maria Carafa fi fcriue che la notte del fanto

Natale le comparue la gran Signora : e hauendo-

leoffertoilfuo céleste Bambino,distefe Maria».

Carafa le mani, e il riccuè subito nelle braccia-.:

Protenfs confefìim manibus , fthu Numen excepit . Di

Adamoe d'Eua fcriue Griíbstomo, che nelmede-

fìmo albero, dondetolfero, e mangiarono il po-

tno, comparue loro il figlio d'Iddio , in figura di
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Crocifiíso , per dimostrare gli effetti e la grauezzá

dellorpeccato. Ma di Maria Carafa stafcritto,

chenonhebbequestirimproueri, ma vide Cristo

gloriofo íalire alCielo ,che benediceua lei etut-

to il suo iWonistero ; Inter plaudenthm acfautta ac-

clamanttum Choros , Ccelum petens , falutari CrucisJì-

gnQjpsi&Coenobiobeneprccari <vidçbâtur* Ella andò»

atencare Adamonelmezzo dì, concheintrodus-

setuttiimaliedolori nelmondo. E ^/aria Cara

fa stando a riposo inlettoSle venne marauigliosa-

mente di mezza notte, portata, credo io, per ma-

no degli Angioli , vna immagine délia santifíìmjt

Vergine dipintada fanLuca, aguarirleidolori

délia 'nfermità e délia piaga, che teneua nel pet

to . Domandati da Dio i nostri Progenitori dél

ia colpa commcssa , si scusaron con dire, Adamo;

Mulìcr c/uam dedifti mihì . Eua: Serpens deceptt me .

Onde meritarono entrambi di essere da Dio ga-

stigati.Ma Suor Maria Carafa nel fuo primoMo-

nistero accusata a torto di vn grauissimo fallo,che

nonhaueuala Vergine 'nnoçente commesso,so-

stenne pazientemente quella obbrobriosissima_»

infamia:e meritò di essere appienoconfolata con

vna apparizione di Cristo , che si narra nella sua-*

medesimastoria, Chepiù?

i o Scriue Riccardo di fan Lorenzo nel li-

bro quarto dclle Iode dclla santiísima Vergine,

Kkk 2 che
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che turte le donne son maledette per Eua ; On£

nés mulieres makdìBas esse in Matresua Eua . Ma»»

ío dirò di queste Signore Madri , che Omneshcne-

áìBxsunt per Mariant, E vediamo le maledizio-

niparticolari.Fù dettoal A/aritodi Eua da Dio;

Insudore *vultus tut <vesceris pane tuo . Ma fù tolta»*

questa maledizione a queste Signore Madri : irn-

perocchè sono qui ragunate dalla Madre Maria.*

Carafa per deliziarsi a magiarc il Pane degli An-

gioli , ma col ripofo délia contemplazione délie

cofe del Cielo . Fù dettoda Dio a Eua : In dolorc

fartes . Ma íuperò questa maledizione la Madre

Maria Carafa ; perciocchè se bene non partori,

che fù Vergine j fù ( credo io) partorira forse nel

modojche sappiamo di suo Fratello , corne scriue

il P. Maestro Bzouio Domenicano ne'suoi Anna-

li sotto il i 5 24. senza verun dolore : Quem Ma

ter Vtiïoria magts effudiffe, quampeperifle 'visa cjìjtuU

lumferê dolorem autnixum perpefsa: ita njtpriús in~

fantemgenuerit, f.tam potuerit objìetrix ad leuandum

fuerum accurrìjse . Fù detto ad Adamo ed Eua da

Dio: Puluis es , grinpuluercm reuerterìs . Ma que

sta maledizione fù vinta dalla Madre Maria Cara

fa: imperocchè il suo Corpo si truoua infinoa_»

oggi dopo cento e diciotco anni délia sua morte ,

corne il Silosafferma,»»//* exparte labefaBatû^mU

h item lifatum auo incorruptttm , E perciocchè il

primo
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primo a corrompersi inEuasarà stato iJ braccio

c la mano , con cui toise il porno daU'albero , ora

forse intenderete il mistero del braccio délia..

Madre Maria Carafa , che sta in aria incorrotto

esospeso, per dinotarela sua innocenza,e la pro-

tezione che tiene di queste Madri : Dextera, nam-

quc , totumque brach'mm^ dice il Silos , suprapeElus

ferme adpalmum fublatumpendeuFà detco per Eua

al serpente : Tu infidiaberis cakaneo cius . Onde si

dicédi Eua, che da lui morsicata hebbeal piede

• îl veleno. Ma la Madre Maria Carafa hebbe al

piede , non il veleno che dà la morte , ma vn pre-

lioso liquordi manna , che guarisce le 'nfermità .

VditequeirAutore nelsuo medesimolibro quar

to : Non longèpofì cius obitum , visas èpede manarc^

pretiofusquidamliquormanna nonabjtmilis , quem <vi-

treis exceptum vrnttlis reftituijfc nonftmel decumbentis

firmitatem virefque corporis , comperu filci acfeniorcs

affirmant . Fù detto ad Adamo ed Eua , in pena

dellor peccato , Morte moriemini. Ma di Mar'\3L^

Carafa con queíte Signore Miáû , e di tutti noi

in queíìaChiesa, dice il medefimo Cristo : Qui

manducat meam carnem , O* bibit meumfanguinem

in me manet ego in eo . Qui manducat hunepanem

n/iuet in sternum . Con chè nel sesto libro sopra_»

fan Giouanni dice Ruperto, che Illujioncmncquis-

ftmi nebulonis , qui dixit yCorneduc ,& critisfieut Dij9

non
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nonfine magna cruciatu eiufdem illuforìs , ferìb loquens

in verum ejfcElum conuertit . E ora intenderete be*

nc quelle parole, che stannoscritte sopra la porta

dalla parte di fuori : Sapieniia £dificauit fibi domumy

mlfcuit vìnum, & pofuit menfam . Finalmentefu

Eua scacciata dal Paradiso, e fpogliata di tutti i

doni ,chegodeuaneIlo statodella'nnocenz.a. Ma

chipuò numerareidoni, de'quali sù arricchita.»

Maria nel Paradiso délia Religione?Hebbe il do-

no délie virtù, ed'vna perpétua contemplazio*

nedellecose diuine.HebbeildonodellaSapîea-

za,concui penetrauain modoi sensi più ascofi

délie sacre scritture, ch'eradì stupore al Fratcllo.

Hebbe il dono délia discrétion degli spiriti.Heb-

be il dono di antiuederee predir le cose suturt-^

edi operar moite marauiglie. Madiquestecose

li parlera in altri tempi, quando sarannoprima_#

approuate dalla santaSedeAppostolica? Chedi

più?

i r J"arà sempre celebrata A/aria,perhauer,

fratutte le Fondatrici del mondo , trouatoe dato

questonomediSapienza tanto conueniente edi-

ceuolea tutte le suefigliuole,che sono Vcrginel-

le prudenti. Doue non pocoèbiaíimara Eua,per

glierrori,chefece nella'mposizionede'nomi.Vdi-

te il Mendoza nel primo libro aVílè al num. 20.

delCapitolo primo: Eua, cnimfuoforte peccatooe-

cceca-
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cœcata , innominibus 0<ju£ filijs impofuit^aliquantulum

defipuit . Nain primogenitum appelUuit Coin , idejl

foffefsio^ quetn tamen ipfa non pojsedit , cumprofugus

{g) *vagusfueritsuper terram : fecundum autan gent»

tum appelUuit Abel, idejl vannas tamen <vanita-

tem non coluit , fcdsanÊHtatem. E notate vn'altro

granmisterodi più. MosèBarcefa nella prima_,

parte de'fuoicOmentarj del Paradiso/cnue , che

per Eua furon dette Eue tutte le donne , e che_.

éurò questo nome iníìno alla confusion délie lin

gue: Skm illefœminam vocabat muïierem &Euamy

ita omnes illiusfieculifœminas^ad consusas linguas tvf-

que^appelUtasejse Adultères &* Euas. Or'è da saper-

íì ,chedouendo in questo iWonisterorinnouarsi

i più santi instituti ,che mai fiorirono nella Chie-

sa,bisognò che sidedicasse ajla santiísima Ver-

gine , di cui portò il nome la Fondatrice . Per-

ciocchè délia gran Signora fan Pietro Damiano

nel fermone de annuntiatione ben dice , cheficutfi-

ne Mo (intende del fuo Fi°\iuo\o)nibilfaclum est ,

itafine Ma nihilrefeBumfit . E sel'altre furon chia-

mate Eue per Eua 5 per la Afadre D.Maria Cara-

fa, moite diqueste j'ignore Madriportano ag-

giunto al lor propio nome quel di -Maria : e dou-

rebberofarlo tutte. Poichè fapete che nome è

questo? E vn pegno sicuro del Paradiso,dice fan

Bonauentura fopra il falmo p 1. Qui habuemeha-

rafte-
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raïïerem Nomìnis cius > annotabitur in lihro <vita . E se

dicei*. Epifanio nellibro 3. de fìares.c il^alaxa-

ro sopra i prouerbj di Salomone al capitolop.ver

so 1 8. numéro 264. Eua nomenaddita afpirationc

serpentent notare • Che il Nome di Eua viene a si-

gnifìcare serpente j sapete che vuol dinotare il

Nomedi Suor Maria? Io il dirò con le parole di

. sanBonauenturanello specchio délia Vergine al

capitolo 4» Conucnientiffimè Virgo tam pia diffaeft

Avaria j ipsaenimomm 'vitioca.ruit , omni virilité

<■/<«•«;>. Fùlontana da ogni vìzio,eripienad'ogiu

virtù .

1 2 Ma,alcuni vorrebbero disciolti altri dub-

bj jeperciocchè l'oraè tarda, chesosserchiaris-

simecbreuissimclerisposte. Prima, domanda-

no : Che vuol direjchesempre s'incomincia que-

stasestadal Sabato; emai non si varia il giorno,

corne ogni anno si suole, intutte l'altre solenni-

tà.? Al che rifpondojche se bene è opinion comu-

ce di moki ,che AdamoedEua nel sesto di cht-»

peccarono ,furono scacciati dal Paradiso: a ogni

modo csscndoquesteMadri dcirOrdinede'Padri

PredicatorijCrcdoche seguanol'opinionediMo-

signor Caterino Domenicano sopra il <7enesi , e

di fan Tommaso nella prima parce alla quistionç

73. nellarticolo primo ahcrz.0, ch'è opinions

ancora deirAbulcnse sopra il capitolo terzode

cimo
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cimo del Genesi dalla cjuistione secentesimasesta,

che Eua nel sabato sia stata cacciata dal Paradi

so . Per secondo ricercano, che mistero sia nel

le statue di Paolo IV. e di .suor Maria , che stanno

nel frontispizio della Chiesa. E rispondo,che vi

stanno per segno di gloria e di trionfo . Doue si

dice d'Iddio , che Adamo ed Eua eiecit , {pposuit

anteParadisum , ma per loro scorno e confusione :

Quo scilicetsrequtnti Paradisi aspeftu , eius quam

■perdiderant felicitati! assidua recordatione , 'vehemen-

tim angerentury dice il Pererionecométarjdel(7e«

mesi al libro sesto . Ma. quello che non capfsco-

*no è questo . Se .y.Monica,per essere stata Madre

del P.S. Agostino , è Agostiniana: sei". Scolastica,

per essere stata Sorella del P.san Benedetto, è Be

nedetti naj che vuol dire, che la Madre D. Cariai

Carafa, Sorella d'vn Fondator Teatino, non è

con tutto ciò Teatina ? Anzi osseruate le nostrt-»

storie , e trouerete, che' nostri Fondatori tutti se

gnalatamente faticarono in questa fondazione,.

Paolo IV. il Fratello , col consiglio di tutti gli al

tri, come nelle sue lettere afferma,e massimamen

te del suo caroP.D.PaoloConsigliero, lese il co

mandamento di abbracciar questa impresa : 1^

prescrisse le regole:le fè dare il Luogo del Cardi

nale Oliuiero, e la Casa di sua dorella: e Cardina

le e Pontefice le aggiustò e ridusse a ogni buon^

L 1 1 termi-
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termine il Monistero . Il P.D. Bonifacio da Col

la andò due volte in Roma a impetrar le Bolle*

dal Papa ; e venne in Napoli , a fare vscir Suor

jfc/ariadal Monistero di Donnaromata, e inco

minciare in questo Luogo la sua solenne Fonda

zione. -E il B. Gaetano venne da Venezia in Na

poli , a guidare e confessar Suor Maria e tutte 1*

altre infino alla morte.Comedopo lui se lo stesso

il Venerabil P.D.Giouanni Marion ò,il Cardinal

D. Paolo di Arezzo , e gli huomini più santi del

la nostra Religione . Or come va, che .suor Ma

ria non è Teatina ? O non essendo ella Teatina-*»

come va nondimeno , ch'ella è più che se fosse-»

cale ? Mz non vi marauigliate : scioglie tutta la-,

difficultà il P. Alfonso Salmerone nel trattato

quinto del quarto tomo al foglio 5p. Impe

rocché Eua , dice egli, in rigore F*•

lia non dicitur Ad* ; e nondimeno

è più che figlia di Ada

mo , imperocché è

formata dalla-,

sua co

sta.
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§. ///. Corne la Madre Maria Carafa acquiflb il no

me di SapietC(a a tu.no ilfuo Moniflero , pcr la leg-

ge che viprcscrijje di rvelarsituttelafacciaì entai

dagli huomini non lafciarfi njedere . Quantofia an-

tico e lodcuolc cjuejlo rito : e délie moite ragmûper U

quali con molto "^ela inuiolabilmente s' ofîerua da

qucjìc Madri ,

i j /^\ sseruo che h Mzàxe D. Muni Ca-

rasa e fuo Fratello(7iapictro fug-

girono dalla Contessa lor Madre a farsi Religiosi

sotto pretesto di vdirevn Vespro: Vt vcspcrtinis

Religionis causa precibus intéressent ,dice il Silos nel

luogo cicato . E soggiugnc , che l'vno e l'akra_.

fuggì e fi nascose nel Mcnistero . Ma. questo è

sacramento e mistero grande. Sapete perché ?

In quai tempo Adamo cd Eua peccarono , c fu-

ronoscacciacidalParadiso? QuandoDioli chia-

SDÒ , Ad auram pofi meridiem . O corne leggono

molti, allegati da fan Oirolamo, e scguirati dai

P. S.Agoltino : Ad 'vesferam pojì meridiem : dopo

mez.z.0 dì, appunto a oradi vespro . E che fece-

ro allorada Dio chiamati ? Abscondit se Adam

J/xoreius àfacie Domini Dei . Si nascosero stolta-

menre Eua cd Adamo per non císerc veduri da_.

Dio: macome Madri di Sapiéza fi nafcoscroSuor

L 1 1 i Maria
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Maria e tutte le sue figliuole , e fi velarono e co-

prirono il volto,per non cssere veduti da gli huo-

mini . Sì che se occorre nel Monistero enrrare il

-Médico , il Confeísoro, il Prelato, il Sommo Pon-

tefice, queste Signore Madri con vn velo partico-

lare si ricuopronotutto il volto. Cheleggeèque-

sta?ènuoua inuenrione?Signori nò. Imperoc-

chè la Regola délie Monache stampata nel primo

tomo délie opère del P.S. Agostino,dice che/»-

clufa i/eUtafacie loqui débet cum <viro . Così quella

che và nel nonotomo di fan (7irolamo nel vente-

simocapo stabilisce lostesso, e primieramente_j

auuertisce : Vìr cu'mfcunque conditionis exifiat , aue

nufquam appareat, autrvifusrvi[um terrent weftrum

velut korrendum monfîrum. Alipio Cionita settan-

t'anni menòla vita sopra vna colonna , con trc_*

squadre d'intorno di persone Religiose , duedi

Monaci , e vna di A/onache , allequali diè legger

Vt nunquam oculis mafculorum afpicercntur .San Car-

lonelluo 5.Prouincialeordina generalmente a-*

tutte le Suore , chefaciestnt opcrtacùm alijs <videri

pojsunt . E così prefcriue fan Francefco di Sales

nella quintadecima délie sue coíHtuzioni . Leg-

gete lo'nterrogatorio de'Padri ^Winori dell'Of-

seruanza al capitolo de HoneHateie FraFerdinan-

dodcl Castiglio nella seconda parte délie storie

de'Padr i Predi catori al capitolo seccimo . Vedia-

moneleragioni. - Yuo!
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1 4 Vuol la Madre Maria Carafa , che le sue

Verginisicopranoil volto: imperocchè nonpuò

giouareacosaverunaresscre vedutedaglihuomi-

ni. Ecauo questa ragione dal quintolibro délie

vite de'Padri al titolo de CompunElione . Douce

scritto dell'Abate liluano, che hebbe vnratco ,

dopo il quale non faceua altro che piagnere,pfo-

ftratocon la faccia per terra j e domandato della_*

cagione rispose: Ego ad iudicium raptusfum^ & *uu

di multos de habitu nojìro euntes ad tormcnta , mul-

tnsfaculares euntes ad regnum . Perla quai cosa,rare

volte víciua da cella. Sedji exire cogebatur^ dice_>

l'Autore, operiebat capitiofaciemsuam, dicens : j£W

necejsecft, rv\dere lumen ijìud temporale , in quo nihìl

cH 'vtile ? Ese questo Religioso si copriua il volto

colsuo capuccioalla vistadelSole, quanto mag-

giormente è diceuole che si copra vna Verginel-

laallavista deglihuomini? Equìfanno ancora le

parole di Tertulliano già dette : Qaìd alios videre

au: ab alijs'videri deftderat , qtiaad Dominum <viden-

dumfeprœparatì Chi s'apparecchia a veder Dio

non ha deíìderio di farsi vedere .

1 5 Vuol la iWadre D.^aria, che si coprano

le íueMonache,perquello, che disseancora vn_,

santo Romito , fuggendo dalla vista de'suoi Pa

rent i : Si hommes video , Angchs <vidcrc non ppjfum .

Ondeperciònel Genesi al auAgarnon fù con

forta-
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sortatadall'Angiolo, se non nella solitiidine. E

perciò aclla CancicadiceilSignore alla J*posa_,:

D team te in foíimdinem^ ihi loqnar ad cor tuum .

Qnaado Dio voile parlarea Mosè nell'eíbdo al

ter/.o,il rapìal Monte Sina. EaEliane! cereode*

Rè non parlò familiarmente il Signore , che fuo-

r i délia C ittà , c riciraco nella spelonca . .

1 6 Si nasconde però Maria Sorella del no-

stro santiíïìmo Pontefice Paolo Quarto : e vuol

che le sue Vergini alla vista degli huomini fina-

scondano ; imperocchè Maria Sorella di Aron_*

nelcapitolo secondo dell'Esodo è nomata Pttellay

eneîl'Ebreo fuonalo steíso che Abscondita . Così

di Maria Vergine Madre di Cristo ciò che dic^#

2£saia nel capitolo settimo; Ecce Virgo concipietìitg-

ge l'£breo : Ecce ahsconïita concipìet . E di Rebec-

ca, nomata nel Crenesi al venteíimo quarto Pael

la yQ^irgOy Abscondita dagli £brei,dicc il sacrore-

sto che quando vide lo Spofo si coprì col mantcl-

lo : Taliéns cìto paUmmfuum , operuìt se . E S. Am-

brogio nel ter^o libro délie Vergini ne dà la ra-

çione : Vtiquepulcbra Vìrgonon decori timuitysedpu-

dori. Onde perciò nelGenefi al vcntesimo,Abi-

melechRèdi Gcrara, quando licenz.iò Abramo

con Jarajdicloromolti prefenti: ad Abramo pé

core ebuoijseruicfantefchc ; ma VnumVcUmcn

oculorum a Sara, pcicoprirsi la faccía . Imperoc
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chè con efïo la Donna, diceTertulliano ncl libro

citatoalcapitolo quintodecimo , Confugit ad %>e-

lamcn capitis , quasi adgaleam , quasi ad clypcum .

1 7 Vuol Maria che si coprano le sue Mona

che gli occhi , acciocchè non mirino questc cofe

terrene , ma s'auuezzino solamente a mirare le-»

bellezze del Cielo . EGiacomo Corono nel fuo

Clypetts Patienti*) alcapitolo terzodecimo del li

bro secondo,dà la somigliâza de'falconi e de'spa-

rauieri , a'quali da'cacciatori si vela il capo e si ri-

cuoprono gli occhi, perveder poi , quando è il

tempo délia cacciagione,gli augelli di maggiore

importanza : Soient n/enatores accipitribus , qnos ad

'venandum alunt , oeuhs contegere , ne alìasparui pretij

Mes confpiciant ,{$}ad Masfe proijciant> atque ha illis

inefeati ceterasaues maiorispretij infequì aucupari

defwant . Sic b Moniales , necejfe eji velemini , dice_#

Cgli , faciefquc <veflra contegantur , ne forte 'vifts his

rébus caducis , cpAJt nullius fmt fvalorisy illas concupifee-

re incipiatis cœlefles diuitiasdiligere^ ey*insequide-

fmatis .

1 8 Vuol che si coprano le sue Vergi ni : per-

ciocchè S. Ignazio Martire nella prima pistola a

quei di Tarso, chiama le AdonachçAltare Dei. E

sanGirolamo nella pistola 8. dopo hauer parlato

dell'altare del tempio, scriuendo a vnaVcrgine

COSÌ dice : Et de altari transtrem ad altare . Doue ,

corne
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corne il mio Padrc Nouarinoosserua neirOmbra

al num. 5 4. Virginem aitarc Deo sacrum 'vocat , in qho

camemsuatn Deodicat sacrât . Or soggiugnc»»

béne il Corono nel luogo citato , che sicome gli

alcari stanno coperti,cosìancora lc Monache: Si-

eut enim altare débet ejse omnino coopertumstc Adonia-

lis o* Mulicr Deosacra & dicata . E se scriue Pie-

trodi Natalidclí'altaredi J.Odilone nel librose-

condo al capitolo ven&esimo sesto , che hauendo

rubato vn ladro in Ticino il velo, che lo copriua,

gli rimase arida la mano : e riportando il velo al-

l'akare, e pregando il Santo ottenne la sanúàjdee

réméré di maggiorgastigocolui, che togliesst-»

dal volto di vna Vergine questo velo , dice il mio

PadreNouarino al luogo citato: Maiora timeaty

qui deuclareVìrglncm tentât , {7*sacrum Dei altar^j

retegere : non abibit impunita impudentia hnec , Ma di

ce di più il Coi ono,che sicome le sacre dipinturc

si velano , per conseruare i colori; così deono co-

prirsi le Monache perconseruar le virtù: Confuc-

tum cfì , dice egli, imagines dcpiBas njelo contegi, quo

poffint colores protcgi.EfoggìugneiConseruantur njir-

tutes anima ^Jìcomegaturfaciès cerporis ,

ip Ordinò Maria che tuttequeste Signore

Monache fi coprano il volto , perciocchè lo

Sposoloro ègeloso. Ondepercio nçlla Canti-

ca al quarto vuol la Sposa che fia fíoms çondufrs,

sons



Che le Monache deono tïelarjt laface. 4.57

^«^«^«íjelodicechiaridìmaiiiente fan (7iro-

lamo nella pistola ventesima seconda ad Eusto-

chio : Zelotypas eftlesus j non vult abalijs 'viderifa-

ciem tuam.

20 Ada vollechesicoprisseroilvolto, efa-

cesscrole grate serrate. Imperocchè corne vera-

cefigliuola délia Religion Teatina dispose al suo

tcmpo,che il suo Monistero viuesse sotto la Diui-

na Prouidenza . Esappiate, dice ilCorono nel

luogo citato, cheDiotiene spezialiílìma proui

denza délie persone ben nascoíe e serrate : Indu-

forum prœcipuè fotet Deus curamgerere . Non fi ri-

cordò di Giuseppe ritenuto nella sossaíNon má-

dò il pasto a Daniele nel lagosigillato? Non man-

dò il suo Angiolo a Pietrojerrato nella prigione?

Non prouuede i corbicini abbandonaci da'Pa-

dri,e serrati e ascosi nel nido? Et Sponfas suasprop

ter Ipsum inclusas deferetìVuoì diméticarsi délie sue

Spose così serrate e velate.?Ciònon puòeísere.

21 Douete però^Wadrimie voi sapereciò

ehe vi auuertisce questo Dottore . Ed è che voi

íîete corne i fiori del cappero : de'quali Diosco-

ride insegna, che ben raccolti chiusi e serrati son

molto médicinal] , e di gran giouamento; ma_»

aperti e dilatati non vagliono a nulla : Flores

capparis^ft clauft toìligantur )proficui& Médicinales

funt : ft dilatati ^foras emìffi^mhil valent . Sic &

M m m Virgi-



458 Che le Monachedeono kjelarfilasac,

Vtrgìnes & Moniales inclus* stbi O* altjs plurimutn

frofunt . Le Vergini ferme , velate , nascose,che

fuggono le conuersazioni, le pratiche , le ami-

ciz.ie , che attendono a gii esercizj dell* ora-

zione e del Coro, e alla frequenza de'fantiíïìroi

Sacramenti , con la douuta ritiratezza e diuozio-

ne, odi quantogiouamento sono a'ior Moniste-

rj, aile lor famiglie, aile lorPatrie,a tuttoilMon-

doî O corne ritengono la man d'Iddio , quando

vuol gastigare 1 O corne liberano le anime deTe-

deli dalle fìamme delPurgatorio! Ma quelle che

11 lafciano vedere dagli huomini , le amiche dél

ie grate , délie conuersazioni , délie amiciziç_j :

quelle che spendono legiornate in cicalare co*

secolari :quelleche si comunicanoallospestbjma

nonardentycome dice fan Grifostomo,ehâno tutti

i lor pensieri e gli afïetti nelle persone del mon-

do: quelle che hanno il titolo di Spofe di Cristo,

e no i fi curano délia conuerfaiione de gli An-

gioli , ma délie persone terrene ; queste prouoca- -

no a flagelli Tira d'Iddio fopra di loro jfopra lz~>

lor famiglie, e queste sono corne fù Eua la rouina

del módo.Ringraziatc voi Dio,Madri mie,di tro-

uaruiben ferrate e nafcofe in questo facratiíïìmo

ilionisterojediteséprecontuttoraíFettodelcuo-

ïe:SialodatoilfantissimoSacramento->e benedetta lapu-

rissima e immaculata Conce^ione di Maria Vergine \

IL FINE, ER-
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ERRORI E CORREZIONE.

FOglio i Llin.22.1583.cor.1538.

Fo.i 2. lin. vlt.coneludercor.concluder

F0.2 5 .lin.vlt.Faceua ella cor. Teneua ella

F0.40. lin. 3. D. Bonifacio, da Colle ror. D.Boni

facio da Colle

Fol.72.1in.6.dopòc0r. dopo

F0.pp.lin.25.si scusa cor. ci scusa

Fo.i47.1in.22.dichi siacor.di chi che fia

Fo.i 54. lin. 14. P. Giouambatista cor. P.D.Gio*

uambatista

Fo.i 5 7-lin.i 5. tra'quali vi è cor.tra'quali è

Fo. 1 6 1 - lin. r 1 . di farla cor.di farlo

Fo. 1 67.60.8. hauendole cor. hauendolo

Fo. 1 74.1in. 1 1 .affanni: cor. affanni.

Fo. 2 1 3 . lin. 1 7. scordarto cor. scordato

jF0.239.lin.21.neUe lettiga cor. nella lettiga

Fo.2 5 3.lin. 1 7. foreste cor.fareste

F0.270.lin. 5 .soggigne ccr.soggiugne

F0.29 5 .lin.2.quinternetto cor.quadernetto

F0.300.lin. 1 2. alla nostra cor.dalla nostra

F0.3 47.1in.5 .struolo cor.stuok)

Fo. 3 8 8.1 in. 1 8.prouuide cor.preuuide

Fo.35?6.1in.i4.qnanto cor.quanto

Amertisca il Lettor e; che nelfoglio 404. s'è lasciato

per isbaglio del Compositore quel cheftegue^che va nella

li». 1 7. dopo la parola , morta .

M m m 2 La



46o Toglìo Uscìato fieU'Osera .

L;i stcssaSorclIa Laica , che ognindì andaua a

riuerireil sepolcro dclla Seruad'lddio , vnamat-

tina sù l'aib;i senti vna voce che la chiamaua.Do-

mandòclIa,chifosieje lo sono Suor Maria, le ri-

Tpose, che ru vieni a vilìrare ognindì: dimmi ora

che gracia tu vorresti ì La buona Sorella,veduta

che hebbc a se présenté con tanta piaceuolezz,a_.

la Madre , rimase astai ccnsoiataje prose a diriez

con grandiíSma renerezta : Madre mia cara , io

mi truouo asflittiíïìma , per hauere vn Fratello ,

che viue del continuo in peccato mortale. Or

sù, stalieta, disse la Serùa d'iddio, chehaurai

tostola Grazia che domandi . E sparutala visio-

ne , si prolìrò con la saccia in terra la Suora :

dopo due giorni mutò vita quclThuorno , e si fui-"

luppò áà\ peccato . Onde in brieue vennero tut

ti i suoi Parenti con essoa farla auuisaca , che gìà

lasciata la praticache teneua , haueua mutato vi

ta, c conallegrez.z.a esoddisfazione di tutti s'era

ammogìiato. Vn'altro tempo però laíressa, ri-

presa dalla M.Priora,le risposecon akerigia , e«>

senza il rispettoche ledoueua. Ma posta la sera

arposirsi nelletto ,nclpunto che serrò gli occhi

per volersi addormentare, fù percossa da vnsì

grieuecolposopra la spalla,che tormentandolt-»

tuttoil bracciojpervnascrtimana nonpotèvsar-

lo. E alcolpoaggtunsedipiù la Madre vn'a spra

ripren-



Fogliolasciato nell'Opera 1 ^éi

riprensione , con dire : E corne ? Questa ò la Re-

ligiosa vmilcà ì con canta supcrbia si risponde al

la Madre Priora f và preíìo a chiederle il perdo-

no e la penitenza . Così fè Vergilia ; e pcntita_>

con lagrime del.íuo fallo, fe miglior progreíso

nellevirtù. Così Colomba Molinari' trauaeliata

da grande inquietkudineeperturbaiione di mé-

te , e ricorrendo al sepolcro délia Madre con la_.

lingua per terra, rimasein vn'atcimo'col cuor«~»

sgoinbrato da quelle nebbie che lopprimeuano,

e intuttorasièrenata.

AVC-



AFCTOUJS ADMONITIO .

LEElor aduerte , in hac Vite historia non pauca me

attìngerc , qu£fanEtitatem Maria CArasa vi-

deantur adfcribereiperftringo nonnunquam aliqua ab e&

gefìa , qux eúm vires humanassupèrent , miracula vi-

deri pojïunt) prxsagiafuturorum , arcanorum manife-

fìationes , illuftrationes , fjf)fi quafunt alia huiufmodi :

bénéficia item in miseras mortaleseius intcrcefjtone colla-

ta diuinitùs : demum nonmllìsfanElimonia <videor ap-

pcllationcm tribuere . Verum hac omnia ita mcis leElo-

ribus propono , <vt nolim ab illis accipi, tanquam a Se-

de Apoflolica cxaminata , atque approbata, fed tan-

qAam qua kfola fuorum AuÊlorum fìde pondus obti-

ncant ; atque adeo non aliter yquàm humanas historias .

Proindeque Apojìolicum S. Congregationis S.^E.O*

Vniucrsalis Inquifttionis Deeretum Ánno KÍ25. edi-

tum,& lósq.confirmatum, intégré atque inuiolabi-

literiuxta declarationem eiufdem Decretia SS. D- N,

Vrbano VIII. anno 165 ï.faSlam feruari á me omnes

intclligant ; necvelle mevel cultum, aut <veneratio~

nem aliquam perhas meas narrationes vlli arrogarç^;

velfamam aut opinionem ÇanHitatis inducere , feu au-

gere , nec quicquam eius exiflimationi adiungere , nul-

lumque gradumfaccre adfuturam aliquando eius Tïea-

tificationem y rvelCancnï%aúonem , aut miraculi com-

pro-



Auftoris Admànitio,

prohationem :fed omnia in eostatu a me rdinqui , quem

feclufa hac mea Incubratione obtinerent ; non objiant^j

quocunque longifjimi temporis cursu . Hxc tam sanïïè

profùeor ^quamdecet eumyqi4ÌSedis Apojiolic£ obedien-

tijjimus haberifilius cupity ab ea in omnifuafcriptio-

ne 3 O* aclione dirigu

Ego D.Franciscus Maria Magius C.R.

>

TA-
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TAVOLA

. DELLE COSE PIV NOTABILI

in questa Storia .

AFfezìone al Confessoro quanto perniziosa

facc.68.147.

Suor'Agnesa Carafa Nipt délia M. 1 52. sua San-

ticà 153. 15)8.257. 347.il P. Olimpiofùal

suotranfito 200.

Suor'Agnesa SpinelliPriora fa scriuer la vita dél

ia Madre 40 1 .RiceueD.Anna Carasa 40 5,

Alessandro C. Arc. diNapoliZio délia M. 20.

MenaG'iampietroinRoma 23.

P. Alfonfo Carafa Fratello délia M. muore cri-

stianamente2 65,

Alfonfo Rè d'Aragona manda al Papa il Zio

délia M. 23,

D.Andrea Pifcara Castaldodà alMoniflero al-

cuniCorpi di Santi. 375,

Suor'AngelicaCaterinaCarafa dedica la Storia_.

alla Vicereina di Napoli fo,2. Maestra del-

l'Educande 410, Priora del Monistero

sua loda 41 8,dà la ReliquiadellaM.al Con

te di Policastro 420. 42 1 ,

$uor*Angelica Tommasa di Franco Soppriora»,

41^ Suor'
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Suor'Angiola Giouanna Carafa Priora di grand*

esemplo4os.

p.AngioloPistacchioe sualoda^^.

D. Anna Carafa, figliuoladi D. Giambatista C.

4°5-

Suor' Anna Serafina Spinelli figlia délia Princi-

pessa di Canari 40^.

Antinome di DonnadatoallaM.i 4$.alleSuo-

re Domenicane 1 50.

Ant.Card. Carafa fauorifcc il Monistero 3 72.

373"

D.Antonio Carafa Nipote délia M. manda limo-

sina2 55.

Suor'Arcangiola Maria di Capoa liberara dalla.»

M.401.

D.Aurelia di Capoa Sorella dcl Princrpcdi Con-

ca 408.C ammonita dalla Madre 4os>.èdet-

ta Suor'Girolama Maria 41 o.

D.Beatrice Carafa Sorella délia M.4.dà vna sua_i

Casa al Monistero 1 o 1 .Cacciata dal Moni-

; \ , stero di ordine del Fratello 1 0 z. Va in Roi

ma 2 1 p.Muore insieme col P. D. Giouanni

Marionò 252.

Berardino Foscano và al V.T. 85.mandato in

.1 1 Roma 86. a Napoli 122. 160. s' inferma

. . , ; 16 r. • • . 1 ,;

D. Berardino Scotto và in Roma 2 54.^0 ritor-

Nnn no
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^ò6 Tauola delle Cose Notabili .

- no dalla Germania 273.

D.Bonifacio da Colle vien da Venezia in Napoli

per la M-40.44.Le fa ordine di pigliar la'm-

prefa della Fondazione 46.Ottenne il Brie-

ue dal Papa 47. Si parte da Napoli 5 5. Suo

arriuo in Venezia 5 7. Si raccomanda aMa

ria Lorenza Longa 5$.

Camillo Pandone destinato SposodellaM.i 5.

Campana dee esser'vna solanti Monistèro 65.

Canto del Coro nella Sapienza al sito Teati

no 3 37,

D.Carlo CNipote della M.2tf7.Hebbe solenne

mente la Croce dal Papa 268.

Cassandra Marchesi entra nel Monistèro 208.

Detta Suor Lisabetta 2 1 1 .Sue lode 2 1 7. Fa

professione 225.227. Molestata da scrupo

li 2 3 8. Celebrata dal Sannazaro 3 24. 3 5 r .

Caterina Bisballo detta Suor Paola 124. Sua

morte ricordata dal B.G. 1P3.

D.Cateriha C. Nipote della M. 1 2 3 . Desidera di

esser Religiosa 155. Prende l'abito i5o.

184. Fa la professione 191. Sue virtù 196.

215.

D.Caterina-C .figlia del Conte di Policastro 411.

Vede il B.Andrea 41 2. Entra nella Sapien

za 4 13. Vede laM. 41 $*

Mada-
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Madama Cecilia di Marini Veneziana promessa

dalCard. Teatino 211.214. Parla con esta

il B.Gaetano 23 j.Vienein Romada Pelle-

grina 23 y.Mandata dal Card.in Napoli con

lasualettiga 239» al B.Gaetano 24s. Suo

arriuo 242. Desiderata dalle Madri 244. S*

inferma 247.2 5 1 .Conla Çómpagna è con-

solatadeU'Abito 2 5 2. 2 5 3 . Fa la solennc-»

profeíïìone 2 6 3 .Eletta Priora 3 6 5 .Appro-

uatadaPaolo IV. 366, Dinuòuo confer-

mata Priora 3 6*j,

Cerimonia che s'vsa nel dì deirAscensione-»

317-

Chiesa délia Sapienza eletta per vna delGiu-

; bile0 3 83.

Claufurade'Monisterj prima délia M. non os-

seruata con molto rigore 53.

Confessoro delleMonache quai deeessere 68.

,' t Pigliando affezione dee esser rimosso 74.

S.Congregazione appruoua che le Nouizie pri

ma délia profeíïìone escano 3 72.Che iJPro-

posto di S.Paolo mandi alcuni Laici per scr-

uigio délie Suore 3 84.Che alcuni PP.entri-

no nel Monistero e in quello délia Croce-»

di Lucca 385. Che poslano entrar nella pri

ma porta le Nouizie oEduCandeper ester

vedute dalle Madri prima di riceuersi 385.

N n n 2 Non
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Non permette Monisterj senza entrato

390.

Conte di Madaloni Auolo délia M.4.

Conte d'Oppido fabbrica vn Monistero per

eli Padri 88. MandailTizzonea Venez ia_,

. pp. Vuol che i PP.riceuano rcndite 1 1 6.

Conte di Venafro Padre di Camillo Pandone

Corpodi S.Petronilla trouatoinRoma, e sua

■■■ reliquia mandata alla M. 202.

S. CostanzaCarafaNip. délia M. 1 52. sua loda_,

153.1p7.257.

Diana CarafaSorella délia M.4. Afflitra da vn

figliuolo insolente 227. Sua morte 230.

Donzelle nubili quanto disconueneuoli a vn

Moniltero 1 op.

Duchessa di Amalíì entra nel Monistero 3 83 .

Sua loda 3 84.

Esemplidi Vergini che diseserola lor purità

3 2p. Che mantennero la clausura col fuo-

,v . C0434.

FeidinandoRè diNap.manda ambasciadore

il Padre diSuor M. 4.

D FrancescaC.figlia del Duca di Madaloni 40 7.

DettaSuor Giuseppa4o8.

Frâcesco dePetns célébra il Padre di Suor M.4.

B.Gaetano viene in Napoli 112. Prende la cura

del



. Tauola dette Cose Notabìli . ^âp

delMonistero np. Chiamato Maestro dal

Datario del Papa 134. Chiamato occhio

destro dal Vesc. Teatino 117. 118. Serine

alla M. 1 [<?. 1 20. Confessa le Madridella_.

Sapienz.a e le Capucine 144. Esorta Suor

M. a gouernarfi2o5. Va in Roma alCard.

Teatino 250. a Venczia 2 3 5. Ritornaa_,

Roma «2 \ 6. Ordina chele Monache roil,

.-. . eantino có note 3 3 7. Sua fanta morte 2^4.

Giambasista Caracciofto.qu.mto caroal Gard.

Teatino 1 73. Pantoper sua opéra Vescouo

di Venafro 267.

D. Giambatista Caracciolo Ordinario délia Sa-

pienza 35)6. Suogran zeloecoraggio 3 97.

D.Giambatista Castaldo dàalcuni CorpidiSan-

tiaM4onistero375.

D,(7 iampietro CFratel délia M. 5 .Partorito sen-

za dolori 2 5 6. 2 ^7. Fù sempre Vergine c«->

senza peccato graue io.Loda la santità dél

ia Sorella la. m Fugge con efla a faríì Re-

ligioso 1 3. 18. Non vcíHabitoDomcnica-

no ip. 21. Va giouanctto in Roma 23.E

mandato in Napoli al Rè Ferd. daPapa_,

Giúlio II.30. Da Leone X. ad Arrigo VIII.

30. Promerte. di mandare i PP. in Napoli

83. Quanto stimato da Clémente VII. 87.

Escludela venuta de'PP. 8p.po. Si difpone

a man-
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amandare il B. Gaetano 1 1 2. A/anda il B.

a ^/adama M. L. Longa 113. Principal-

mente per la Sorella 1 1 4. Suo auuertimen-

todi non far maisponsalízioconchi siasta-

toCherico 126. Chiamato e fatto Cardi

nale i28.Prouuede il Moniftero di Cap-

pellani 1 47. Lascia la protezione délie Re-

ligioni 171. Ottiene moite grazie 25 2.Pia-

gne la mala condizione de'tempi 260. Ot

tien chela Priora possa commutare il Diui-

no Vficio 26i.Zîiagne la morte del B.Gae-

tano 2^4. Manda alcuni grani benedetti

258.Siduoledegli Eretici 275. Ottiene il

Giubileo per le Suore e per gli PP. 27p. E

fatto Arciuescouo di Napoli 280. E auui-

fato délia morte délia Jorella 3 5 1 . Scriuc-*

atutto il Clerodi Napoli per lo Afonistero

délia Sapienza 3 5 2. E Sommo Ponteficç-»

3 5 5. Fa limofina al Monistero 356.

Gianfrancefco Pico Conte délia Mirandola_*

Cognato délia M. I2i.empiamente vcciso

122.

Suor Giouanna Villana riceuuta nella sapienza.*

51.52. Quantostimata dal Gard. T. 224.

E Priora dopo hAí. 3 5 i.E confermata nel

Priorato 354.

C/iouanellaC. Sorella délia M. 5. Sua mortt-»

251. Gio-
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Giouan Lui^i deHaLionessa Cognato delîa_9

M.4.

{Jiouanni Antonio C. Padre délia M. c suc

virtÙ4.. .

(Jiòuan J</aria Card.di Monú creato Pnpa_.

278.

D.C/iouanni iWarionò vienein Napoli coìB.G.

m. EPropostodi S.P.ijp. Hacuradcl

Afonistcro 1 20. 230. 283. Serine lette:e_j

con gran zelo 284. Suoi ammaestratficnti

2p5.Suozelo per D. Isabella diAragona^

2p8.Sua autorità appresloil Vicario Gcn.

2p8.Suemarauigtienelpredicare2pp.Scri-

't'%, ••: tieaC7iouar»naScorz,iata 3oo.S'aIz.a da ter

ra 3 1 7. Chiamato in Roma daî Papa 5 5 6.

lscriuealleÌ'uore3 57. Ricuía rArciuesco-

uado di Napoli $60.

C/irolaraaBekranaquantoarTczipnataalla M.

1 ip.

F.Girolamo Seripandoe sue Iode 83.85. Fa vfi-

...cioper la nostra Rcligione 84. II V.T. Si

scusa conlui pp. . !<

Suoï Girolama diLagni Priora dii". J'ebastiano

45-

Girolamo Carbone Cognato délia M. 5 1

(Jiulio Card. j"antopo quanto fauorì il Afoni-

00:0382.383. <

Gre-
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<7regorio XIII. quanto fauorì il Afonistero

Gregorio XV.qúantofauorì ilA/onistero 3 7 1 J

Indulgenze cocedute alla Sapienza 373-3 74.

Laici Teatinidestinatialscruigio délia Japié-

23384.

Lifabetta Capella ed Elena ^Wolin. 123.

Laura d' Aprano decta Svloï Francesca più

volte Priora 1 24.

Lucrezia Dentice fonda il -Aíonistero di S,

Chiara nella sapienza 41.

iksadonna délia -^/isericordia prima Casa de'

Padriin Napoli 115.

Marina del piè délia A/.3P4. C7uarisce mol-

ti 1 5.

Suoï Maria Candida Cortese 40 3»

Suor Maria Carafa nomata santa da gli antichi

•scrittori 1.3 3 1 .Non fi sanno lesiiemaraui-

glie pertrascuraginede'Padrie délie J"uo-

re i^rimafigliuolade'suoiC/enitori 5. Co-

secrata alla B.V. 5. Sue virtù nella fanciul-

lezza 6*Ha cura disuoFrarellotf. 440. La_*

sua vita dà notizia di moite cosc délia Reli

gion Teatina 3 .Fugge dal Jecolo al Moni-

steroi j.FaiINouiziato 22.Lasolenne Pro-

seííìone2 3. E infermiera 24. J"agrestana_»

25. Riceue il Bambin C7iesù nelle braccia-,

25.
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2 5.E miracolosamente guarira 26, E fal£i-

mcntc calimniaca 27. Consolata da Cristo

28. Passa alA/onistero di Donnaromata.*

3 5 .Fonda quel délia i"apienza 46.S11C com

pagne 5 i.RiceuelaRegoladalFratelloói.

Caccia vna sua Sorella dal Monistero 1 1 o,

Vien peressa il B. Gaetano 113. Si lagna^

che il Fracello non venga 1 1 7. Ripreía da

lui perché non fi mostri in tutco soddisfat-

ta del B. 1 1 8. Molestata da fcrupoli 1 24.

E consolata dal Papa 135. Nomata col ti-

tolo di Donna 1 4p.Defideradi vestir laNi-

pote , ma il Fratello non vuole 155. Infer

ma guarisce 1 5 8. 11 Fracello attesta il suo

merico 159. LeinuiailP.D.C7io:Euange-

lista A/onaco 175 . E assoluta dal Papa dal

digiunoe dalla regola 202. Defideradi la-

sciare il/'riorato 211 .Quáto ella fosse ripîe-

nadi céleste Sapienza 2 1 2. Inferma guari

sce 224. Desidera Aíadama Cecilia di Ma-

rini 238. Obbedisce al B. G. 248. Econ-

fortata in ciò dal Fratello 249. Di nUouo

inferma 2 5 3 . Si duole délia morte del B. (7.

254. Vuoldigiunar la quaresima 269.3 i0»

Sua Maturitàe Vmilta3o3. Pouertà 305.

Purità 305. Asprezza divita 309. Carità

Ooo 312.



474- anola deîle Cofi Notabilt .

» 3 1 2.Diuozioneal santiílìmo S. 3 1 3. Con

fession délie colpe 3 i4.Vsodel Ciliccio t_t

Contemplazione 3 1 5. Vede íalir Crifto al

Cielo 316. Sua Conformirà al voler d*Iii-

dio 3 1 8. Sraccamento 3 1 p.Zelo délia Fede

322.Materi:i délie medirarJoni 3 23. Vo-

to speziale 321. 33 i.Orazion nelîa soli-

tudinc del Giardino 32s. 328. Diuota_,

délia S.Croce 323. Sua mdifterenza 324..

Prudcnza 3 2 5.Speranz.a in Dio 3 26-Silen-

zio 3 27. Deíìderio del Martirio 329. Vé

lo délia faccia 332. Sua vkiroa infermità

34i.^kíinaccia per zelo délia pouertà 345.

Pronieíía al Monistero 346» Processions

di Vcrgini venute dal Cielo nella sua mor

te 3 47. Sua fanta morte 3 48. II suo Corpo

è incorrotto3 8<J.Che voglia dinotar con_,

la man destra alzata 3 87.Appare a vna No-

uizia 3 9 2. 11 suo Corpo è sepolco 393. Fa__,

lamanna 394. Opecamarauiglie 395. Di-

fendeilMonistero 396. Vn cesorodi gioie

$98.Libera dalla Peste 399. Sana moite-*

Suore appestate 400. Fa akre grazie 401,

Appare a vna Conuersa 404. Fa grazie a_*

molci 4i4»SitrasferisceilsuoCorpoal nuo-

uo Cimitero 4^2.Spira grande Odore 423 .

. S.Ma-



tsaiiola délie Cofe Notabiíi . ^7/

J.Maria Catcrina Carafa Sorella delDuca di Bruz-

zano 402.

.s.MariaCaterina di J'omma Maestra diNoukie

405. Religiosadi gran virtÙ4i|.

j\Maria Felice Tocco 41 1.

«s.MariaFortunata Caracciola Religiosa di gran

boncà 41 1.

.s.Maria (Jeltruda di Capoa Jorella dcl Princ.di

Rocca^pmana4io.

S, Maria (7iacinta J"pinelli «sor. del Principe di

Tarfia 40 6,

S. Maria Lorenza Longa Fondatrice délie Capu

cine per consiglio del B. G, 5p. Riceueî

nostri PP. ip6. PiaGara di Maria Longa.»

e Maria Carafa 60. San santa morte e rhara-

uiglie IP5.

S.Adma. A/addalena Carafa già Duchessa d'Atl-

driaesualoda 1 54.

Masserizie délie celle délie i'uore 3 ip.

^/atuttino fatto recitar dalla M. nella mezza^

. nottc 321.

Monillero délia Japienza nauicella di Cri-

ÍI0124. Escnte dall'Ordinario 125. 127.

1 3 5. Fa allegrezza per lo Cardinalato del

V. Teatino 1 2p. Per lo J'ommo Pontifica-

tO I Jtíií) s M. .> ' t'ii -*

• O 00 2 Mo-



476 'Tauola délie Cose Notahìli .

^ionistero di S. Chiara Fondato nella i'apien-

za 41.

Monisterodi S.Gio: B. entra nella J"apienza_i

396'

jWonistero délie J'calze di S. Teresa entra nel

la Japienza 396-

Napoli aísediata da Lotrecco 3 5.

Nome délia Japienzache voglia dinotarc_>

427.

Nouizie non fi deono riceuer per patti , pro

messe, o speranze di roba 69. Corne deb-

banoesaminarsi 70. 180. 182. Vedidiciò

vn terribile esemplo 77. Deono indagarsì

le loro inchinazioni 325.^ riceuano con-,

moka considerazione 353.

OliuieroCard. Carafa Zio dclJa ^.23.4 r.

Orto conueneuole aile Religiose 66* \

S.Paola Carafa 1 53. Sua virtù 200.

S. Paola parafa Sorella del Duca di Bruzzano

402.

P.Paolo Card.di Arezzo quanto amò il ^/oniste-

;ro 3 70.376. 381.

PaoloIII.conferma tutte le grazie al^/oni-

•; steroi2 5. dichiara la M. perpétua Priora_,

► .;tii7. i >■

Parlatoj délie A/onache facili a diuenir Pro-

ftibolÌ75. Paf-



^Taiioìa délie Cofe Notœbili . 4.77

Paflaggio a vn'alrra Religione se íìa lodenolc

3 7-3 8.

D. Pietro di Toicdo dà la Chicfa di S. Paolo

143.

Pio V. quanto fauorì il Monistero 3 6 8. 3 6p.

Poîlaio conucncuole e vcile aile Religiose_>

66".

Profcíïìone se posta farsi nelle mani délia Prio-

ra 193.

Regoladi S. Agostino volgarizzata dal Caïd.

Teat.35.

Regoladellc Verginidi S.Brigida 538.

Reliquie del Monistero délia Sapiema 375.

376.&C.

Roma saccheggiata dall'Esercito di Barbo-

ne55.

Rostaino Cantélmo Cognato délia M. 5.

D. Lancia Carafa tiene jn cura il Luogo dclla_,

Sapicnia 42.Stimola S. Maria a imprcnder

la Fondazione 43.

Sisto V. stabilisée ilnumerodelle Suorc 372.

PP. Teatini víicianola Chicfa délia Sapicnz.a_9

381.

FlTommasode Vio Card. (Jaetano scriuc alla».

Ad. 42.

Vescouo di Amicle mandato a cresimare I<l_>

Suorc



478 Tattofa délie Cose Notabilt.

•Suore , e afloiuer la M. dall'obbligo defla_,

rcgola 20 r . 204.

Í.Vinccnia di Costanzo vedelaM. 392.

Victoria Camponelca Madre di S. Ad. 4.

Vitcoria di Morra detta Suor Domenica_#

125.

D. VittoriaCarafa Nipote délia M. i2 3.Detta_.

Suor Petronilla 1 24. Sua loda 1 5 2.

s IL FINE.

Laudetur SANCTVM SACRJMEN-

TFMi &fmeLabe

Qj4& es Concepta , DE/fis benedtéia

?ARENS\
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R O L O I
L

vnvrrE le rrmadri priorf,

Che han gouernato il Venerabil Monijìem

di S.Maria délia Sapienz^a ,/òito la Gui-,

dae Ammaeflramento del B.Gaetano , e

di altrt PP. Cherici Regolavi , dalla V. M.

Suor MariaCarasa Fondatrice , infino al

la M* R. M. SuorAngeltca'Caterina Ça*

rasa 3 oggi Priora S

I. T A V. M. Suor Maria Carasa,figlia del

1 j Conte diMontorio, e Sorelladel fan-

tisiìmo Pontefice Paoio IV» fù Fódatrice delMo-

nistero,a 2 5.diGiugno delTAnnodelSignoiç.-»

1 5 3 o.e confermata perpétua Priora da Papa Pao-

loIII.con vn Bri eue spedito a 2 8.diMaggiodel

1 5 37. Trattano di lei molti Scrittori, maíïìma-

mente Monfignor Tufo, Veícouo dcll'Acerra nel

fupplimemo déliesue Horie , Cefare d'Engenio nella

Napolisacra , il P. Silos mllaprima parte délie suç^ji

Jìorie al lìh.<\. il P. Marchefi nel 1 .. Fol. del D.iario Do-

menkano , e il P. Maggio nellasua Vua »

IL La R. M, Suor Giouanna Villana,del Mar-

chesc dcll'Apolla , dopo la morte délia sua Fon

datrice , fù eletta Priora nel r 5 5 2. Scriuono di

lei il Tufo , l'Engenio , il P. Silos nc%oghi titati ,

Ppp eil



R oio delle RR.MM. Priore.

C il P. Maggio nella Vita dì SuerMaria, aifoglio 5 1,

52.2a4.tf 3 51.

III. La stessa R.M.S.Giouanna Villana , con_»

Brieue di Papa Giulio HI. dinuouo dalle Suore

fù eletta e confermata Priora nel 1555.

IV. La R. M. Suor Cecilia di Marini , Vene

ziana , venuta per opera del B. Gaetano , e man-

dataal Monisterodal santiiTimo Paolo IV. allora

Cardinal Teatino,fù elettaPriorancl 1 5 5 S.econ

molte lode approuata dallo steíïb Pontefice. Si

tratta di lei nella, sita di Suor Maria al foglio 211.

214.23 5.237.23.9.242.244.247.25 1.252.255.

365.^367.

V. La stessa R. M. S. Cecilia di Marini , con_»

Brieue di Papa Pio IV. fu dalle Suore eletta e con

fermata Priora nel 1 5 6 1 .

VI. La stessa R.M. S.Cecilia di Marini , con-.

Brieue del Papa , la terza fiata , fù dalle Suoi£_->

eletta e confermata Priora nel 1 5 54.

VII. La R.M.Suor Francesca Capece d'Apra

no fù eletta Priora nel 1 5 67. Si tratta di lei nella

Viia di S.M.alfoglio 124.

VIII. La R.M.Suor Tómmasa Cauaniglio , fi

glia del Conte di Montella, fù eletta Priora nel

1 5 70.Di lei si tratta ncllaVita, diS.M.alfoglio 125.

e 126.

IX. Là R.M. Suor Candida Marchese, Sorel

la



Rolo délie RR.MM.Vricre.

la dcl Marchese di Camm^rota , sù cletta Priora

nel i 573-

X. LaR.M.Suor' Agata Albertina>del Reg-

íjcnte Albcrtino, di cuisifk mention nella Vita dcl

jy.P.D.Gìouanni Mariono , fu cletta P.nel i 5 76.

XI. La R. M. SuorFranceíca Capeccd'^pra-

nofùla seconda voltaelettaPriora nel; 1. 575».

XII. La R.M.S. TommasaCauaniglia fu la se

conda fia'ça elettaPriora nel 1 582.

XIII. La R. M.S. Tommasa Cauaniglia, coiu*

Brieue delPapa , la terza íìatafù dalle Suore elet-

ta e confermata Priora nel 1 585.

XIV. La R.M.S.Francesca, Capece d'Aprano

sù la tcrzafìata elettaPriora nel 1587.

XV. Lall.M.S. Agata Albertinafù la seconda

voltaelettaPriora nel 1 590.

XVI. La R. M. S. Tommasa Cauaniglia. fu IaJ

quarta voka cletta Priora nel 1 55??.

; XVIf. La R.M.S. Agnesa Carafa,Nipote-deI-

•la. Madre, e figliadel Marchese di Montebello ,

sù elettaPriora nel 1 596. .

XVI/I. La R- M.S. Agnesa Carasa, con Brie-

uedelPapa, la seconda volta sù dalle Suore elet-

ta e confermata Priora nel 1 599»^ tratta di Ici

nelía Vìta. di S. M. àífoglk 1 53.198. 257*3 47- e—>

200.

XIX. La R. M. S. Eustachia Grisone sù cletta

Priora nel 1602. Ppp 2 XX.



Rolo dette RR.MMXriore.

XX. La R. M. S. Girolama Tolosaíù eletta_.

Priora nel 1605.

XXI. La R.M.S.Agnesa Carafa fù eletta Prio-

ra laterza volcanel 1608.

XXII. La R.M.S.Paola Carafa , Nipòte dellá

Fondatrice , figlia del Duca diPaliano ,fù eletta

Priora nel 1 6 1 1 . Di ki si tratta neUa Vita, di S. M.

mlfoglio 1 50.5 200.

XX///. La R, M. S. Girolama Toíosa fù la se

conda volta eletta Priora nel 1 6 1 4.

XXIV. La R.M.S. Paola Carafa fù la seconda

voka eletta Priora nel 1617.

XXV. LaR.M.S.Girolama Tolosafu la terza

voltaeletta Priora nel 1 62c.

XXV/. LaR.M.S.PaolaCarafafùlaterza vol

ta eletta Priora nel 1 £2$.

XXVII. LaR.M.S.GirolàmaToIofafù laJ

quarta volta eletta Priota nel 1 626.

XXVIII. La steísa R.M.S, Girolama TolosaJJ

conBrieuedel Papajla quinta voka fù dalle Suo-

re eletta e confermata Priora nei 162p.

XXV////. LaR, M. S. Angelîca Maria Picco-

lominijZia del Conte diCelano,di santiíïìma vita>

fù eîetta Priora nel 1632.

XXX, La R, M. S. Angiola di ^lessandro, di

gran virtù e santità di vita 9 fù eletta Priora nel

XXX/.



Roto delle RR. MM. Priore.

XXX/. La 2Ç, M. S. Angiola Giouanna Cara-

£a,del Principe di Stigliano,fù eletta P.nel 1638.

XXX//. La 1{. M. S. Angelica Maria Piccolo-

mini fu la seconda volta eletta Priora nel 1641*

XXX///. La M- S. Maria Caterina di Som

ma, figlia del Marchese di Cei cello, fù eletta-.

Priora nel 1 644. Si tratta di lei nella Vita, di S, M.

alfoglio 405.^415.

XXX/V. La ÍÇ.M.SXandidaMariadi Milano

fù eletta Priora nel 1 547.

XXXV. La 2^.M.S, Maria Caterina di Somma

sii la feconda volta eletta Priora nel 1550.

XXXVI. La^/XAgnesaspinelli, figlia del

Marchese del Ciro, fù eletta Priora nel 1 547. Si

tratta di lei mìiaVitadi S.M. alfoglio 401.^405.

XXXVIL La J.Maria Caterina di .som

ma fù la terza volta eletta Priora nel 155 6.

XXXVIII. La^-M. J^gnesa ipinellisùla se

conda volta eletta Priora nel 1 6 5 9.

XXXVI1IL La^.M.J-ágnesa spinelli ,coxl-

Brieue del Papa,la terza volta fù dalle vsuore elet

ta e confermata Priora nei 1662.

XXXX. La^M. S. Mzxìz J'erafina Bianchi,

dorella del Aiarchese dell'OliuetOjfù eletta Prio-

ranel ió^.Trattadi lei il B. A/aggio nelfecondò

tomode Dittino Officio &*Choro, alfine della dedica?.

*Motif. Kgcci Hm&odt Nasaline nel libro intitola



Rolo délie Suore Trofeffe e Morte :

De Immaculatœ Conccptionìs "B.V. & facratiffimi %q.

sarij Nexu &c.

XXXXL LaM.K-M.S.Angclica Caterina Ca-

rafa, Zia del Con te di Policaít-ro , sù eletta Prio-

ranel 1608.Q oggidìcon molcoielo eprudema

ielicementegouerna. Trattadilei l'Autore dél

ia Vita di S.M. nella sua i.dedicat.c nelfoglio 41 o.

41 8.420.^421.

R O L O II,

DI TFTTE LE SVORE PROFESSE,

Mortes Vme netV.Moniftero di S.Ma

ria délia Sapienz^a .

I. O Vbr Maria Bonifacia , Nipote del Mar-

^3 chese d'Oria, profeísò nel Luglio del

153 r.ncllc mani dclla sua Fondatrice;e moiì nel

Maggio del 1 5 5 8.

I/. Suor Giouanna Villana,del Marchefc dell'

Apolla,profcssò nel Nouembredel 1 53 r.nellc-»

mani dclla sua Fondatrice : e mon nel Marz,o del

1558- ' .

SuorPaola Visballaprofessò nel Settera-

bre del 1 5 3 6. nelle mani délia sua Fondatrice : ç

inorì nel 1 540. IV»



Rolo delle Suore Vrosejfee Motte.

ìV. Suor Domenica Morra professò nel Feb

braio del 15 5 7. nelle mani della sua Fondatrice:

c morì nel Dicembre del 1552.

V. Suor Francesca Capece d'Aprano profes

sò nel Giugno del 1 5 3 y.nelle mani dellasua Fon

datrice: e morì nell'Aprile del 1 524.

V/. Suor PetronillaCarafa,Nipcte della Fon

datrice 3 professò nelle sue mani al Luglio del

1 5 3 7. e morì nel Gennaio del 155 8.

VII. Suor'AgostinaSpadara professò nelMar-

zodel 1538. nelle mani della sua Fondatrice :

morì nel Febbraio del 1 579.

V/I7. Suor'Antonia Abate professò nel Mag

gio del 1538. nelle mani della sua Fondatrice: e

morì nell'Agosto del 1 5 8 1 .

IX. Suor'Andreana Abate professò nel Mag

gio del 1538. nelle mani della fuaFondatiice : e

morì nel Settembre del 1 5 97.

X. Suor Tommasa Cauaniglia,fìglia del Con

te di Montella, professò nel Marz.o del 1 5 35). nel*

le mani della sua Fondatrice: e morì nel Nouem-

bre del 1 54p.

X/. SuorGirólama di Luna professò nell'A-

goiìo del 1542. nelle mani della sua Fondatrice :

c morì nell'Aprile del 1 5 60.

X/7. Suor Candida Marchese , Sorella del

Marchese diCammarota, professò nel Nouem-

bre



Rolo délie Suore Vrofejfe e Morte.

Bredcl 1 542.nelle mani délia sua Fondatrice; e

morì nel Gennaio del 1 581.

XI/I. Suor Maria CaterinaCarafa, Contesta

di Montorio , che rinunziò lo stato al Zio, Fratel

difuo Padrc,professònelFebbraiodel 1 54j.nei-

le mani délia Fondatrice sua £ia:e morì nell'Ago-

sto del 1 594.

X/V- Suor Lisabetta Marchese professò nel

Settembre del 1 544. nelle mani délia sua Fonda

trice : e morì nell'^gosto del 1 5 69.

XV. SuorLucia Mastrogiudice professò nell'

Ottobre del 1 5 45. nelle mani délia sua Fondatri

ce : morì nel Aíarzo del 1 60 5.

XV/. .suor Cccilia de bannis professò nel

Lugliodel 1 5 47-nelle mani délia sua Fondatrice;

e morì nel Marz.o del 1 572.

XV//. Suor Barbara Venezîana,Compagna-_»

di JuorCecilia,professò nelLugliodel 1 547«nel-

le mani délia sua Fondatrice : emorì nel Fcbbra-

io del 1588.

XVílí. Juoi'^gata^lbertina professò nelNo-

uembredel 1 548. nelle mani délia sua Fondatri

ce: e mort neir^priledel 155»^-

XIX. Suor Vitroria Planteria professò nel

Giugno del 1 5 5 o. nelle mani délia sua Fondatri

ce : c morrnel Lugliodel i5i8.

XX. Suoi CoítanzaCarafa,.Nipote dcíla Fó

datri-



Rolo délie SuoreTrosefse tMórtè*

datrice , e prima figliúola del Marchése di Moiî»

tebello,professò nell'^prile del i 5 5^erao'rì nel-

r«<íeostb del 1 60 r* ." '. -\yû'. ■/ ://

XXL vsuor Afargherica Toro profefsò nafc

Settembre del 155 5U e morí nel Febbraio del

158^ • 1 -J« '."«'i ' '■• Ci ! : V.f..- *; .<-. i . í'j.ií-i;^

XX/I. SuòrDorotea Villano profefsò nel Di-

cembre del 15 5 6. e vfcì poi pe'r fondare il Mo*.

nisterodi J'.GiouambatistadeirOrdine di situ*

Domenico,per' opera'cie'PPXh.crici ^egolari,a_.

io.di^aggiodel i^ç^vn 0 \ 1 €;*;*f /

XX/II. ^uor Cristtria CaftigHar profefsò nel

<Maggiò del 1556. e'morinel Dicébre del 1 6 1

' . . XX/V* Jïior'Eustachia Grisoue pcofefso nel

Luglio 4el 1 % 5 6, e «lòrìinel^arzo del'i fiò 5*

XXV.' Juqr^gnefa Carafa,íìgliiioJa del Mazt

chefe di jWòntebello y e J?orelladi isuorCostan-

za, professa hel A/aggio del 1 5 5 7. e morì nel

Dicembre del 161 p, -\> v ■ : .I1'.

XXV/. Suai- Colomba Guaîari . profefsò nel

iWaggio del 1557. emorì neliWarzo del iS^fi.

XXVJIv Suot'. Eugenia Transi' profefsò, nel

A/aggio del 1 5 5 7. e vfcì per Compagna di juor

Dorotea Villano,a fondare i Wonistero,che hab-

biamo detto , a 1 o. di ^Waggio del 159?.

- XXVIII J"uòrGiustinaTráfì,i'ordladiJ'uor'

Eu-genia? pio£efs©nel Jkfoggio del 15 5 7- e vset



RolodelleSaore Vrofejfee Miïte.

conessaperlomedeíìmo /Wonistero,a io.dí^/ag-

gio del 1593*

XXIX» Juor Paola Brancaccia professò nel

Maggio del 1 5 5 j.z morì nel Afaggio del 1 5 69.

.XXX. SuorJerafìna diAíafsa professò nel Lu-

glio del 1 5 60. e morì nel Dicembre del 1 5 69.

XXXT. Juor'^ngelica Capeced'/íprano pro

fessò nelMprile del ï 5 62.Ç morì ncll'Agosto del

XXXIL Suor Petronilla Carbone professò

nell'Aprile del 1 5 52.e morì nel Maggio del 1S0 1.

XXXIII. Suor itfaria Francesca délia Noya ,

figliadi D. Clémente délia Noya, professò nel

Aprile del 1 5 62. e morì nel Dicembre del 1 6 1 3 .

XXXIV. Suor Petronilla Caftigliar professò

nelI'Apriledel 1 56i.emorìnelGiugnodel 1608.

XXXV. SuorLuisaVignes professò nelMpri-

îe del 1 5 61. e morì nell*Agosto del 1 6 1 2.

XXXVI. Suor Giouanna Jcrambone profes

sò nell* Aprile del 15 72. e morì nel Mario del

1524.

XXXV/L Juor Marina d'yíiello professò nel-

rAprile del 1 5 62. e morì nel Febbraiodel 1 5op.

XXXVIII. Juor'Eufrosina di A/assa professò

nell'Aprile del 1 562.emorì nelMarzodel 1629.

XXXIX. Suor Afaria A/addalena Venata pro

fessò nell'Aprile del 1 5 5a» e morì neirwíprile del

itfi^. XL%



Rolo délie Suore Vrofep, e Morte.

XL. Suox -&/ariaCarafa,Nipote délia Fonda-

trice,figlia del Conte di Asontoriae Duca di Pa-

liano, professé ncll'-^prile del i %62it morì nel

Febbraiodel idip^'

XLI. Suoï Giulia Brancaccja professa nel

vfc/aggiodel 1 562^ emorí neir^ígostodel 1527.

XL1I. Suor Béatrice Caracçiola professé nel

i'ettembrè del 1 565.6 morì nel Luglio del 1 628.

. '■ t XL//T.. i'uor'Elena Caftriota , Afadre di .suor

Maria. Francesca délia Noya , professe* nel Di-

cembre del 1 57Q.e morì riellMprile del 1583.

XLW. Suot Giroiama Tolosa professé nelj*

rfípriledcl 1 573»emorì nelDicembredel 1642.

XLW Juoçr Paola Carafo, Sorella di Juor Ma

ria , Nipote délia Fondatrice,profçfsQ nell'Apri-

le del 1 5 74. e morì nel Gennaio deî 1 6 3tf*

XLV7. Suor Tecla di Melana professé nel

Giugno del 1 574*6 morìneî Lugliodeï 1 61 5.

XLVII. Suor Vincenz.a di Goítanz.0 professé

neî Giugno del, 1 5 74. e morì nell' Ottobre del

1 6^6..

■ \* XLV7II., Suor"Angiola di Aîessandro, insigne

nelzelo del Monistero e nella santità délia vita_»,

•professé neli'Aprile del 1 575* e, morì, nel Luglio

del 1 6 5 1 ►

• XL1X. StiorClemenziaCasnedo Lombarde

professé nel Dicenabre deL r 575.6 morì nel Di-

cembre deli 5 85. Qil 4 2 L..
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L. SuorCornelia Carafa ,delDuca di Mada-

ïoni , professò nel'Nouembre del 1 577. e morî

«el Febbraio de\ i€oS^ y. 'A- ; ; ! >• : r;

LI. Suor Cecilia del Tufo , Sorella di Monsi-

gnor del Tufo,Vescouo dell'AcerraC. R. profes

sò nelNouembre del 1 5 77. e morì nel Gennaio

<lel 163 o. r; - íiiír ••■:.!. .

•» LTl! -Suor LisabetraMarchese,SorelladelMar-

chefe di Cámarota, professò nèlLuglio del i ^78.

emorìnelì'Ottobre del' 1617. .

LI/I. Suor*Eufrafìa Marchese, Sorella di Suor

Usabetta, professò nèlLuglio del 1 578.6 morì

jiel Nonembre del 1 6413., V .; ■

L2V. Suor Maria felice OrÍ!na,figlia del Cô

te di Piacento , professò nel Dicembre del 1 5 80.

e morì nel Nbuembre deli £44. - '«i

LV. Suor Giacomâ Cagiana professò nel Lu-

gliodel 1 5 82. e morì nel Gennaio del 1 5 8p. .

«»' LVL Suor'Angiòla Maria Ricca proféssòc nel

Dicembre >d*el 1 584. e morì- nel Nouembre del

1632. ><>..:

LV7I. Suor Cátérina Franca professò nel Gé-

îiaiodel 1 585.6 morì nel Nouembre del 1608.

LVIIL Suor'Angiòla G.Carafa, delPrincipp

di Stigliano, dotata dVn gran dono d'orazione,

e diuotiíììma del santo Nomedi Giesù, professò

neir Aprile del 1 520. e morì rtel primo di Gen-

naiodel 1^53. LIX* .
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LÌX. Suor Costanza Fclice Franca professò

nell' Aprile del 1 5P0. e morì nel Dicembre del

LX. Suor'Anna Maria Caracciola , del Duca

di Sicignano, professé nell'Aprile del 1 5 po.e_->

morì nel Febbraio del 1622.

LXI. Suor Maria Costanza Piccolomini,Du-

chessa di Amalfi , che donò al Monistero buona_>

parte délie sue facultà , pigliò l'abito délia Reli-

gione,e professò insieme3con Brieuedi sua Santi-

tà, nel Marzo del 1 $92. e morì nell' Ottobre del

1610.

Z,XII. iTuor'Angelica Maria Piccolomini,Zia

«del Conte di Celano, Religiosa di gran Virrù , e

di vita irreprenfibile , professò nel Marzo del

1 5.93. e morì neU'Aprile deli<5<52.

Z,XIII. Suor Candida Maria délia Noya, fì-

glia del Principe di Sulmone, professò nell'^pri-

le del 1 5 9 3 . e morì nel Maggio del 1598.

LXIV. jìior Margherita Poluerino professò

nell' Aprile del 1 595. e morì neli' Agoíìo del

1558.

XXV. Suor Maria Giouanna Villana , figlia_*

del Marchesedellyípolla, professò neU'Apnlç-*

del 1 5 9 3 . e morì nel Marzo del 1 60 r <.

LXVL Suor'Agostina, Sorella di Suor' An-

giola Giouanna Carafa^ professò nell'Aprile del

1
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1 5 9i. e mori neft'Ottobre del 1 597.

LXVIL. Suor Domenica Caracciola, dcl Mar-

cheíe di Volturana , professò nel Gennaio del

1 5 p 7. e morì nel Dicembre del 1652.

LXVIII. J"uor ChiaradiGueuara, del Duca

di Bouino, professò nel Febbraio. del 1 55)7.

morì nel Dicembre des 1,620.»

LXIX. Suor'\4gata di Gueuara , Sorella di

Suor Chiara ,ammirabilenelîa sanra Vmiltà,t_*

inferuoraçisîìma verso il santiífimo Sacramento

delYA\tare > professé nel Febbraio del 1 5P7. c-»

morì, netDicembre del 1652..

LXX. Juor'Antonia Capece Galeota profes

sò nel Lugliodel 1 55»8..emori nel Gennaio del,

1 6 o.,

LXXJ., Suor Maddaîena Barone , fàuoritiíTì-*

madal Signore d'estasi e ratti , professò nel C7iu-

gno del 1 5 9 8: e mort nel Dicembre del 1 63 8.

LXXU. •suor'Arcangioîa Capomazza, ch<L->

donò al ^/onisterotutte le sue faculté, e fù di vi-

ta innocente, e innamoEata délia Madre d'Iddiox

professò: nelTAgosto del, itfoi.e mort con mol-,

ta opinionedi santità nelFebbraio del 1 664..,

LXXÌII. Suor* ^índreana de Palma professò

neirvígosto del 1601. e morì. nel Febbraio del

1610.

LXXIV.. Suor' Eugçnia Citarella professò

nell'
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nell'Agosto del 1602. e morì nel Gennaio del

1623.

LXXV. Juor Maria TommasaCarafa, figlia

del Conte di Policastro, professi) nell'aprile del

1 603 .e morì nel Marz.0 del 1 6 5 3 .

Z,XXV1. Suor Maria Caterina di Tomma , fi

glia del Marchese diCercello , professò nel Giu

gno del 1 <5o4,e vice oggidì .

LXXVIZ. Suor'Angelica C/iouanna Oda pro

fessò nel <7Ì»gnodel 1504. e morì nel Maggio

del 1609.

LXXVÏI7, Suor Maria Ciouanna Orsina, fi

glia del Conte di Pacento, professò nell'Ottobre

del 1 604. e morì nel Settembre del 1 54 3.

LXXIX. Suor Candida Maria Milano , Reli

giosa di segnalata perfezione, professò nel fag

gio del 160 6. e morì nel 166%.

LXXX. Suor Maria AsaddalenaCnrafa , Du

chessa d'Andria , la cui santa vita hanno compi

lato e dato in luce molti .scrittori , professò nel

Nouembre del 1606, e morì nel Dicembre del

LXXX/. Suor Tommasa Citarella professò

nell'Aprile del 1 607-emorì nel C7iugnodel \6i 2.

LXXX//. S\xox Agnefa Spinelli , figlia del

Marchese del Ciro, Religiosadi gran zelo, e in

tegrità di vita , professò nell'Ottobre del 1 6 1 o.

e mo-
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e mon nell'Agostodel i66j.

LXXX//I. Suox Costanza Angrisana profef

sò nell'Ottobre del 1 610. e morì nel Nouembre

del 1 6 1 2.

LXXXIV. Suor Maria Domenica Caraccìo-

la,figlia del Marchese délia Volturana , profefsò

nel Nouembre del i5io. emorì nel Febbraío

del 1620.

LXXXV. Suor Caterina Carafa, Sorelladi

Suor Maria Tommaía,'figlia del Conte di Polica-

stro, e Madre délia Principessadi Caflano, pro

fesse* nel Aíarzo del 1 6 1 1 . e morí con moka opi-

nionedi fantità nelMarzodel 1645.

LXXXV/. .íuor Maria <7iacinta Spinelli, So

relladi Suor'Agnesaedel Principe di Tarsia,pro-

fefsò nel Maggio del 16 1 2. e oggidì viue*.

LXXXV/7. Suov' Angclíca Giouannalsmar*

rin j Sorella del A/archefedi Montefalcone , pro

fessé nel Maggio del 161 2-

LXXXV/7/. Suor Maria Clarice vscorziata_»

profefsò nel Maggio del 1 61 3. e morì nel Marzo

del 1 66 7.

LXXX1X. vTuor Afaria JTerafîna Blanchi , so

rella del Marchese deH'01iueto,professònelGen-

naio del 1 6 1 5. e oggidì viue .

XC» Suor Maria Teresa di Leyua,Z ia delMar-

chese di fan Vineenzo, profefsò nel Giugnodel

1 6 [ 5 .e oggidì viue . XC/„



R olo délie Trofejse Morte e Viue .

XC/. Jïior Francesca Olimpia, Niporc del

VenerabilP.D.Franccsco Olimpio, professò neï

Giugnodel 1 61 5. eoggidì viue.

XC/7. Suor Paola Maria Carafa , del Píinci-

pedi J"tigHano, che fùMoglie diCamillo Carac-

ciolo,professònelGennaiodel 1616. e morì nel

Gennaiodel 1 61 8.

XC//7. Suor Maria Francesca di Capua , fì-

glia del Principe dellaRiccia, gran Conte d'víl-

tauilla,professò nelNouembredcl i6ij.q rr.oiì

nel Dicembre del 1 63 o.

XC/V. Suor Maria A/addalena Carafa , Du-

cbessadi Cercia,professònelDicembrcdel 16 17.

ea 24. di/íprile vscìafondare il Monistero di S.

Maria in Betlemme dell'Ordine di S. Domenico.

XCV. Suor Maria Ciuseppa Cagiana profes

sé nel Dicembre del 1617. e morì nçl Gennaia

del 1660,

XCVI. JuorMariaCristinadi Capua, íìglia_,

delPrincipedi Roccaromana,professò nellWgo*

sto del 1619. e morì neirAgosto del 1655.

XCVU. Suor A/aria Fortunata Caracciola_,,

figlia del Ducadi i"icignano, professò nel Setté-

bre del 1 6 1 p. e oggidì viue .

XCV2//. SuoïPaola Maria Pignatelli , Sorel-

ladel Principe di Mineruino, professò nelPOc-

'tobredel 162 a. eoggidì viue.

Rrr XC1X.
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XC/X. Suor Maria Vittoria Spinelli, ûgììu

del Principe délia Scalea, professò nel Dicem-

bredel lón.e morì nelGennaio dcl 1664.

C. Suor'AngelicaTommasaFranca , Sorelhj

delMarchese del Postiglione,professò nell'Apri-

le del i524.eoggidìe Soppriora.

Cl. Suor Maria Domenica del Monaco jfiglia

di D.Lucrezia Toraldo,professò nel .^/aggio del

1 624.

CM. Suor'Angclica CaterinaCarafa, Zia del

Conte di Policastro, professé nel Febbraiodel

1 62 5 . e oggidì è Priora .

Cllh Juor'^nna Maria PignatellijZia del Du-

ca di Terranoua , professò nel Luglio del 1 62 5 .

CIV. Suor Teresa Montoya de Cardona , fi-

glia de!2"*eggente Montoya, professò nell'Apri-

ledel 16*27.

CV. Suor Maria vígnëfaPignatelli, toreHaJ

delDucadi Bisaccia, professò nell'Ottobre dçl

1 629. e morì nel Settembre del 1 66 1 .

CVI. Suor Maria Costanza Gesualda , figliaJ

del Principe di Venosa, professò nel Nouembre

del i6jo.e per infermitàvscìdalMonistero,e_->

pafsò a quel di D.Regina nell'^gostodel 1 542.

CV/I. Juor Maria Geltruda di Capua, J"orel-

la del Principe di Roccaromana,professò nel Di-

cembre del 161 o*

CVI//,
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CVII7. Suor Maria Antonia Carafa , figlia di

D.Pietro Carafa, c discendenre dalla Casa della_,

sua Fondatrice , professò ncl Giugno del 1 6 s i .

CIX. .suor Giouanna Batista Pignatclli, So-

relladiSuor'yínna Maria, c Zia delDucadi Tcr-

ranoua , professò nelr^ígostodel i6$u

CX. J'uor Maria Dorotea Sanfeuerino , figlia

del Ducadi fanDonato, professò neirAprile del

1632.

CXI. Suor Maria GirolamaCastriota profes

sò nell'Ottobre del 163 2.

CXII. Suor Caterina Maria di Jomma, Zia del

Principe del Colle, professò nell' Octobre del

CXHl. Suor Petronilîa ^auaschiera, ^sorella

del Principe di Belmonte, professò nel Nouem-

bredcl 1 639.

CXIV. SuorMaria EmmanuelaPiccolomini ,

figlia del Conte diCelano, professò nel C7cnna-

iodel 1 640.

CXV. Suor .A/aria Elena Pignatclli , >sorelIa_,

del Duca diBisaccia, professò nel Maggio de!

1540.

CXVI. ^suor'Angiola Afaria Coppola, figlia

del Principe diCallicchio, professò nel Febbra-

iodel 1641.

CXVII. Suor Maria Caterina Carafa, Sorel-

Rrr 2 la
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la del Duca di Bruzzano , professò nel Giugno

del 1642.

CA'VIII. Juor Chíara Maria Janseuerino ,fi-

glia del Conte délia Japonara,e Nipote del Prin

cipe di Bisignano Sanseuerino, professe» nel Lu-

gliodel

CIIX. Suor Paola Carafa , Sorella del Duca

di Bruzzano , e di Juor Caterina, piofessò nel

Marzodel 1 545,

CXX. íuor'ArcangiolaÁ/aria diCapua , Jo-

relia del Principe délia Riccia, gran Conte d'Al-

tauilla , professe) nell'^pnle del 1 646.

CXX/. Suor^-íngeliçaG'irolamai'anfeuerino,

figliadel Conte délia Saponara, e Sorella di Juor

CÎìiara, profefsòneU'Aprile del 1646.

CZXII. Suor'Ippolita Maria Carafa, terza_j

Jorella del Ducadi Bimzano , prosessò nel Giu

gno del 1646.

" CXXIU. Suor Afaria Felice Tocco, figliadel

Principe di Montemiletto, profefsònel Máxzo

del 1547.

CXXIV. Suor'Anna Caterina Barile profes

se» nell'Aprile del 1647.

CXXV. Juor^WariaÇecilia Sanseuerino ,fi-

glia del secondo Principe di Bisignano sanseue

rino , professé nel ./Wa^giodel 1 648.

CXXVI. Juor iWariaPiccolomini, figliadel

Conte
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Conte di Cclano , eSorella di Jucr'Emmanuela,

professò ncl Maggio del 1 64p.

CAXVIÍ. Suor J-iaria Arcangiola A/ontoya

de Cardona, Nipote di Suor 7^cresa , professp

nell'Agosto del 165 r.

CXA:V/ÍI. Suor^/aria Candida Cortcfe , fi-

glia del J-/arxhesedc^tondi,professònellMprî-

le del 155 5.

CXXIX. Suor5 ^ngiola Caterina Carafa , fì-

glia di D.Pietro , délia Casa del Marchese di An-

zi , Principe di Bcluedere, professò neU'April.e»^

del 1 55 6. c morìcon odore digranbontà, per

la suacarità,einuincibjl paz,ienza,a 1 3. di No-

uembredel \ 666.

CXXX. Suor ^WariaCaterina Gitano, Jorel-

ladel Marchese di fan Giorgio, professò nelLu-

glio del í 6" 5 7.

CA'XXI. Suor Maria Gabriela Carafa, .forci-

la dcl Conte di Policastro, professò nell'Ottobrc

dcl 1657.

CATAXIÍ. .suor Maria^íngelica Carafa, prima

íìgliadel Principe délia Roccella, professò nel

Giugno del 1 65 p.

CXAAJ/7. J'uoi'^ngelicaTcrcsa d'Aquino,

íìgliadel Principe di Caramanica , professò nel

Giugno del 165 p.

CXXXIV. Suor'A^ata ^/aria Carafa, secon

da
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dafiglia del Principe délia Roccella, profefsò ncl

Luelio del 1 660-

CJXXV. Suor'AngiolaGiouanna di .somma,

i'orella del Principe del Colle,professé nel (7en-

naio del 1661.

CXXXVI. Suor Maria Giouanna di Capua_.,

Jorella del Principe di Conca , profefsò nell'Ot-

tobre del 166 t.

CXXXVJ/. Suor A/aria Tommasa Milano,

seconda SorelladelMarchesedi sanGiorgio,pro-

fessò nel Mario del 1 66q.

C XXXV/II. Juor'^nna .serafina Spinclli , fi-

glia del Principe diCariati , profefsò ncl Mario

del 1666.

CXXX/X. Suor Maria ChcrubinaCarafa,dcl

Marchefe d'Anz.i , profefsò nelMarzodel 1666.

CXL. JuorVfnna Felice Carafa , J'orella del

Ducadi Madaloni, profefsò ncl Settenibre del

1666.

CXL/. ^uor Maria Cristinadi Capua , ^orel-

ladel Duca di Termole, profefsò nclGennaio

del 1668.

CXL/I. Suor Maria (Jiufeppa Carafa, secon

da J'orclla del Duca di Madaloni , profefsò nel

Lu2.U0 del 1668.

CXLIII. .5uor\4ngelica AsariaPiccolominì ,

figlia del Principe del Valle,profefsò nel Maggio

del 1 65p. CXLIV.
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CXLIV. vsuor Girolama ^/aria di Capua , se

conda i'orellacîel Principe di Conca,èoggi No-

uizia .

CXLV. íuor iWaria Placida Milano, terza_f

isorella del Marchesedi fan Giorgio,è oggi No-

uizia .

CXLV/. J'uoraJ'colastica Maria Orsina, iso-

relladel Ducadi C7rauina, oggiNouizia.

CXLVII. D. GiuliaCarafa, terza figliadel

Principe dellaRoccella,oggiEducanda.

CXLVIII. D. FrancescaCarafa , quarta fî-

glia del Principe délia ^pccella , oggi Educanda.

CXLIX. D.Catefina di Somma , Sorella del

Principe del Colle, Educanda .

CL. D.Margherita di Capua, prima fîglia del

Principe délia Riccia , Educanda.

CLT. D. Giulia di Capua , seconda figlia del

Principe délia Riccia , Educanda »

CLIA D.Maria Carafa , terza sorella del Z?u-

ca di Afadaloni , Educanda .

CLIII. Z). Dorotea Tocco , Nipote di ^sonsi-

gnorZ>. PierLuigi Carafa Vescouodi Tricarico

C^e del Principe délia Caya , Educanda»



Sia lodato ìl santiffimo Sacramento, e Bene-

detla la Puriffima e Immacidata Conce-

zJone délia sacratijjima Vergine

Maria del santo

Rofaio .
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